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I L valore conquida fi! imperi, ma la favioz^a 
gli conferva : fi richiede l’ uno c 1 ! altra per 
rifiabllirgli; e quando Ji corta dello umane ri- 
voluzioni ha fmerabrate grotte parti di qualche 
fiato ,■ per riunirle col centro e per dar loro una 
confidenza durevole, Infogna che una favia poli- 
tica (ottenga gli sforzi del valore. I tre primi 
Comneni furono tre eroi; e fe il Valore a ve (Te 
potuto riparare le perdite deli: impero , etti io 
avrebbero rimetto nell* antico fplendorc; le loro 
imprefe però lo rìtenuero nella caduta , fon za po- 
terlo rialzare . Àlettio aveva nel iuo genio le rif- 
forfe della prudenza; ma il torrente dei Crociati 
ne attraversò le pitture * c rovefcjò i progetti da 


Digilized by Google 


bel Basso Iiv#Eieb Lib.LXXXIX. f 
ào formati per diftruggere la potenza delTur- '£mfn«. 
ehi . Giovanni , di lui figlio , gran Capitano , fi nu * 1 * 
conquiftò la Cilieia : irta la di lui politici fi a 
P«fdè davanti Antiochia ; équeftò paefe fu di nuo- 
vo perduto. $t vidde in Emmanuele UH' loldat# 
determinato e rifoluto , troppo impetuoso per re- 
golare le fue imprefc , troppo impaziente per * 
Éondurle al loro fine, piti avido deli* àp pàtera 
che dei frutti della vittoria .* fi dimófìrò noód'.« 
freno collante nella guerra dell’ Uf^gheria * rna 
tìon ne ottenne le non vittorie, rmntrè T acquilo 
di tutto quello regno avrebbe appena* ricompen- 
fato il fangue fparfo per una vana- e frivoli 
gloria . ; • ■ -i. :t o * 

Geifa,Re dell’ Ungheria , aveva due fratelli^ h. 
Xadislao e Stefano. Secondo la legge del piefe, £‘ u / e 0 ^ 1 ’’ 
Ladislao doveva fuccedergli* ma Gei fa aveva ah gU err» 
tresi due figlj , Stefano che chiameremo il jióVp deH’ Un» 
ce per diftinguerle dal di lui zio , ' e Bela* La * s. 
tenerezza paterna desinava la Corona al primoì* 4 
genito; ed i due fratelli, temendo 1* ordinario ' * 
trattamento, andarono a rifugiarfi preflo d’ Em- 
manuele, il quale gli ricevè con gioja* come 
quelli che gli portavano un feme di guerra, c la 
fperanza d’ acquiftare qualche parte dell’ Ungheria. 

Per obbligargli maggiormente, volle imparentarli 
con loro . Ladislao però , perfuafo che una tal pa- / 
rcntela gli avrebbe tirato addeffo l’<ivverfione de- 
gli Ungari , la ricusò ; Stefano , all* oppofto , coll* 
idea che l’Imperatore, malgrado gli Ungari, pk>- 
tefle collocarlo fopra il Trono, accettò Maria, » 
nipote d’ Emmanuele e figlia dei di lui fratello 
Ifacco . Geifa morì nel I lèi ; e fecondo le mi- 
fjvc da elfo prefe , il di lui figlio fu eletto coi 

£ I fuffrt- 
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^nuele": nazione* L’impprarore deputò agli 

Ap. nU |itf », Ungari per rappretcntar loro il dritto dei due 
*ii£ ed a fine di corroborare la Tua raccomanda- 
zione, fi- trasferì in Sardica . Gii Ungari non era*» 
no difpofti a fottomctterfi a- Principi così ftretta* 
mente collegati coli’ Imperatore , coll*. idea , che ac* 
tettandogli, fi farebbero refi foggetti , c che fiotto 
Sovrani lchiavi dell’ impero , 1* Ungheria altro 

non ne farebbe Hata che una provincia . . Rifpofiero 
adunque' ai Deputati , Che av ■vano un Re feelt» 
4ai fufft'Pg} della nasone , alla quale foltanto *p» 
parteneva darft un Padrone. Emmaauele,, vedendo 
, che nèn -vij farebbe riyfcito fie non colia forza, 

marciò verfo il Danubio , e fece innoltrare le fuc 


7 truppe nel paefe , fiotto la condotta del fuo nipote 
~ Al«fj§oGpntortefano , accompagnato dai due Princi* 

; pi Ungari. Quelli s’ impadronirono del cartello di 
- *- Grame i? d’ onde , avendo , per mezzo di fegreti 
, ? emiffarj , corrotti col denaro i principali Signori, 

fi formarono un potente partito , il quale obbligò 
* 1 il nuovo Re a cedere il porto al fuo zio Ladi- 

slaq. Stefano, fratello di Ladislao , ebbe il tifo* , 
lo di Wrurn , nome che fi dava all' erede prefun- 
tivo della Corona, la quale, alla morte di La* 
dislac , accaduta dopo fei meli , pafsò fopra la 
di lui tefìa. 

ni. : Mentre Contoftefano attendeva agli affari 


affari <i*i • .dell’ Ungheria , Emmanuele, rimafto in Sardica, 
pensò a rirtabiiire nella Servia l’ autorità dell’ im- 
* pero. Primislao , Principe di quello paefe, feoffo 

il giogo dell’ ubbidienza , non efeguiva alcuna del* 
le condizioni alle quali fi era obbligato dopo la 


battaglia dei Drin. L’Imperatore, entrato a mano 
armata nelle di lui terre fenz* incontrarvi refirten* 
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za, Io fpogliò del principato , che diede al di lui Emm* 
fratello Belufes; ma molto dalla compaffione , da* n ^‘* t 
bili Primislao in un’ altra ricca contrada . Bdu- ' 

fes, non reggendo lungamente all’ imbarazzo della 
fovranità, vi rinunzio volontariamente* e fi riti- 
rò nell’ Ungheria , dove condulfe fin alla mor- 
te una dolce vita privata. Era rimafto un terzo 
fratello,' chiamato Defes, flabilito nella contrada 
di Dendra predo diNeilfe: Emmanuele lo chiamò 
predo di fe / cd avendogli fatto predare giura- * 

mento di fedeltà , lo creò Sovrano della Cervia , 
fatto la condizione che cedvffe Dendra , paefe af- 
fai commodo all’ impero . 

Emmanuele , tornato in Codantinopoli , vi fro- nr.^ 
vò alcuni Ambafciatori d’ Amauri , Re di Gerufa* * 

lemme, fucceduto a Baldovino, fuo fratello, mor< ruf»iem«o 
to fenza figlj. Gli abitanti d’ Antiochia, che ave* * w 
vano riconofciuto l’alto dominio dell’ impero Gre- m r?* 0 * 
co , avevano , per un effetto della loro naturai’ 
incodanza, predato omaggio 'a Baldovino, che gli s»m Tjt. 
ricevè per vaffalli . Amauri, più circofpetto del 1 e - 1 
fuo fratello, volle invedigare le difpofizioni dell ’/ a » 
Imperatore, chiedendogli nel tempo medefimoE- »*»• 
l’onore della di lui benevolenza. Emmanuele gli 
rifpofe, Cti et gli accordava volentieri la fua ami - 
ci^ia , ma che appartenendo %/Tnt'tochia all ’ impero , 
ti non avrebbe mai j offerto cb' effa riconofctffe 
altro padrone • e che avrebbe ben prefio fatto fentim 
re a quefi' infedel città a che la mede fimo fi efpo » 
neva , allontanandofi dal fuo dovere , Amauri , per 
edere fodenuto dall’ Imperatore nei progetti che 
formava contro 1’ Egitto, cercava di vdringerfi 
maggiormente con lui . Quindi , avendo , nel quin- 
to anno del fuo regno, ripudiata Agnefe, fua 

A 4 prim* 
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prima moglie, fposò Maria Comnena, figlia di 
Giovanni Comneno nipote deh’ Imperatore^ 

* Un altro Principe più potente, e più am- 
bizioio dava continue inquietudini. Emmanuele 
temeva mqno i Turchi , e tutte le forze deli* 
©ricnte che Federigo , Imperatore deir Aiemagna, 
il quale, avendo allora attaccata l’Italia per ren- 
dertene padrone , aveva prefo Milano , Aggiogata 
la Lombardia, e faceva tremare Roma, d’onde 
il Papa A leflandro, difcacciato dall’ Antipapa Vit- 
tore, era (lato obbligato a rifugiar^ nella Trancia* 
I progredì di Federigo facevano temere , che dopo 
aver egli conquiftata l’ Italia, non portaffe le fue ar- 
mi nella Grecia , e che l’ impero non foffViffe da lui 
le flette feofle che aveva fofferte dalla parte dei Prin- 
cipi Normanni fotto Aleifio . Emmanuele adun- 
que procurò d’irritare gl’ Italiani contro Fede- 
rigo, dipingendolo come un tiranno ambiziofo, 
avido d’ arricchirli delle loro fpoglie , h di ridur- 
gli alla fchiavitù . Quelli difeorfi ci fpargeva per 
mezzo dei Tuoi emiffarj in Genova , in Pila , in 
Venezia, in Ancona, e per tutta la fpiaggia del 
mare* Adriatico , nulla trafeurando per conci- 
liarli quelli popoli; Trattati fegreti , carezze, libe- 
ralità, ecorteliea tutti quelli fra efli che andavano 
in Collanti nopoli . I Milanefi , incoraggiti dai di 
lui configlj , rialzarono le loro mura demolite da- 
gli Alemanni. Gli efploratori , ch’ei manteneva in 
tutte le città, lo informavano dei difegni del par- 
tito oppoflo. Venezia , Padova , Cremona , Ge- 
nova, e la maggior parte delle città della Ligu- 
ria fi collegarono coll’ Imperator Greco ; ed An- 
cona era il luogo di riunione dei di lui emiffarj . 
Federigo, irritato contro di quella città, fpedl un 
^ elee- 
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«fercito per attediarla , e per di ftt uggirla', qualora 
ia medefiraa aveffe ricusato di coofegnare gl’ Invia- 
ti d’ Eaimanuele . Gli abitanti foflennero iatrep - 
damente tutti gli attacchi; le fatiche d’un lungo 
attedio , la carelli a non poterono obbligargli ad 
un tradimento. Effendofi gli Agenti deli’ impera? 
tor Greco urtiti * ed avendo loto chiedo fe con? 
fentivano a ..ricevere alcune partite di truppe che 
fi poteva introdurre per la parte del mare, giac- 
ché la città era attediata folamente in quella di 
terra , etti rifpofero che vi 'avrebbero confentito 
di buon grado;- ina che non avevano con che 
pagarle . Non ve n* date pena ( replicarono i Gre» 
ci); l'Imperatore $' incarica di tutte le Jpefe , pi ut te* 
fio che lanciarvi in preda di nemici così crudeli « 
Accettata la proporzione, s’introduffero ajuti fuf. 
fidenti che obbligarono gli Alemanni a levare 
l’ attedio.- Emmanuele, per ricompeniare Alleati 
cesi fedeli, mandò loro fomme molto fuperiori a 
quelle elle bifognavano per le fpefe della guerra , ed 
accordò ai medefìmi tutti i dritti e privilegj di 
cittadini di Coftantinopoli . 

Fratanto Stefano il zio, Re dell’ Ungheria 
e protetto da Emmanuele credi di potere impu* 

Demente vtttarc i fuoi fudditi : Principe malese* uughtri». 

r . J .5 . tin. t. e 

corto , non (apeva che muna forza interna , mun f4 g. * 
foftegno fi re nitro può fupplirc all’ amore dei pc* 
poli. Gli Ungari perderono la fotte renza . Il lo- 
ro difguflo, riftretfo da principio nel fegrcto delle 
famiglie, feoppiò finalmente in infoltì : il timore 
cedè allo fdegno ; talché etti erano piu in procinto 
di disfarfi di Stefano , quand’ egli , avvertito del 
pericolo , fuggi , e fi rifugiò pretto del fuo Pro- 
tettore. Gli Ungari pofere fopra il Trono il gio- 
vine 
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vsnc Stefano; ed Emmaauele fi credè impegnato 
dall’onore a riftabilire il luo protetto. Andò 
adunque con un’armata in Filippopoli, d’onde 
fpedì una partita delle fue truppe, comandare da 
Contoftefano, e dal Re fuggitivo. Gli Ungari, 
non eflendo allora in iftato di (ottenere la guer- 
ra , cederono fubito , e dimoftrarono di fottometterfi : 
Emmanuele, credendo il Principe già fermamen- 
te riflabilito, fi ritirò; ma da ch’egli fi fu al- 
lontanato la nazione fi ribellò di nuovo . Il Prin- 
cipe fuggì per una feconda volta ; e fi ritirò nel 
fuo ordinario a filo preffo l’Imperatore , che fi tro- 
vava allora in Sardica . Emmanuele , tanto oftina- 
to nel foftenerlo quanto lo erano gli Ungari nel 
rigettarlo , lo provvidde di denaro e di truppe, fece 
ricondurvelo da Contoftefano, con ordine però - 
di guadagnar gli animi colla dolcezza, piuttofto 
che irritargli colla forza; ed egli fteffo s’ innoltrò 
fin a Neiffe. 

Quella città lo avvicinava così alla Ungheria 
come alla Servia , paefe , che non era in minore 
agitazione; ed in cui l’ Imperatore non era più ri* 
lpettato. Defcs, pervenuto, alla fovranità , fi era 
pollo in poflfeffo dello flato che aveva ceduto per 
ottenerla . Collegato con Federigo , aveva prefa una 
fpofa nell’ Alemagna ; e non taceva alcun conto 
degli ordini, fpeditigli dell’Imperatore, d’anda- 
re a raggiungerlo per la guerra dell’ Ungheria • 
Quando però feppe eh’ Emmanuele era in marcia 
per vendicarfi della fua difubbidienza , fi portò, 
con tutti i Signori della fua Corte , a fargli le più 
umili feufe. L’ Imperatore, irritato , ricusò da prin- 
cipio d’ afcoltarlo : ma dipoi fi calmò; e gli per- 
mife di ritirarfi nel proprio paefe , dopo avergli fatto 

pre- 
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predare un nuovo giuramento. Quefto però non 
ol rrcpa sò i confini delle labbra; prima d’ ufqire An> 11*3$ 
dal campo dei Greci a Deles contraile nuovi itn- ' 
pegni coi Deputati Ungari, inviati dal giovine 
Stefano a far* all’ Imperatore propofizioni di pa- 
ce . Emmanuele, informato della di lui nuova 
perfìdia , lo trattò come un reo fecondo le forme 
giuridiche, e gli affegaò alcuni comandar; per 
fenteoziarlo . Acculato, convinto dai teftimenjs 
e condannato ad una prigione perpetua , fu rinchiufo 
in una tenda circondata da palizzate ; e pochi 
giorni dopo , trasferito in Coftantinopoli per reflare 
nel carcere del palazzo per tutto il tempo della 
fua vita. 

Le propofizioni dei Deputati Ungari furono vn *' 
rigettate : dii ebbero ordine à* ufeire dal cara- ^pe- 
po ; e T Imperatore marciò verfo Belgrado che ave- r » tore P t0 * 
va interamente rifabbricato . Contoftefano non po* g,',*. * 
teva guadagnare il cuore degli Ungari ; la loro c »*. #. j. 
avverfione a Stefano il zio era così oftinato , che « 9 
nè il denaro , nè ì* inlinuazioni le pii» accorte non *• i- 4* 
potevano riconciliargli con lui . Emmanuele , feb- et 1 ’ * 
bene non avede ancora rinunziato alla fperanza di 
proteggerlo , pure , avendo poca fperanza di mante- 
nere lopra il Trono un Principe così defedato 
quand’ anche gli fode riufeito di riftabilirvela, 
concepì un progetto piò conveniente agl’ interefiì 
dell’ impero . Ei non aveva altri fìglj che Maria 
figlia d’ Irene ; e deftinava la fua fucceflìone allo 
fpofo che avrebbe feelto a quefta Principeda . Ste- 
fano, figlio di Gei fa Re dell’ Ungheria , aveva un 
giovine fratello , chiamato Bela, che fecondo la leg« 
gedelpacfe, doveva fuccedergli ; e già podedeva 
una contrada datagli in appannaggio dal fuo pa* 

! • dre. - 
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*®®Y dre. Sopra quefto Principe fifsò egli adunque i Art» 
ài. ii\t f 8 uar * ; * dritti, che Bela , divenuto Impererò re -, 
avrebbe avuti (opra 4’ eredità del fuo fratello, do*» 
♦-vano un giorno uoire 1’ Vngheria coll’ impeto. 
Per riufeire in quello di Segno > ritirò le fue trap* 
pe, fe ne tornò in Coftantinopoli j e di là fpedl 
nell* Ungheria il Sebafte, Giorgio Paleologo, pél: 
proporre il matrimonio della fua figlia con Bè- 
li •' Gli Ungari , credendo di liberarli così dalla 
guerra , vi confentirono , e ccderono anche a Beli 
le propietà delle terre deidi lui appannaggio. Il 
giovine Principe e la Principeffa ; , non effendo ani* 
«ora in età « furono- promefli fpofi con gran pom* 

> pa nella Chiefa di Blaquernes . Emmanuele can* 
s '. . %iò il nóriie di Bela in quello d* Aleffio, e lo 

»?< decorò della qualità di Defpoto ; titolo , che ligni- 
ficando Signore e padrone, fi conferiva dagrim* 
peratori a quelli , fra i loro congiunti , eh* elfi vole- 
•* * vano fingolarmente onorare : Giovanni , zio di 
* •', v. Michele Calafate, n* era fiato riveftito il primo. 
v ' Emmanuele dichiarò il fuo genero Aleffio fuccef» 
fere nell* impero , infieme colla fua figlia Maria , 
c fece ai medefimi giurare fedeltà da tutti gli 
ordini dello Stato nelle mani del Cancelliere Sti* 
piote , che ricevè in quell* occafione un ricco do* 
no dall’ Imperatore . * 

Cim«^ ' funzione cosi pompofa e cosi lufìnghie- 

ioppùùita- t* alla vanità di Stipiote fu l’ultima caufa della di 
putir* 0 * rov > oa • Egli aveva per rivale nella grazia 
Wt.L ’j. dell’ Imperatore un certo Camatere , Generale del» 
*• * le polle, anche più malvagio di lui. Quell’era 
‘uno degli uomini nati per piacere ai Principi * 
i quali preferiscono quelli che gli divertono a 
quei che gli fervono . Uno fpirito accorto , una 

manie* 
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Miniera di parlare brillante , una cognizione del- t 

le fcieczc ballante a farlo ammirare dagl’ ignoran- Aa.'‘nà M , 
ti, ed il dono preziofo dei frivoli talenti erano 
anche fatti rifaltare da un’ alta datura , e da qual- 
che riputazione di valore; era egli, in oltre, il 
pili bel ballerino , ed il miglior mufico della. 

Qorfe. Niceta racconta maraviglie delle di lui 
iaiprefc di tavola, inoperabile bevitore, lenza 
rifcotire i vapori dell’ ubriachezza , mai non ave-' 
va più ragione di quando tutti i fuoi commen- 
faii l’avevano già perduta; ed Emmanuele fi di- 
vertiva nel proporre disfide terribili, dalle quali 
ei ufeiva fempre vincitore . Sti piote meritavo* * 
d’effere foppiantato da un uomo di tal carattere 
ed a Carattere badò di ricopiare Stipiote mede- 
fimo. Ei s’infinuò nella di lui buona amicizia, t 
come aveva*: egli fatto riguardo ad Agiotcodoritc ; 
e confidente di tutti i di lui fegreti , cercava già 
da lungo tempo indietro 1* occafione di rovinarlo.) 

Quando i* Imperatore era nella Cilicia , il tradi- 
tore aveva fatto un tentativo che- non gli era 
riufeito . Durava ancora la guerra della Sicilia ; * 
e Stipiote, nei fuoi difeorfi familiari con Cama- 
tere, bia limava l’Imperatore d’avere in un mede- 
fimo tempo intraprefe due difficili guerre . 11 per- 
fido amico riferì ad Emmanuele i poco rifpettofi 
difeorfi del di lui Cancelliere ; . e per convincerne- 
!o , gli propofe di nafeonderfi in una camera dov* 
efli dovevano conferire. Emmanuele vi fi portò; 
e fenz’eflfer veduto, fu teflimone della loro con- 
venzione: ma fortunatamente Stipiote, febbene 
provocato dal maliziofo Camatere, non fi trovò 
in quel giorno d’ umore di parlar male del fuo 
padrone; e quella prova non ridondò in di lui 

pre- 
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pregiudizio. Camatere n’ebbe pazienza: mafia 
l*napre gelofo delle diftinzioni che fi accordavano 
al fuo rivale. Finalmente, dopo Io ftabilimento’ 
del matrimonio di Maria , non potendo più frena- 
re il fuo difpetto, immaginò una furberia che 
diede l’ ultimo crollo al Cancelliere . Finfe un 
abbozzo di lettera, che Stipiote doveva fcrivere 
al Re della Sicilia , in cui lo efortava di nuovo 
alla guerra , e gli prometteva una fedel corrilpoa- 
denza. Inferi quella lettera nelle carte del Can- 
celliere, allorché quelle andava a conferir coll'- 
Imperatore , eh ebbe cura d* avvertirne . Emma* 
nuele , avendo prefe le carte, trovò quelli fcritto ; » 
e trafportato dallo fdegno, fece immediatamente * 
cavare gli occhj a Stipiote : la di lui dignità fu * 
la ricompenfa del delatore. Così Camatere vendicò > 
Agioteodorite , e forfè un grano di fabbia vendi* 
cò Stipiote. Il nuovo Cancelliere c’infermò poco 
dopo ; e vicino a morire , tormentato dai Tuoi 
rimorfi , effendofi fatto chiamare Stipiote , colle ' 
lagrime agli occhj , ed interrotto dai fofpiri e ' 
dai finghiozzi , gli chiefe perdono della fua perfì- 
dia , e lo pregò che lo raccomandale al Cielo . 
La Storia fi affligge del racconto di quelli erro- : 
ri ; ed il fecolo , che gli vede nafeere , fi confala 
foltanto nel vedergli puniti. 

I due Stefani , che fi deputavano il regno ' 
dell’ Ungheria , non potevano rimanete lungamente 
in pace . Lo zio , malcontento dell’ accomodamento 
fatto col fuo nemico , fi era ritirato in Anchiala 
fopra il Ponto Enfino, d’onde cercò rianimare il 
fuo partito ; e quand’ ebbe un numero di truppe , 
rientrò nel paefe . Il nipote, poftofi in difeta , 
cercò ajuti nell’ Alemagna , e nella Boemia; e 

con 


Digitized by Googk 


ML Basso Impero Ltb.LXXXTX. i§ 
con un* armata piu forte di quella del fu» rivale , «tams- 
s’impadronì della contrada ceduta a Bela, e mar- A au 9 Jfg A ' 
ciò contro il fuo nemico . Alla notizia di quelli * 
moti , T Imperatore ripigliò le armi , così per riac- 
quiftare l’appannaggio del Tuo genero, come per 
difendere il fuo nipote d’affinità, che fi era im- 
pegnato temerariamente fenza forze badanti. In- 
viò prontamente in di lui ajuto un graffo corpo 
di truppe leggiere comandate da Andronico Con- 
todefano, che giunfe in tempo opportuno per li- ! 

berare il Principe dal pericolo; e radunato il 
gradò dell’ armata Greca , ' marciò io per fona , 

e pafsò il fiume Sava. Al di lui arrivo, gli 
Ungari lì atterrirono in maniera , che tutte le cit- 
tà gli aprirono le porte; ed i Preti, ed il popo- 
lo gli ufcivano incontro in proceffione. Si portò. 
inPodega; ed il Vefcovo, feguito dagli abitanti» 
andò a prefentargliene le chiavi. Stefano il Gio- 
vine fuggiva ; e non ofando azzardare una batta- 
glia, aveva paflfato il Danubio per.rifugiarfi nell* 
interno del paefe. Emmanuele, avvicinatoli a que- 
llo fiume, giunfe in Pttrico, oggi Peter-Varadin t 
d’onde fc ride al Re Stefano nei feguenti termini: -/ 

» Io fono venuto , non già per far la guerra agli 
», Ungari , ma per obbligargli a redituire al vo- • 

» dro fratello Bela l’eredità che gli fi appartie- 
» ne , e che voi dello gli avete ceduta autenti- 
n camente . Un altro motivo , che interelTa voi * 
s, non meno di me, mi pone le armi in mano, 
j> cioè, quello di dabilire la pace fra voi ed il' 

» voftro zio . Sé volete far giudizia fopra quedi 
« due articoli , la guerra è terminata ; altrimenti , 

« io non la finirò fe non dopo aver cancellati 41 
» quelli due ialulti fatti all’impero 

Per 
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E rmeie"'* Pc f afpettare la rifpofia, Emmanucle pafxò 
ài. u 5 4 . il Danubio ; ed in quell’ occafione un accidente 
Xl fece ammirare la di lui forza, ed umanità. Una 

£tnmt delle barche più cariche delle altre, appena che 

gtfj'-ft fcofiò dal lido, pendè verfo un fianco; talchi 
■ubo. fi riempi d’acqua, ed era in procinto di perirei 
Penfando il refio del Tarmata al fuo proprio paf- 
faggio, niuno accorreva a falvarh. Emnanuele 
fi gettò nell’ acqua ; e malgrado la profonda mel* 
ma e la rapidità del fiume, raggiunfe la barca, 
ne rialzò, e fofienne colle fue ipalle la parte già 
fommerfa , e diede il tempo che fi accorrcffe ad ; 
aiutarla . Andò egli ad accamparli in Tribul Co- 
pra la Teiffe. Frattanto il Re dell’Ungheria ri- 
cevè alcuni rinforzi dall’ Alemagna, e dalla Boe- 
mia . Uladislao, Re di quefi’ ultimo paefe, che con- 
duceva in perfooa le fue truppe, aveva rice- 
vuto dall’ Imperatore Corrado il titolo di Re, 
1» ch'era un imprefa illegittima fecondo i Greci, 
i quali credevano che il titolò d’imperatore, ed 
il dritto di far Regi appartenere al loro Colo 
Principe. Gli Storici Greci di quei tempi danno 
ai Boemi il nome di Zequi , come , in fatti , fi 
chiamano nella lingua Schiavona ; attefo che 
Zeco fu il Capo della colonia degli alavi che nel 
decimo- Tetti mo fecolo fi fiabilirono nel paefe de*< 
gli antichi Boemi, e dei Marcomani; Uladislao 
era un Principe giufto e generofo; quindi Em- 
manuele mandò fegretamentente a rapprefentargli , ■ 
Che ferviva alPingittfìi^'a , fojlenendo il Re dell ’ Un» « 
g beri a , ufurpatore del T rono e del patrimonio del - 
fuo fratello Bela Uladislao rifpofe, Che il Trono 
apparteneva al giovine Stefano : che il di lui zi* , 
dopo avernelo spogliato violentemente •, aveva meritato 

di 
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di perderlo per la tirannìa da ejfo efrrcitata fcpra 
gli Ungati / che riguardo al dominio di Bela di a* 11641 
lui fratello , il medeftmo tra pronto a rejììtuirlo , ed 
a riparare gli errori cotnmejji contro Sua Maejlà 
Imperiale. Èmmanuele, foddisfatto di tal dichiara- 
zione, inviò alcuni Deputati per aflìcurarfi fe la 
medefima era lineerà, e per farla confermare con 
giuramento . Uladislao non elitò ; e d’ aufìliario 
di Stefano divenne Mediatore fra i due partiti. 

Stefano rettituì le terre di Bela; e fupplicò l’Im- 
peratore ad impegnare il fuo zio a deporre le 
armi, o almeno a non foccorrerlo. Èmmanuele 
promife di fare i fuoi sforzi per indurre il vecchio 
Stefano a defittere dalla proprie pretenfioni ; e 
dopo un così precipitofo accomodamento , ripafsò il 
Danubio . 

La difficoltà confifteva nell’ indurre Stefano oft * ir j !o 
a rinunziare al Trono dell’ Ungheria. Invano Em- nedeivcc- 
manuele gli rapprefentò ch’era una follia voler chi«stcf«- 
governare a forza una fiera ed oftinata nazione 
liccome non poteva pervadergli ch’era deteinato 
dagli Ungari, così gli ditte: „ Ci è un mezzo , 

„ fìcuro di convincervene. Voi avete un nipote, 

„ figlio d’ Almo voftro fratello, che porta lo fletto 
„ voftro nome , e che vi fomiglia in maniera eh’ è 
„ difficile diflinguervi l’uno dall’altro: pone- 
„ telo alla tetta dei voftri Ungari; ed inviatelo 
„ contro il nemico. In quefto tempo tenetevi 
„ occulto; e dal trattamento , che gli farà fatto, 

,, concfcerete ciò che dovrete afpettarne voi - 
,, fletto „. Stefano vi conienti; e fi nafeofe in 
una barca fopra le fponde del Danubio, mentre 
il fuo nipote , alla tetta delle fue truppe , andò 
in traccia del Re dell’Ungheria. Prima però che i 
St.degl'Imp. T. XXXIII. B due 
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*nut!e* ^ Ue fi follerò incontrati, i foldati del 

A*. né4. fai fo Stefano lo arreftarofio, e lo conduttero al Re; 
fcd egli non evitò la prigione, o la morte fe non fa- 
cendoli conofcere. L’efitó di quell* efperienza ba- 
llava a convincere uno fpirito meno opinato dell* 
inutilità dei Tuoi sforzi : ma non convinsero Ste- 
fano; e 1* Imperatore, difperando di ricondurlo 
alla ragione , fe ne feparò per tornarcene in Co- 
flantinopoli . Ciò non ottante, per non abban- 
donarlo interamente , gii lafciò Niceforo Caluph , 
uno dei Tuoi Generali , con Un corpo di truppe . 
An. «ss. 11 Re dell’ Ungheria , fapendo che il fuo zio 
xiu. voleva ottinatamenre reftar nel paefe , rifolvè di 
Sene dei* colla forza , ed andò per dargli 

I* eurrr» battaglia ; ma alla voce della di lui marcia , tot-- 
gucri*?" ** gli Ungari dello zio defertarono e pattaro- 
no nel partito del Re . Caluph con figliò il vecchio 
Stefano a ritirarfi pretto Sirmio , che apparteneva 
all* impero ; ma non avendo quello voluto afcol- 
tarlo , vi fi ritirò egli fletto , colle fue truppe , fotto 
prefetto d’ un ordine dell’ Imperatore » Stefano , 

' abbandonato , fu ben pretto coftretto ad andare a 
raggiungerlo ; e dimottrandofi i nemici difpofti ad 
infeguirlo fin fopra le terre dell’impero, Emma- 
nuele fpedi fubito un rinforzo di truppe per di- 
fendere la frontiera dei Tuoi flati. Il nunvo foc- 
torfo era Comandato da Gregorio Gabras, che ave- 
va fpofr.ta Eudocia , nipóte d’ Emmanuele . Quella 
iPrincipefla , già concubina di Andronico e da lui 
Separata da ch’egli era in prigione, aveva data 
la mano a Michele Gabras , il quale , premurofo 
pili della fua fortuna che del fuo onore , aveva 
ricevuto dall’Imperatore il titolo di Sebafte, per 
ricuoprire la vergogna d’ una tanto difpre2zabile 
quanto illuflre parentela . 
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Andronico penfava allora a. turt’ altro. Kin* 
chiufo da dodici anni indietro in una torre del Aa r ' u f% 
palazzo ,, non meditava fe non fopra i mezzi di 
liberarfene Effendo riufeita vana la di lui prima Fu?I d - Ai 
fuga, ei prefe più giufle mifure. Gli era flato fonico . 
lafciato, per fiervirio., un piccolo (chiavo, che ave*»/"^ J ‘ 
va la cura di recargli il nutrimento. Andronico,^"* 4 
per diminuire la diffidenza delle Tue guardie , finfe c 4 * 
d’ effere infermo.* lo fchiavo, accorto ed intelli- 


genre, che fi era familiarizzato colle medefime, fa- 
cendole bevere , profittò d’un momento per im- 
primere nella cera 1’ impronta delle, chiavi della 
camera d’ Andronico ; ed Emmanuele , figlio d’ An- 
dronico medefimo , ne fece fare alcune limili, che 
lo fchiavo portò al fuo padrone, infieme con un 
fafeio di corde, nel fondo di un vafo pieno di vi- 
no.. Tutto così preparato, il prigioniero ufcì di 
notte dalla camera : fcefe coll’ ajuto della corda * 
e fi tenne occulto per tutto il giorno nelle mac- 
chie ,, e folte boteaglie che fi trovavano a piè 
del muro .. Gli bifognava ancora oltrcpaffare un 
muro affai baffo fra la torre e il lido del mare* 
ed egli lo fcalò nella notte feguente . Sorprefo in 
quei!’ azione da una fentinella chs non lo cono* 
fceva , ei le diede a credere d’ effere un prigionie- 
ro rinchiufo per debiti ; e la feduffe col dono 
d’ un lavoro d’ oro , che aveva con effo . Era 


afpettato fopra il lido da una fcialuppa , dalla 
quale fi fece trafportare nella fua cafa fituata fo- 
pra il porto , fi liberò dalle catene, » ufcì dalla 
città , e vi trovò alle porte alcuni cavalli , fopra 
i quali pafsò in Anchiala. Pupace , tornato non 
:o perchè nelle terre dell’impero, abitava allora 
in quella città. Cofiui, che aveva fervito fotto 

B 2 Andro- 
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Andronico, e che n’era fiato fovente ricompen- 
fato , lo providde di denaro e di guide , che gli fe- 
cero paffare il Danubio, e lo conduffero verfo 
Galazia nella Tauro fcizia , oggi Halicx nella 
Ruttìa Polaccha fopra il Niefter. Ei fi avvicina- 
va a quella città , e fi credeva fuor di pericolo, 
quando fu riconofciuto , ed arredato dai Valachi, 
che volevano condurlo in Coftantinopoli . Nelle 
nani di quelli Barbari, vedendofi egli fenza riflforfa , 
ricorfe alle afiuzie . Finfc d’ avere una diarrea , 
che l’ obbligava frequentemente a fmontare da ca- 
vallo ; e dopo avervi avvezzata la fua fcorta , tro- 
vandofi nella notte feguente fopra 1* ingreffo d’ una 
forefta , fmontè , appoggiato ad un battone, per l’in- 
comodò della fua pretcfa debolezza , fi allontanò 
per alcuni patti, piantò in terra il fuo battone, 
lo rivetti dei fuoi abiti , e lafciando, in fua vece, 
la fua fpoglia, s’internò dove il bofco era piu 
folto , e prefe un’ altra flrada . I Barbari , ingan- 
nati dall’ oggetto che non dittinguevano a tra- 
verfo delle tenebre, effendofi finalmente avveduti 
dello ttrattagemma , gli corfero dietro , ma invano ; 
ei giunfe per un diverfo fentiero in Halicz , do- 
ve fu ben ricevuto dal Governatore Ruffo, che 
lo inviò in Kiovia , refidenza di Jeroslao , uno dei 
Duchi della Ruflia : Andronico , atto a prendere 
tutte le fpecie dei coftumi , divenne ben pretto 
l’amico infeparabile di Jeroslao. Frattanto fi con- 
duceva in Cottantinopoli Pupace convinto d’aver 
favorita la fuga d’ Andronico . Quivi egli fu 
fruttato per tutte le ftrade della città , con una 
corda al collo, c preceduto da un Araldo che an- 
davagli gridando innanzi , C/i merita chi ha ri- 
cevuto nella fua cafa , ed ajutato nella fuga il ne- 
mico 
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rateo dell' Imperatore . — Soggiungete ( gridava Pu- Emma., 
pace a voce alta quanto quella dell’ Araldo ) , eh' è 
troppo J 'cellerato per avere ajutato il fuo benefattore , 
in vece di tradirlo . 

Stefano, non credendoli ficuro finattanto che il 
fuo zio fi trovava vicino ai fuoi Stati, fi di-^™^*' 
fponeva ad entrare nelle terre di Sirmio. L’ Im- 1» Certe, 
peratore gli fece dire, Che non doveva efferfi feor- 
dato delle recenti promeffe : che doveva aver mento • Niett. /. 
ria delle difgragje che le guerre del di luì padre*' %x 
avevano cagionate nel proprio paefe : che la di lui 
inco fianca era in procinto di rimuovale • e che ponen- 
do il piede f opra le terre dell' impero , fe ne farebbe 
tirato addoffo tutte le forze . Stefano non fece con- 
to di tali minacce fe non per procurarti nuovi 
alleati. Aprì quindi un Trattato con Jeroslao, 

«he doveva inviargli una numerofa cavalleria, e 
\ dargli la fua figlia in moglie ; ed Andronico fi of- 
friva a condurre quelle truppe nel centro dell’ im- 
pero. Malgrado i delitti d’ Andronico, 1 * Impe- 
ratore nondimeno confervava per lui un fondo di 
benevolenza. Lo aveva fuo malgrado tenuto per 
tanto tempo in carcere: ne amava il brio, l’ar- 
dire: ne ammirava la prontenza dello fpirito; 
ed il di lui fteffo libertinaggio non gli difpiace- 
va . A quelle inclinazioni naturali fi aggiungevano 
anche alcune ragioni politiche per farglielo richia- 
mare: Andronico godeva d’ un gran credito pref- 
fo i Principi Rulli ; e poteva o nuocere all’ im- 
pero eolie loro forze, o impegnargli ad una le- 
ga con Emmanuele. Quello gli mandò adun- 
que un perdono autentico; ed Andronico, avendo 
giurato di non tradire giammai la fedeltà dovuta 
all’ Imperatore , tornò nella Corte . Frattanto U 

B 3 Re 
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E r u Tu L’Ungheria, innoltratofi nel paefe , feonfiflìe 
Aa. ti6s, Gabras, affediò Zeugmine , e fece prigioniero il 
fuo zio. Per liberarli d’ un cosi incommodo ne- 
mico , fi prevalfe d’ un Chirurgo, il quale, in una 
leggiera malattia fopraggi unta al Principe, gli ca- 
► vò fangue con una lancetta avvelenata . S’ infili- 
tò ,;dopo la di lui morte , il di lui cadavere , che 
fi lafciò lungamente infepolto ; e Zeugmine fi arre- 
•' fe agli Ungari . 

J.egi'Ttli’ Emmanuefe, irritato da untosi nero delitto, 
im prr*to- rifolvè di ridurre agli eftremi il giovine Stefano, 
™ c] c ® n di difìaccare da lui i Rulli di lui nuovi alleati , e 
Pr.nc/pi di follevargli contro tutta 1* Alemagna . Inviò nei- 
iTg«ri *** Rufiia un fuo congiunto, chiamato anche Em- 
ci*f» i\ manuele, uomo abile cd infornante , che fi indriz- 
Du^c’an e 2 ^ P r * m i er:, mente a due Principi Rufli Primislao 
fan e Rofislao , già alleati dell’ Imperatore , e ne ot- 
iS 4 8j * Tcnne alcune partite di rruppe . Pafsò in fegnito in 
Kiovia a congegnare a Jeroslao una lettera dell* 
Imperatore , il quale gli rimproverava l’ incoftan- 
za d’ avere feDza motivo rotta 1’ alleanza coll* 
impero, e l’imprudenza d’aver prometta la figlia 
ad un parricida, il quale 1’ avrebbe trattata , non 
■già come una fpofa legittima , ma come una 
fchiava. Jeroslao, colpito da quelli orrori , ritirò 
la fua parola, fi dichiarò nemico di quello che 
doveva effergli genero , e promife d’ ajutare i 
Greci con tutte le fue forze . Federigo , Impera'tor 
dell’ Alemagna, per ragioni politiche che fi fpie- 
gheranno in appretto, ed Enrico, primo Duca d* 
Àuftria marito dì Teodora e nipote, per parte della 
fua Madre, d’ Ifacco fratello d’ Emmanuele, en- 
trarono nella lega contro il Re dell’Ungheria. Il 
Principe delia Servia, e lo fletto Azzeddino, fe- 
condo 
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condo il Trattato fatto con effo , gli promiTero Emtrt»* 
truppe . Uladislao , altro Principe della Ruffia , ab- 
bandonò il fuo pacfe * e conducendofì dietro la 
moglie, i figlj, ed i Tuoi foldati, fi (labili aldi 
quà del Danubio, in un luogo chiamato Dobrudzie , 
Emmanucle dov* aveva già accordati alcuni (labi- 
limcnti ad una colonia Rudi condotta da un po- 
tente Principe, detto Bafilicas. I Veneziani, aven- 
do rinnuovati gli antichi Trattati , promiiero una 
fiotta di cento legni , 

In quell’ anno, fecondo Alberico, il Prete xvrté 
Janni («riffe a molti Principi Criftiani, ed in* t ™ b e fp'** 
particolare inviò Ambafciatori agl’ Imperatori Era te j*«ni, 
manuele , e Federigo. Dava ad JSmjnanuele il 
titolo d’ eccellente Principe , fuperiore a tutù i Rè d u Can& 
della terra per la potenza e per la virtù ; e fi van 
tava d’ aver tribntarj (ettanta Rè . Si è lunga- o ’VerH/ot 
mente creduto , che il Pre f e Janni folfe il Re de* 
gli A biffini ; quefl’ opinione è fiata trovata fai- Un g . 
fa; ma non è facile dire chi egli veramente era. 

Alcuni pretendono, che foffe un Prete Neftoriano 
che $’ impadroniffe d’ una parte delle Indie , e che 
aveffe molti fucceflori. Altri non convengono che 
tal Prìncipe, capo d’ una dìnaflia Indiana, foffe 
fiato Prete; ma penfano che ij nome di Prete 
Janni , o piuttoflo di Pretegianni , fia lo flelTo che 
quello di Preflogian, che fecondo loro, in lingua 
Perfiana, lignifica un Re Crifliano, e che i detti 
Principi prefero tal nome, come quelli che profef- 
favano il Criflianefimo , e fe ne dichiaravano di- 
fenfori . Un Autore verfato nella letteratura 
Orientale fofliene che tal nome fu dato dagli Euro- 
pei ad Ungkhan , ovvero A venKithan , Principe dei 
Mogolefi , eh’ era Crifliano , come la maggior par- 
; * B 4 te 
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E ™jTi*" fe ^ uo * Additi * c che ignava nella parte 
An iiój. Orientale dellAfia , verfo il Nord, (opra una Tri- 
bù di Mogolefi , chiamata Kerit. Soggiunge, che 
il di lui impero fi eftendeva nella Gran Tartaria 
fin ai confini della Cina . Tutti quefti Scrittori 
fi uniformano nel dire, che tal impero fu di- 
{frutto da Genghiskhan nel principio del decimo- 
terzo fecolo. 

An 1166. La perdita di Zeugmine affliggeva 1 * Impe- 
xvui. ratore , il quale, rifoluto di riacquiftarla , radunò , 
mcqul'ft*. nell’ anno foguente , le fue truppe in Sardica , e 
t» da Em- s’ innoltrò verfo la Sava . Gli Ungari erano fopra, 
Cin >U Jf\ il fiume per difenderne il paffaggio . Emmanuele 
«• •$, 19, lafciò dirimpetto a loro il groffo dell’armata; e 
Nicet i. s fegato da un diftaccamento , marciò verfo Belgra- 
c. 3-i do. I nemici fecero lo ftcflb movimento; ma al- 
lorché egli ebbe così divife le loro forze , tornò 
di notte a raggiungere la fua armata , e fi get- 
tò il primo in una barca. I fuoi , incoraggi- 
ti dal di lui efempio , lo feguirono, e forzaro- 
no il paffo . Siccome la barca dell’ Imperato- 
re, arreftata dalla melma, non poteva approdare, 
così Emmanuele , faltando troppo da lungi in ter- 
ra, fi fvolfe un piede, lo che lo incomodò raol* 
tifiimo durante l’ attedio, fenz’ averne però di- 
minuita l’ attività . Ei confumò tre giorni nel di- 
viare il corfo d’ un canale che conduceva 1 ’ acqua 
della Sava nella città, e nel rifpingere gli abitan- 
ti , che con frequenti fortite procuravano d’ inter- 
rompere tal lavoro. Ma quando appariva Emma- 
nuele, pieni di timore, effi fuggivano di {ordinata- 
mente, e rientravano nelle mura, d’onde, dive- 
nuti arditi, l’oltraggiavano con infolenza,e face- 
vano (cariche da tutte le loro macchine . L’ Im- 
perato- 
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peratore aveva intelligenze fegrete con alcuni afle« En ^ e *' 
diati che 1* informavano dello fiato della piazza in. 
per mezzo di biglietti lanciati di notte alle punte 
dei dardi. Ricolmato il foffato, furono piantate 
quattro batterie , d’ onde fi lanciavano pietre d’ un’ 
enorme grettezza. Emmanuele, fpingendo il fuo 
cavallo -fin alla porta della piazza , vi conficcò 
la fua chiaverina* e fi ebbe molta pena d’im- 
pedire che falifie egli fletto nella cima d’ una 
torre di legno alta quanto la città per faltare Co- 
pra il muro. Si Ceppe, che Stefano fi avvicinava 
con un potente efercito ingroffato dalle truppe 
dei Cuoi alleati. Gli Uffiziali, per la maggior par- 
te, penfavano che bifognava levare 1’ attedio , ed 
andare ad attaccarlo ; ma Emmanuele non vi con- 
ienti , e raddoppiò i fuoi sforzi . Andronico ripa- 
rò in queft* occafione gli errori pattati , e fi le- 
gnalò maggiormente fotto gli occhj dell’ Impera- 
tore ; ei comandava nel principale attacco , ed aprì 
una larga breccia . L’ Imperatore , fra le altre azio- 
ni di valore , avendo veduto nell' alto del muro 
un nemico che aveva prefo di mira uno dei fuoi 
foldati , il quale , tenendo gli occhj voltati al- 
trove, farebbe flato infallibilmente trafitro, vi 
accorfe , e ricevè il dardo Copra il fuo feudo. 
Finalmente , dopo tre vigorofi affalti , gli abitanti 
chiefero di capitolare . Emmanuele accordava loro 
la vita fotto la condizione che il Governator 
Gregorio, ed i primarj UffiziaJi ufeiflero colla 
corda al collo , e colla teda e coi piedi nudi , 
lo che non effendo flato accettato, s* incominciò 
di nuovo l’attacco. In un ultimo aflalto f falen- 
do Andronico Ducas, alla teda d’una truppa di 
foldati , fi ruppe la fcala , ed ei cadde in terra , con 

tutti . 
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tutt * C ^ e 1° f e g u >vano . Infranto da una 

An. ubi così fiera caduta, piantò fubito un’ altra (cala, 

vi falì di nuovo, e la piazza fu prefa. Gregorio, 

per placare il vincitore, chiefe come una grazia 
di fottometterfi all* ignominia che aveva ricufata ; 
e 1* Imperatore non gli accordò la vita fe non al*; 
le iflanze di Bela. La città fu faccheggiata , e 
tutti paflati a fil di fpada . Un ricco abitante, 
vedendo la fua moglie ftrafcìnata da un faldato,' 
vi accorfe , e gli falvò 1’ onore , immergendole un 
pugnale nel leno. Fu trovato nelle prigioni un 
faldato Greco celebre per la fua deftrezza nel ti- 
rare d’arco. Effendo egli fiato prefo in una far* 
tifa , fi volle obbligarlo a tirare fapra i Tuoi com* 
patriotti • ma ficcome fi vidde che i fuoi colpi 
cadevano tutti a vuoto , così ci fu ri nchi ufo per ef* 
fere uccifo dopo che la città foffe fiata liberata , 
Emmanuele lafciò nella piazza il fuo zio Cofian* 
tino l’Angelo con ordine di riftaurarla, e di ri* 
flabilire tutte le altre piazze dell# frontiera . 

X1X> Il Re dell’ Ungheria , coftcrnato per la per- 
dita di Zeugmine che aveva riguardata come 
»g . Ua- inefpugnabile, chicfe la pace, offrendo all’ Impe* 
cln 6. ratore Zeugmine, Sirmio , e la Dalmazia. Era* 

* *• manuele non potè trattenerfi dal ridere , e rifpofe 
ai Deputati: Come il voflro padrone ha adunque 
un altra Zeugmine , un altra Sirmio , un altra 
Dalmarja ? Io pojfedo le due città e la provincia che 
hanno tali nomi . In fatti la Dalmazia era fiata 
conquiftata da Giovanni Ducas, il quale fi era 
impadronito , parte a forza , parte per mezzo 
di compofizioni , di cinquanta- fette piazze, del* 
le quali le principali erano Thrsu , Spalatro, 
Scbenico , Scardona , Salona , e Diocka governate 
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allora da Niceforo Caluph. L* Imperatore , do* 5mm *- 
po efferefi burlato di quelle propofizioni illufo* A * u ^**. 
rie, feggiunfe, che per rifparmiarc il langue*' Gri- 
dano, voleva accodare la pace/ e dopo aver fatto 
predar loro il giuramento in nome del proprio pa- 
drone, partì per Coflantinopoli , dov’ entrò in 
trionfo. Per dare a quella feda un lqftro eftraor- 
dinario, era flato preparato un cocchio d’oro ir al- 
liccio . Ma da che vi furono attaccati alcuni giovi- 
si cavalli che dovevano flrafcinarlo , quelli diede- 
ro così violente feoffe , che poco mancò che non 
lo riduceffero in pezzi. Il Principe non vi mon- 
tò * ei aveva anche preventivamente ricalato di 
far ufo d’ un così poropofo apparecchio, il quale 
manifeflava almeno un egual orgoglio , e magni- 
ficenza. Sepp’effo, poco dopo , che gli Ungari, ed 
i Servj facevano nuovi movimenti : quindi fi pre- ' 
parava a marciar contro di loro/ ma quelli po- 
poli, fubito che ne furono avvertiti, fi rimifero 
in calma . 

Guglielmo, Re della Sicilia, morii in quell* . 
anno/ e fecondo i’ Autore della Cronica di Saler* Guglielmo 
no, Emtnanuele inviò Ambafciatori a GuglicI- k« del» 
tno II, di lui figlio, per offrirgli la rinnovazione 
della pace, ed il matrimonio di Maria , fua unica •iw*™. 
figlia, che doveva portare l’impero in dote ai tbT ' 
marito . Quello Scrittore foggiunge , che l’ ambafeia- 
ta fu ben ricevuta : che fi fpedirop® Deputati dall* 
una parte e dall’altra: che la pace fu conferma- 
ta J ma che molte difficoltà fi oppofero alla con- 
chiufione del matrimònio. Un tal racconto non 
fi accorda con ciò che noi abbiamo riportato, fe- 
condo Nicefa e Cinramo , del matrimonio con- 
chiufo fra Maria e Bela , riguardato come l’erede 

, rrefun- 
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Emm»- prefuntivo d* Emmanuele fin alla nafcita del Prìn* 
a a! "ut 6- cipeAleflio. Cos'io il Cronichitta fi è interamen- 
te ingannato intorno alla propofizione del matri- 
monio, o bifogna rimetterlo dopo l’anno hóp, 
in cui nacque Alefiio ; ma allora Maria non ave- 
va pii» alcun dritto alla fucceffione Imperiale . 

An ii 67 . Le azioni di valore d’ Andronico nell’ attedio 


xxi. di Zeugmine avevano fatto obliare all’Imperatore 

Andronico* P a ^ at * delitti. Dipendeva da lui occupa- 

nell* cili- re nella Corte il più diflinto grado , e godere 
• tranquillamente d’una brillante fortuna; ma la di 
*■' 9 , u 5 inclinazione alla diffolutczza lo fpinfe in nuove 
1.6. t i. diferazie. Il fuo cuore, furbo e capace dei pii» 

€ 4,s- neri attentati, alpirava all impero ; e te non po- 
cui t. T/t feva ftrappar la Corona di tetta aa Emmanuele , 
/. L. *. ii fperava almeno di pervenirvi dopo la di lui 
morte. L’elevazione di Bela, dettinato ad etter 
genero d’ Emmanuele ed a fuccedergli , formava 
un oftacolo ai di lui difegni, e n’ eccitava fdegno; 
quindi ei non gettava di mormorare contro tali 
difpofizioni : Non è cofa Jlravagante ( diceva foven- 
te ) , che l' Imperatore fia andato a cercare un gene - 
10 in una nazione barbara e nemica ? Perchè ha feelto 
un Uagaro per fucceffere ? Qual ’ ingiuria a tutti i 
Grandi dell' impero eh' egli ha giudicati indegni del - 
la fua parentela 1 Quelli difeorfi, replicati dai di lui 
partigiani , irritavano gli animi . Emmanuele , efien« 
done informato, rifolvèd’ allontanarlo; ma per un’ 
inefculabil’ imprudenza , gli confidò il comando d* 
una provincia , in cui non conveniva inviarlo. Alef- 
fio, figlio d’Axuch , e Governatore della Cilicia , non 
vi reftò lungamente, per le ragioni che in appretto 
diremo; cd Andronico fu fpeditoin di lui vece. L’ 


Imperatore gli ditte d’aver principalmente feelta la 

di 
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ài lui perlona, per riparare l’affronto che altre 
volte aveva ricevuto in quel paefe ; ed a fine An, 
di fargli accettare più volentieri queft’ impiego , 
gli pofe nelle mani groffe fortune , e gli permifc 
di far ufo delle rendite di Cipro. Il fuo liberti* 
naggio però lo accompagnò anche quefta volta , 
e ne refe inutile tutto il valore. Sorprefo e 
battuto più volte da Thoros, un giorno in cui 
la fua armata, polla in rotta, era infeguita dagli 
Armeni, difperato per tal disfatta, e vedendoli 
Thoros alle fpalle colle di lui truppe, tornò fu- 
riofamente indietro , diflipò colla fciabla in mano 
la fcortadel Principe, lo raggiunfe, e con un col- 
po di lancia lo rovefciò in terra . Thoros riconob- 
be la vita dalla fortezza della fua corazza; ed An* > 
dronico , liberatofene , mercè il fuo valore , e rag- 
giunfe 1* cfercito . ' n 

Raimondo, Principe d’ Antiochia, aveva la- seduce Fi 
fciate due figlie, celebri per la loro bellezza io |^, p * d s e “j, 
tutto l’Oriente . Emmanuele aveva fpofata la i m per*tri~ 
maggiore; ed Andronico s’innamorò perdutamene «• 
te di' Filippa la minore, anche prima d’averi^ 
veduta . Quindi , trafportato da quefta nuova paf- 
lìone, fcelfe, fra i luoi Uffiziali, i più deliri 
ed i più ben fatti; e con quefto galante cor- 
teggio > pafsò dalla Cilicia in Antiochia , do- ^ 

ve pofe in opra tutto ciò che poteva fedurre una 
giovane Principtffa . Le grazie del fuo afpetto, 
il fuo gufto per la magnificenza , la fua deftrez- 
za in tutti gli eferciz; , le fede, i doni, il lin- 
guaggio feduttore avrebbero ben predo abbattute 
tutte le difefe della virtù , e dell’ onore ; onde 
Filippa divenne amante d’ Andronico. Emmanue- 
le , informato di quefto nuovo deviamento , ed ir- 
ritato 
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maro eh’ egli aveffe abbandonata la fua provin- 
Aa. i,f 7 . eia, v* inviò, per rimpiazzarlo Calamano , figlio 
deirUngaro Borife, di cui fi è già parlato* e gii 
ordinò di pattare effo fletto in Antiochia» e d’at- 
traverfare gli amori d’ Andronico, proponendo al- 
la Principcffa di fpofarla, ed offrendole per tal 
matrimonio tutto il favore dell’ Imperatore . Era* 
rnanuelc aveva male feelto : Calamano era un uo- 
mo grave e fenfato , che trattò maturamente 1* affa- 
re; ed il brio d’ Andronico pofe in ridicolo la 
di lui feria galanteria. (1 di lui buon fenfo di- 
fpiacque al pari della di lui baffa datura ; e la 
PrincipefTa volle reftare piuttoflo amante a An- 
dronico , che divenir moglie di Calamano . Dopo 
molte fpefe e fofpiri , il pretendente fu obbligato 
a tornarfene inTarfo , dove non fi trattenne lun- 
gamente. Noradino, Sultano d’Aleppo, andò ad 
affediare Harem nel principato d’ Antiochia; e 
Raimondo li Carte di T ripoli , Calamano , e Tho* 
ros già riguadagnata da Calamano fi collegarono 
con Boemondo 111, Principe d’ Antiochia, per op- 
porli a quel formidabil guerriero. La battaglia fi 
diede predo d’ Artaz ; ed i Latini furono intera- 
mente disfatti , e tutti i loro Capi fatti prigio- 
nieri , ad eccezione di Thoros che fi falvò. Que- 
llo Principe, effendofi di nuovo fottratto all’ ub- 
bidienza d’ Emmanucle, prefe molte piazze del- 
la Cilicia difefe da Andronico Euforbene , cugino 
dell’ Imperatore , nominato Governatore della 
provincia durante la prigionia di Calamano . 
Thoros aveva prefe le armi contro i Greci a 
motivo della morte del fuo fratello Stefano, eh’ 
egli imputava al Governatore fuddetto. Il Prin- 
cipe d’ Antiochia, dopo edere dato per un anno 

nelle 
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nelle catene , diede alcuni odaggj per il fuo rifeat- 
to, e risequiftò la libertà; naa volendo procu- a». m 7 . 
rarla agli odaggj che aveva lafciati nelle mani 
di Noradino, e non avendo trovate nel fuo tefo- 
ro (ornine (ufficienti, ricorfe all’ Imperatore, (uo 
cognato , e fi trasferì in Coftantinopoli . Ei vi fu 
ricevuto con grandi ditnoftrazioni d’ onore come 
fratello dell’ Imperatrice ; e trovò nella generofirà 
d’Emmanuelc le riflbrfe che ne aveva fperatc. 

Le minacce d’Emmanuele turbavano gli amo- 
ri d’ Andronico, il quale temeva la prigione di avventure 
cui aveva lungamente cfperimentati i rigori, e d ! * BÌro " 
non fi credeva ficuro in Antiochia. In oltre, of- 
fendo la fila paffione già fodisfatta, ei partì alle- 
gramente, lafciando Filippa immerfa nelle lagri- 
me e nei rimorfi , c pafsò in Gerufalemme . L’ in- 
cedo aveva grandi attrattive per Andronico. Teo- 
dora, vedova del Re Baldovino, era pronipote 
d’ Ifacco Comneno, padre d’ Andronico referti- 
pio di Filippa non ballò a falvarla dalla Eduzio- 
ne ; e la vedova d’ un Re non arrofsì d’ abban- 
donai ad uno fcandalofo commercio. Emmanue- 
le, irritato più che mai, fpedì l’ordine a tutti gli 
Uffiziali dell’impero di fare il poflibile per arreda- 
re Andronico, e di cavargli gli occhj. Quede 
lettere dell’ Imperatore caddero nelle mani di Teo- 
dora, che le Communicò al fuo amante, il quale, nel 
vedere il pericolo da cui era minacciato fefoflerima- 
Ro nel paefe , impegnò la Principeffa a feguirlo; 
e cangiando continuamente abitazione, trovando 
da pertutto Principi infedeli difpodi a riceverlo, 
ma agitato da diffidenze , e da timori perpetui , 
pafsò dalla Siria nell’ Iberia , -dall’ Iberia nella Per- 
da, e fi fifsò finalmente predio il Sultano di Co- 

loneo. 
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^■uel** ^ oneo * Egli aveva gli tre figlj dalla fua moglie v 
ab. » i67 legittima, cioè,EmmanueIe, Giovanni, e Maria.' 
Teodora, fuggitiva ed incatenata dalla paffione die* 
tro quedo fccllerato , glie ne diede altri due , un 
roafehio chiamato Aleflio, ed una femmina detta 
Irene. Infeguito egli continuamente dagli emif- 
farj d’ Emmanuelc che cercavano tutti i mezzi r 
poflibili di farlo perire , fe ne difefe colla fua 
accortezza e vigilanza , vendicandoli dell' Impe- 
ratore colle devaftazioni , e pagando il fuo afilo a 
fpefe dei prigionieri, che faceva nelle terre dell’ 
impero, e che dava ai Turchi. La Chiefa Greca 
lo fulminò cogli anatemi ; ma i fulmini della 
Chiefa non atterrivano un uorrfo pari ad Andro*; 
nico. 


i Greci* Gli Ungari avevano già ripigliate le armi; 

battuti da- Zeugmine dava un libero ingreffo nel loro paefe • 
gannii Stefano , rifoluto d’impiegare tutte le fue forze 
0 ‘ per riacquidar quella piazza, pofe alla teda del» 

4 ] e f ue truppe un Signore, chiamato Dionifio , ri- 
c. t. ‘ 5 ’ guardato nell’Ungheria come un gran Capitano. 

f lmmanuele gli oppofe due Generali, Michele Ga« 
ras marito d Eudocia , e Michele Branas, ma la 
intelligenza , dei quali non riufrì meno pregiudiziale 
agli affari meno che la loro incapacità . Dopo lun- 
ghi contradi, efli convennero finalmente d’andare 
a cercare Dionifio , e d’ attaccarlo in tempo di not- 
te . Tutta Tarmata fi pofe adunque in marcia: 
ma forprefa dal giorno per iftrada, trovò il ne- 
mico preparato a riceverla , ed effondo giun- 
ta fianca e mal in ordine , fu poda fubito in rot- 
ta. I fuggitivi tornarono in Zeugmine fenza mol- 
ta perdita; ma Dior.i fio , vano e millantatore, per 
efagerare quello vantaggio , fece radunare i cadave- 
ri. 


Digitized by Googte 



ì 


bel Basso Impero Lib. LXXXIX. 33 
ri , ed ammucchiare fopra di loro una montagna 
di terrai che avrebbe potuto fervire di tomba ad 
un grotto elei cito. I due Generali, tornati nella 
Corre vantavano , «alcuno la propria vigilanza; io* 
prattutto i partigiani d’Eudocia (cd ad una don' 
na di tal carattere non potevano mancarne) nar- 
ravano all' imperatore prodrgj del valore di Ga- 
bras, e citavano in tettimene il di luì compa- 
gno mrdefuno , ch’era prefente. Avendo Emma* 
miele interrogato Branas , Principe ( rifpofe quello ) , 
prima di foddi sfare a Vedrà Maejìà riguardo al mi» 
collega , mi permetta cti io domandi a Gàbras qua- 
li tcflimomanga fa a mio riguardo . Gabras , che 
fi alpcttava d’effer corri fpo fio egualmente, fece i 
più grandi elogj del valore c della condotta di 
Branas; ma quando egli ebbe terminato: Voi vi 
(cordate ( ripigliò Branas ) , cb* io mi fono dato 
molta pena per richiamarvi allorché , nel principio del 
combattimento , prendefìe la fuga , ma eh * eravate così 
lontano che non potefie udir le mie voci . Quefle pa- 
role eccitarono grandi feoppj di rifa: quindi Ga- 
bras reftò confufo; ed Emmanucle petfuafo, che 
nè 1* uno, nè V akro non avevano adempito il 
proprio dovere. 

Per riparare al difbnore delle Tue armi, par- 
ti egli fteffo, e fi portò in Sardica , dove divife 
1* armata in tre corpi. AleHìo , di lui genero 
(cioè Bela Principe Un garo ) , marciò verfo il Da- 
nubio per tenere in dovere gli Ungari , dimofìran- 
dofi fempre pronto a paffarlo. Leone Vatace , al- 
la teda d’ un altro corpo comporto in gran par- 
te di Valachi, fi avvicinò al Ponto Eulìno; cd 
avendo varcato il Danubio , attaccò 1* Ungheria 
nella parte Orientale , la quale non era data mai 
v St. degl' Imp.T. XXXIII. G cfpo- 


Enunt» 
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cfpofla alle incurfioni. Diede quivi od gran gua- 
40.1167. fto, incendiò i villaggi > * ruc *dò gli abitami, e 
fé ne tornò con un gran numero di, prigionieri 
e di beftiami . Un terzo corpo, comandato da Gio- 
vanni Ducas, celebre nelle guerre dell’ Italia , pe* 
netrò nelle parti Settentrionali fin alle frontiere 
della Ruflia, e dopo avere .attraverfate alcune re- 
gioni incolte , entrò nell’ Ungheria, dove, a vende 
- trovato un paefe popolato ed abbondante, pole tut- 
to a ferro ed a fueco, e ne riportò un ricco 
bottino. Prima d’ufcirne, ei. vi fece piantar^ 
una Croce con una ifcrizione che indicava le fue 
dcvaflazioni , ed il fangue che aveva fparfo, 
facendo dell’ Iftrumento della redenzione degli uo- 
mini un monumento della loro diffrazione . ‘ 
Etuko Durante quella devaftazionc deli’ Ungheria , 

Duc.V Enrico, Duca d’Auftria , fi portò in Sardica ,infie- 
Au:(m fi me co u a f ua moglie Teodora , (fretta congiunta d’ 

porti *•) „ . _ P . io 0 

Emmanue. Emmanuele . Federigo era entrato , nell anno pre- 
le ." cedente, nella lega d’ Emmanuele per il folo ti» 
t.‘\. 6 ' more che 1 ’ Imperatore Greco non venifie final- 
mente a capo di riunire l’impero dell’ Occidente 
con quello dell’Oriente. Molte città dell’Italia 
defideravano quefto cangiamento j ed il Papa , feb- 
bene da principio fi fotte dichiarato contrario a 
tal progetto, pareva che avefle cangiato penderò. 
Quando il Principe Alemanno Ceppe chc.il Trat- 
tato era flato interrotto, per aver pretefo il Papa 
che la Sede deli’ impero fotte riftabilita in Ro- 
ma, e 1 ’ Imperatore che un tal onore redatte a 
Coftantinopoli, rifolvè di non u.ar pii» alcun ri* 
guardo , e fi difpofe fin ad invadere le terre del 
dominio Greco: ma non eflendo ancora in iflato 
d’efeguir tal difegno, tenne occulte le fue intenzio* 
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ni; c 1 pedi Enrico a rillrincere in apparenza i Enui ì l " 

... _ ° . .‘.‘ri. nuele « 

legami deli amicizia. Emmanuele ricevè fredda* An. u<s 7. 
mente le proporzioni di Federigo, la di cui ftn- 
cerità gli era fofpetta. Enrico, tornato nell’Un- 
gheria , (labili il matrimonio della fua figlia col 
Re Stefano, il quale, foftenuto da quella paren- 
tela, entrò nella Dalmazia. Niceforo Caluph, 
che comandava nella provincia , ufcì da Spalatro 
per andare incontro agii U*gari ; ma effendo fiato 
abbandonato da una gran parte delle lue truppe , 
f» circondato , e fatto prigioniero , dopo efferfi di- 
fefo con un gran valore. 

Emmanuele non era occupato dalla guerra *xvii. 
dell* Ungerla in maniera , che non portafle le fue ^“£1. 
dire iopra il redo dei Tuoi fiati. Ei faceva ri- 
ftaurarc netfAfia le città di Chliarcs , di Per- 4 
gamo, e d’ Adramitte quafi rovinate dai Turchi, e 7« 
e fortificò di nuovo , c fece fabbricare diverti ca- 
detti per porre al coperto gli abitanti delle cam- 
pagne . Quello paefe ripigliò un nuovo afpetto ; 
divenuto già quafi felvaggio , e più non fervendo 
le non di afilo ai fuorufeiti , fi rividde coperto d* •’> - • 
agricoltori , e riconobbe la fua antica fertilità • 

Il nome d’ Emmanuele gli fervi va d* argine ; ed 
ì Turchi, credendo di leggere quefto nome tetri- 1 
bile fegnato fopra le frontiere dell’ impero, ofa- 
vano di rado infunarle. 

* m P erafore dornato in Colìantinopoli , con- An 
fumò l’inverno in preparativi, rifoluto di rien- xxv m 
trare in campagna con forze maggiori nel princi- Tt. 
pio della primavera ; ma un accidente re ritardò 1 . «ih.-* 
la partenza. Mentre giuocava alla palla coi fooi ^1)^* 
Cortigiani , fpecie di giuoco molto ufato nella /. 6 
Corte di Collantifiopoli ma oltre modo pericolo c ^’ Car 
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»uTiÌ' ^ cavallo gli fdrucciolò , ed egli eflen* ' 

An it<8 dofi rialzato infranto e petto , continuò il fuo 
Snm Joi. cfercizio * ma fe ne fentì cosi male, che fu ob* 
»"U' dif bligato a porfi nel letto. Due giorni dopo , fa- 
tn ‘ * ccndogli la fua naturai’ impazienza fuperare il 
dolore, prefe la ftrada di Sardica; ma non po* 
tè pattare Selimbria , dove fu cottretto a trattenerli 
fin alle fette di Paiqua . /Ulora , fentendolì meglio , 
andò in Filippopoli , dove ricevè un’ ambaiciata 
del Re dell’ Ungheria . Poco fodisfatto delle prò* 
pofizioni di quello Principe il quale chiedeva 
una tregua , licenziò i Deputati , che fece accora* 
pagnare da un Araldo per chieder Caluph, dete* 
auto prigioniero, minacciando, qualora gli fotte 
flato negato , d’ andare a prenderlo egli (letto , al* 
la tetta della fua armata ; e dopo la loro partenza , 
*’ innoltrò fino a Sardica. 

iMgritia Quivi un’ ingiufta difgrazia fece trionfare una 
ca ^ a Corte, ed afflitte le perfone d’onore 
/ini P« rò forprcnderle . Aleflìo, figlio di Axucb 

/v.r/r. r. 4e Primo- Scudiere dell’ impero , uomo riguardevole 
a P«r » gran fervisi preftati da fuo padre c per il fuo 
inerito perfonale, era fiato richiamato dalla Ci- 
lici* , dove la fua buona condotta lo faceva ama* 

• re dalle truppe , e temere da Thoros . I di lui 
nemici lo accufarono d’ una rea intelligenza coi 
Sultano d’icone; e non contenti d’aver indotto 
. il Principe a privarli dei talenti e del valore di 

quell’ Uffiziale , rifoderano di rovinarlo . Alcfiio 
faceva fabbricare una cafa pretto Coftantinopoli , 
c l’ornava di pitture. Suddito fedele ma poco 
Cortigiano , non gli venne in penlìcro di farvi di- 
pingere i combattimenti dell’Imperatore, eie di 
hi maravigliufe imprefe di caccia delle quali il 
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Trinàie fi faceva un grand’ onore . Ciò fu fatto oflcr- 
vare ad Emmanuelc; t per pervadergli eh’ era un ef- 
fetto delle perverfe difpofizioni d’ Aleflio, fu quello 
incolpato di porre in ufo i fegreti della magia per 
privarlo di pofterità mafchile,e di farlo anche perire . 
Un malvagio , chiamato Aronne, Interprete di lin- 
gua Latina pretto d’ Emmanucle , fu il canale per cui 
fi fecero pattare quelle calunnie; ed alcuni Grandi lo 
(ottennero . Le ricchezze dell’ acculato , le quali 
avrebbero aumentato il teforo del Prìncipe , difpofe- 
ro Emmanucle a crederlo reo . Lo chiamò egli quin- 
di in Sardica , e nella notte feguente lo fece arredare 
nei letto . Invano la moglie d’ Ah dio , nipote dell* 
Imperatore, e la più virtuofa Principetta della Cor- 
te , fi gettò ai predi dèi fuo zio per" implorar giu- 
flizia ; le di lei lagrime , i Cnghiozzi , le vi- 
ve protette dell' inviolabil fedeltà del fuo marito , 
di cui ella ripeteva i fervizj , non modero il cuo- 
re del Principe . Penetrata dal piò profondo dolo- 
re, ella mori poco dopo di languidezza, lafcian- 
do due figlj che furono eredi della difgrazia del 
loro padre. Quello, Senfibilc unicamente all'affli- 
zione della (uà cada fpofa , foflenuto dal corag- 
gio che dà 1’ innocenza ad un' anima forte e ge- 
nerofa , fenza abballarli a vane giuft’ficazioni , 
chiefe la permillione di prendere l’abito monadi- 
co ; e privandoli fenza dispiacere di tutti i beni, 
e rinunziando alle delizie della vita che aveva 
troppo amate, trovò la fua confolazione nell'aude- 
rità della penitenza , meno amare nelle loro con- 
seguenze della perfida bevanda della voluttà . Aron- 
ne . di lui acculato» , non godè lungamente delle ri- 
compense delle fuè calunnie; convinto d'aver tra- 
dito l'Imperatore in occafione d’ alcuni Amba- 
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fcìatori Latini dei quali era 1* Interprete , fu con» 
dannato a perdere gli occhj . Alcuni anni dopo, 
quando Andronico fi refe padrone dell’ impero, 
quello feellerato, benché cieco, divenne il favo- 
rirò del Tiranno; e fu il principal promotore 
delle di lui crudeltà , configliandolo a non far 
grazia della vita a quelli che voleva punire , e 
provandogli col fuo proprio efempio che non ba- 
llava acciecargli , quando fi lafciavaloro la lingua, 
jl più perniciofo finimento della malizia degli 
nomini . In confeguenza di tal lezione, Ifacco 
1’ Angelo , faccefiore d’Andronico , avendo fatto 
arredare Aronne, gli fece tagliarla lingua# Due 
altri ìmpaftori , chiamati Seth e Sicidìte chi pro- 
feflavano 1* afirologia e che avevano fecondato Aron- 
ne per rovinare Aleflìo, furono convinti di ma- 
lefizj , ed acciccati . Seth continuò ad abufare coi 
Tuoi preftigj della credulità del popolo e dei Gran- 
di. Sicidìte fi fece Monaco ; ma non divenne mi- 
gliore, avendo confumato il refio dei Tuoi giorni 
nel comporre un libro empio. Ho feguito in que- 
lla ftoria d’ Aleflìo il racconto di Niceta , che \ 
mi è fembrato più verifimile di quello di Cin- 
tiamo, il quale dipinge Aleflìo come un reo, len- 
za dubbio appoggiato alle voci popolari, fovente 
poco favorevoli all' innocenza acculata . 

Le minacce dell’ Imperatore non atterrirono 
il Re dell’Ungheria, il di cui Generale Dionifip 
marciò colle migliori truppe verfo Sirmio . Em- 
manuele, dal canto fuo, defidcrava di termina- 
re la guerra in quell’ anno con una battaglia de- 
cifiva; quindi fu pedo in deliberazione s’ ei do- 
veva andar in perlona alla teda dell armata. Il 
di lui ardore marziale ve lo fpronava; ed il pe- 
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»il Basso Impero Lib.LXXXIX. 
ricòlo aveva per lui forti attrattive. Gli fu però Em ?*' 
rapprefentato , eh’ efpòrre contro una nazioue tan- An. u<s* 
te volte vinta la Maeftà Imperiale , farebbe flato 

10 fteflTo che avvilirla * e che badava alla di lui 
gloria opporre un Generale Greco ad un Gene- 
rale Ungaro . La debolezza della fua falute tutta- 
via ambigua gli fece accettare quefto configlio ‘ 
onde, avendo fatto radunare le fue truppe., ne diede 

11 comando ad Andronico Contodcfano. Sepp’ egli 
allora , che delle due ftatue di bronzo molto anti- 
che innalzate nella gran piazza di Coftantinopo- 
li, una, chiamata la Romana , era caduta • e 1’ al- 
tra, detta l’Ungara, era rimada in piedi, Io- 
che fu riguardato dalla fuperdizisne come il piò 
funedo prefagio. Per correggerlo e per dargli 
un fenfo Contrario , Emmanuele ordinò che fi 

- rialzafle la Romana, e fi abbattere l’Ungara; 
cangiamento frivolo , che nondimeno pofe in calma 
il di lui fpirito . Ei non lafciò partire Contodcfa- 
no fe non dopo averlo dettagliatamente idruito 
di tutte le operazioni che dovevano procurargli 
il buon efito dell’ im prefa . Gli preferifle l’ordine 
della battaglia ; ed incoraggi gli Uffiziali ed i fol- 
cati con motivi d’onore, e colla fperanza delle 
ricompcnfe. Tutta l’armata rifpofe con voci 
d’ ardore ed impazienza , chiedendo d’eflVi- condotta 
contro il nemico. Andronico pafsò Ja Sava , cd 
entrò in Zeiigmine, d’onde inviò alcuni Corri- 
dori che gli conduffero un prigioniero, da cui 
feppe che Tarmata Ungara era compoda parte 
di cavalleggieri perfettamente armati coi loro 
cavalli ben bardati , parte d arcieri e di truppe 
leggiere ; e che la medefima non afeendeva a piò 
di quindici mila uomini, ma pieni d’audacia, c 
, . per fui fi 
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E mld*' P erlua C che i Greci non avrebbero fatta loro reft- 
Aa. 1108. /lenza. Dionifio foprattuto, inftiperbiro della fua 
antecedente vittoria , fi vantava <f innalzare un* 
altra montagna di cadaveri. Andronico rimandò il' 
prig'oniero , incaricandolo di dire al Generale 
Ungaro, ch'egli avrebbe, efperimentato fe i di lui 
così fieri difeorfi erano altro che vane millanterie . 
t La di lui armata fu tchierata ia tre linee fecon- 
di Ztug do il piano che ne aveva dato l’ Imperatore. Conto» 

,nuie *. flefano fi pofe nel centro! f ala delira era coman- 
data da Andronico Lampardas, uomo di bada fi;» 
tura , ma gran Capitano ; e la finifira da altri 
Uffiziali , fra i quali erano i due fratelli , Demetrio 
e Giorgio B r anas. in qualche diftanza delle due 
ale , furono collocati due corpi di riferva defiinatl « 
a fofieoere quelli che avellerò veduto piegare » 
In quel momento , Contofiefano ricevi una let- 
tera dell’ Imperatore il quale , attefo un avvi-, 
fo dei luoi A Urologi, gli proibiva di combatte- 
re in quel giorno , perché il medefinao era un 
giorno infaufto. 11 Generale, meno fuprcftizioio, 
del Principe, fi pofe la lettera nel feno feoza 
comunicarla ad alcuno, ed osò dare una batta- 
glia , la quale non poteva effere giuftificata fe non 
dal buon efito. Efortò i foldatt a fare il loro 
dovere, e fi pofe in marcia. Giunti effi ai poggio 
di cui la vanirà di Dionifio aveva fatto un fe« 
polcro di gran pompa , fcefero da cavallo , e 
baciarono la terra che ricuopriva le offa dei lo- 
rocompagri, giurando di vendicargli, o di mo- 
rire. Dionifio, nel vedeffi a fronte dei nemici, 
per infunargli , ordinò ai fuci di bevere alla fa* 
Iute dei Greci , lo che fu fubito efeguito con 
grandi feoppj di rifa . La di lui armata non for» 
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roava fe non una malfa fenza divifione; le migliori 
truppe erano alla fcfta , tutt’ al contrario dell* 
ordinanza dei Greci. Nel centro forgeva , (opra 
un grave carro tirato da quattro paja di bovi , un 
graffo cd alto legno, alia cima del quale era fpie- 
gata al vento una larga bandiera , fpecie di fien- 
dardo, che fu allora ed in appretto molto in ufo 
nelle guerre dell’ Italia. Tutta quell’armata fera» 
brava una forefla di lance. li nitrito dei caval- 
li , lo fplendore delle armi ripercotté dai raggi 
del Sole moltiplicavano agli orecchjed agli occhj 
dei Greci il numero degli bfngari. Nel mezzogior- 
no , effendofi i due eferciti avicinati a tiro d’ar- 
co , Andronico ordinò alla prima linea dì fare le 
prime fcariche , e di sfilare in feguito nei fianchi a“ ; 
deflia ed a finifira per guadagnare la coda . L’or- 
dine fu mal efeguito; i foldati, in Vece di riti- 
rarfi in buon ordine per ifcuoprire la feconda li- 
nea , fi sbandarono , e fuggendo confufamente , non fi 
fermarono fe non predò la Sava . 11 maggiore «for- 
zo dei nemici fi fece fopra l’ala finifira , la quale 
fu difordinata in maniera , che non ne rimafèro fe 
non due fquadroni. Demetrio Branas , vedendofi ab- 
bandonato , fi gettò in mezzo ai nemici con ottanta 
cavalleggicri ; e combattendo difperatamentc , Fu 
gettato in terra da un colpo mortale, e fatto prigio- 
niero. lidi lui fratello Giorgio fuggi, l’ala fini» 
ftra fu interamente diftrutta ; ma la deftra , ed il 
corpo di battaglia avevano una forte del tut- 
to diverfa. Lampardas, dopo avere rovefeiati i 
nemici che aveva a fronte , fi uni con Contorte* 
fano, ed il combattimento divenne furiofo. Al 
primo urto, ottanta Greci furono dirteli in ter- 
ra ; ma i medefinù abbatterono un gran numero 
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d’ Ungari . Quella fu un’ orribile mifchia ; e la bat> 
taglia generale fi cangiò in altrettanti combattimenti 
particolari quanti vi erano foldati. Rotte le lan- 
ce e refe ottufe le fpade , non reftavano ai Gre- 
ci fe non le loro clave , colle quali eili uccidevano i 
nemici. La terra fi viddein un momento feminata 
d’uomini, di cavalli, e d’armi infrante. Il gran- 
de ftendardo fu tolto : Dionifio fuggì ; ma il di 
lui cavallo fu prefo . I fuggitivi , che fi gettavano 
nel fiume per paffarlo a nuoto, erano arredati 
dalle barche che ne chiudevano loro il paflaggio : 
quafi tutta l’armata Ungara perì; furono fatti 
prigionieri cinque Generali ed otto-cento foldati, 
fra i quali fi trovarono i piò didimi Ufficiali. 

Tra infinite azioni memorabili Giovanni Conto- 
fìefano , ed Andronico Lampardas fi fegnalarono 
col loro valore. 

La notte era i.nnoltrata , quando i Greci rien- 
trarono nel campo, portandovi due mila corazze, 
ed un’ infinità d’elmi, di feudi , e di fpade. Al- 
lo fpuntar del giorno , marciarono verfo il campo 
degli Ungari , che trovarono abbandonato , e che 
iaccheggiarono . Quella battaglia terminò finalmen- 
te la guerra dell’ Ungheria , che per diciott’ an- 
ni , non era fiata interrotta fe non da alcuni in- 
tervalli . L’ Imperatore rientrò, trionfando, in 
Coftantinopoli ; e quella fu una feda brillante, in 
cui gli abitanti fecero pompa di tutta la loro ma- 
gnificenza. Le firade erano ornate di palchi a due 
piani .* i prigionieri marciavano davanti il cocchio , 
fopra il quale s’innalzava la (tatua della Santa 
Vergine Protettrice della città,* alla di cui in- 
tcrceflione i Principi anche i meno divoti attri- 
buivano i loro vantaggj. Dietro il cocchio fegui- 
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vano i congiuntirc gli amici dell’ Imperatore , i E ^*' 
Senatori ed i Magiftrati • e 1* Imperatore a cavallo An , l6 g. 
chiudeva la marcia, avendo al fianco Contorte* 
fano , il quale divideva gli onori che fi rendeva- 
no al Principe. Si andò in quell’ ordine in San- 
ta-Sofia a ringraziare il Supremo Autore delle 
vittorie; ed il fine d’ una cosi gloriofa campagna 
fu celebrato con corfe di cocchj , e con tutte le 
fpecie degli fpettacoli che fa immaginare la gioja 
pubblica . 

Gli Ungari cedevano finalmente la fuperio- *n. 
rità delle armi ad Emmanuele . Ma Neeman , xxxm. 
Principe della Servi», febbene con meno forze , 
non poteva frenare il fuo audace e turbolento s«rvi» . 
umore; pretendendo d’aver dritti ’fopra la Croa- li 5 
zia e la Dalmazia, fempre colle armi in mano, amù T/r 
inquietava le terre dell’ impero con continue feor- ( *4 
rerie. Emmanuele inviò da principio Teodoro Pa- 
diate con alcune partite di truppe per tenerlo in 
dovere; ma vedendo che quefte non erano balla- 
te, partì egli fteflo con un corpo piò numerofo. 

Al di lui avvicinarli , Neeman , atterrito , fuggì nei 
bofehi e nelle montagne del fue paefe; ma dopo 
efiervtfi trattenuto per qualche tempo , entrato 
in timore di non effere fpogliato del fuo princi- 
pato , andò a chieder grazia all’ Imperatore . Que- 
lla lezione però non lo correfle: ei non ceffava 
di pigliar le armi e di collegarfì ora cogli Ale- 
manni , ed ora cogli Ungari: ma airiraperatore • 
badava apparire nella Tracia ; al primo avvifo 
della di lui marcia , Neeman deponeva le armi , 
molto fimile agli animali feroci , che domati da 
un padrone, quando lo perdono di villa , ripigliano 
la loro ferocia; ma rientrano, fremendo , nel loro 
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*£» riuro, allorché cedono il baione alzato fopra la 
Ab. ii ' 9 loro teda . 

Xxxiv Emmanuele tornava da quella fpedizióne , 
d’ ed attraverfava la Pelagonia , allorché ricevè un* 
fmmìnu+ ambalciafa d’Amauri , Redi Gerufalemme; ed ec- 
le conc il motivo. A mauri , da ch’era fopra il Tro- 
fio Y* no » aveva fatte molte intraprefe fopra 1* Egitto . 
S**mt l * L’ occaCone fembrava favorevole per impadronirli 
r#r. *. ». q UC R a ricca contrada abitata da un popolo ef- 
fcmmicato , e governata da alcuni fantafmi di 
Principi , che fotto il nome di Califfi , perduti 
dietro il ludo e la voluttà, abbandonavano la lo- 
ro autorità ai Sultani , fchiavi in apparenza ma 
in fatti, tiranni dei loro proprj' padroni. Amauri 
aveva follecitato 1* imperatore Greco ad ajutarlo 
con denaro e con truppe, promettendogli di divi- 
dere con lui il bottino e la conquida ; ed Era* 
manuéle, fperardo d’ ingrandire i fuoi Stati. e for- 
fè di raccogliere tatto it frutto d’ una lega così 
ineguale t aveva dato orecchio alle di lui propo- 
rzioni j ed aveva inviato, in fuo nome, Alefiandro 
Conte di Gravina , e Michele d’ Otranto per 
aprirne il Trattato. Gli Ambafciatori d’Amauri» 
fra i quali era lo Storico Guglielmo, allora Ar- 
cidiacono di Tiro e dipoi Arcivescovo della ftef- 
fa città avevano concbiufo 1 * affare, e determinato 
il numero e la qualità dei foccorfi, eh’ Emmanue- 
le doveva fomminiftrarc. Quelli raggiunterò Em- 
manuele in Butella, preffo d’ Acnde,dove fu ratifi- 
cato il Trattato , e dopo i giuramenti reciprochi, 
ripigliarono la (Irada della Paleftina con doni , e 
con lettere, contenenti gl’impegni d’ Emmanuele. 
v***fd‘ Al di lui ritorno, l’Imperatrice diede alla 
tufi* fi luce un figlio nel di io di Settembre : e mentre 
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tuffo 1 * impero ne rendeva grazie a Dio , e di» E ^**’ 
inoltrava la Tua gioja con pubbliche felle, Emma* * a ut*, 
nude faceva tirare 1 * oroicopo del giovine Prin- _, ;o d , gnkii 
cipe. Gli Aftrologi , mercè le loro oflcrvazioai , mniuei. . 
e calcoli, ditterò ch'egli farebbe flato ricco, e 
che farebbe fucceduto al fuo padre, lo che era Nat. l s 
facile indovinare. Seggiunlcro , che farebbe Rato $,,*,,4/4 
unico, lo che difiero a cafo; e per quella volta non «um. 
furono lmcntiti . Per celebrare un così felice C ^’ CM9gt 
avvenimento , T Imperatore , fecondo 1 * ufo , in* av- 
vitò i Grandi ad un fontuofo banchetto , a cui f> lf ^ 67r 
etti affifterono con corone d’ alloro in tefla . Die- 
de al bambino il nome d’Alefiio, non già dice lo 
Storico , riguardo al fuo avo , ma per ubbidire 
ad un pretefo oracolo . Due anni dopo , lo dichia- 
rò fuo fucceflore; e fece che, in tal qualità, gli 
preftafiero il giuramento i Grandi ed i Miniftri 
nella Chiefa di $<inta Maria di Blaquernes . Fin 
allora , Bela Principe dell’ Ungheria , a cui }’ Im- 
peratore aveva dato il nome d’Alefiio , era fla* 
to riguardato come l'erede prefuntivo dell’impero 
in vigore del fuo futuro matrimonio con Maria , 
unica figlia dell' Imperatore . La nafeift* d’un figlio 
ruppe un tal progetto. Emmanuele , poco tempo 
dopo aver , dichiarato fuo fucceflore il giovine 
Aleflio , ritirò la fua parola : gli Storici non ne 
danno alcuna ragione; ma fi può fofpettare che 
lo avette fatto ad iftanza della fua moglie Maria 
d’ Antiochia, di cui ei fece fpofare 9 Bela la 
forella uterina, chiamata Agnefe, figlia di Coftan- 
za e di Rinaldo di Qhatillon . Efiendo morto,- 
nel 1173, Stefano Re dell’Ungheria, Emmanue- 
le fece partire Bela con un magnifico corteggio, 
dopo avergli fatto giurare che non fi farebbe mai' 
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^buTi*" P af ti t0 dal f«rv];r.io dell’ Imperatore , e dell’ impero . ,■ 
a» u«>. Bela non trovò verun oracolo alle fue giufte 
pretendoni: la memoria del fu» padre Geila era 
cara agli Ungari; talché la Corona , difputata dal, 
fuo fratello e dal fuo zìo con tanta oli inazione r 
gli fu conferita con unanime confenfo della na- 
zione. Emmanuele, cercando per la fua figlia un 
altro marito , volle gli occhi ai Principi ffranierl 
che non avevano ancora moglie , o che avevano . 
fìglj desinati ad efferne i fuccefforì , e gli Afsò 
finalmente fopra Guglielmo li. Re della Sicilia, ia 
età di venti anni. Guglielmo ricevè con gioja la - 
propofizione di tal matrimonio, e furono fpedite 
dall’ una e dall’ altra parte diverfe ambasciate per 
Affarne le condizioni. Tutto era convenuto : era-: 
no Affati il giorno ed il luogo in cui Maria do-* 
veva effer confegnata al fuo fpofo; e Guglielmo 
A era portato in Taranto, in compagnia dei fuo 
fratello Enrico , Principe di Capua , per affettarvi 
la fpefa. L’Imperatore però, eh» non aveva ri- 
nunziato interamente ai difegni che aveva formati 
fopra la Sicilia, dopo mature rifi> filoni, non volle 
toglierfi la fperanza di conqu i ftarla , collocandovi 
la fua figlia; e con tal’ idea ruppe il Trattato. 

Luca Crifoberge , che governava già da lun- 
*nchiiU go tempo la Chiefa di Coflantinopoli, morì nell’ 
Lu ct d p* anno P re fo ntc • Durante il di lui Pontificato , le 
‘ trurc* di feguenti parole , il mio Padre è più grande di 
ottanti- rM f avevano eccitata una gran difputa, in cui 
pieor'f l’Imperatore, che fi piccava di Dialettica ed 
*'/*• E tt anche di Teologia , fi era intromeffo e febben’ei 
j, 71 J ft fcfteneffe la dottrina ortodoffa, pure gli uomini 
ed fenfati giudicarono allora che ai Principi conve- 
niffe non già difendere le ^ueftioni di Fede , 

ma 
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ina foienerc colla loro autorità le decisioni Emm»« 
della Chiela , e che non avellerò tanto bilogno 4n l . 69 i 
di lumi Teologici , quanto di difeernimento , e T , . 

di rettitudine per diftinguere i giudizj Canonici 170, 
da quelli che l’ intrigo , la cabala , e le palfioni 
«mane vorrebbero far pattare per tali , com’èac- 5 
caduto fotto Coftanrino Copronimo . Luca, 1 in' 
quell’ occafione, fi tirò addotto l’odio di quelli,"; 

«he difendevano 1’ opinione ortodoffa , i quali' lo 
accufarono di molte cofe ; ma 1’ Imperatore lo 
dichiarò innocente, e lo (ottenne nella di lui Se- 
de. Quello Patriarca prefedè a molti Concilj in 
udo dei quali fu rittretto riguardo agli omicidi : 
volontarj il dritto d’ afilo accordato alla Chiefa 
di Santa Sofia in favore dei - piò gravi delitti . 

Fin allora era badato rinchiudere l’omicida in un 
monaftero per fargli quivi pattare il retto dei di lui 
giorni. Emmanuele, giudicando con ragione che ' 
quella profeflione forzata difonoraffe lo flato reli- * 
giolo fenza giuttificare il reo , ordinò che quello 
fotte rinchiufo in una prigione perpetua ; ma che . 
dopo lunghe e rigorofe efperienze avelie potuto 
ettere ammetto alla profettione, dimottrandone un 
non equivoco defiderio . La determinazione del 
Principe fu approvata, e confermata dai Prelati . 

Un .altro Concilio proibì ai Sacerdoti, ed ai Dia- 
coni ogni profeflione fecolare fin quella di Medi- 
co. I Diaconi però po f evano cfercitare quella d’ 
Avvocato , purché non fodero del numero di co- 
loro, eh’ erano regiftrati nei Tribunali fecolari , e 
che ricevevano penfioni dall’ Imperatore. A Lu- 
ca fuccedè Michele, Vefcqvo d’Anchiala, che go- 
deva del titolo di Principe dei Filófofi, fpecie di 
> preminenza incognita alla buona antichità, e tan- 
to j 
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4! Storia 

to chimerica quanto la (tetta filofofia tale quii* era 
allora nell* impero Greco. Quello Patriarca, gran? 
Remico dei Latini , oppugnò Tempre per quan- 
to gli fu potàbile 1* inclinazione d’ Emmanuel» 
alla riunione delle due Chiefe , cd in una confe* 
renza eh' ebbe a tal riguardo con quello Monarca a 
portò la Tua frenetica orinazione cosi oltre * che 
arrivò a dire, che un Principe Maomettano gli 
rembrava men infedele dei Romano Pontefice » 
e che gii avrebbe ubbidito piò volentieri. 

ir Imperatore fi era impegnato a {occorrerò 
Amauri nella guerra dell* Egitto ; ma fece piò. di 
quello che aveva prometto . L’ ajuto che gli (pe- 
di fu cosi «moderabile , che la feenà mutò afpctto : 
E mmanuele parve il Capo dell’ intra prelà , ed Amavi- 
ri rappreientò il perfonaggio di affiliano ; fottò 
tal punto di veduta gli Storici dell’ impero pre- 
fentano quella fpedizione . La flotta Greca era 
di cento cinquanta navi da guerra a due ordini di 
remi, di fettanta altri piò grandi per trafportare 
la cavalleria, e di dieci o dodici d’ una capacitò 
anche fuperiore, cariche di provvifioni -, d’armi, e 
di macchine. Alla tetta dì quelP armamento era 
il Gran-Duca Andronico Contoftefano * il quale 
aveva per Luogotenenti Generali due Uflfuiali di 
gran merito , cioè , Teodoro Maurozurtte confiden* 
te ét Emmanuele , che fidava molto nella pro- 
pria efperienza , ed Alettandro Conte di Conver- 
gano nella Puglia , ch’era pattato nel fervizio dell* 
Imperatore. Maurozume ebbe ordine di partire in- 
nanzi con fettanta navi, c d’andare nella Paletti- 
na ad avvertire Amauri della fpedizione della flot- 
ta , ed ad cfortarlo a prepararfi ad agire di concerto , 
ed a far trafportare il denaro . ed i viveri ai Cava- 
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ieri di S. Giovanni, che dovevano feguirio , « 
che 1' Imperatore fi era incaricato di mantenere 
nel corfo della guerra . Nel dì ¥ di Luglio, la 
flotta fi portò in Melibote fopra la (piaggia dell’ 
Afta, dove 1’ Imperatore ne fece la rivifta , e 
diede le fue iftruzioni a Contoflefano , il quale 
partì per 1’ Ellefponto . Ei imbarcò le fue truppe 
terreftri in Cele, dirimpetto ad Abido , e fece 
▼eia per l’ ifola di Cip'ro . Avendo incontrato in 
mare fei navi Egiziane inviate a far la fcoperta , 
ne predò due; e le altre fi falvarono. Giunto in 
Cipro , ne fpedì l’ avvide ad A mauri lafciandolo in 
libertà o d’andare a raggiungerlo in quefi’ ifola, 
o di portarfì in Gerufalemme . Amauri non fi af- 
frettò a rifpondere : ei fi vedeva foccorfo più di 
quello che lo aveva defiderato; c fofpettava non 
lenza ragione, che Emmanuele penfalfe ad agire 
più per fe fteffo, che per il fuo alleato . Dopo 
aver deliberato per qualche tempo, vedendo che 
non poteva più retrocedere , pregò Contoftcfano ad 
andare in Gerufalemme per prendere infieme le 
mifure convenienti. L’Ammiraglio Greco, elfen- 
dovifi portato, il Re andava prendendo tempo fotto 
diverfi prefetti . Contoftcfano però ardeva d* im- 
pazienza : la fiotta che ancorata in Tiro, afpetta- 
va Amauri in S. Giovanni d’ Acri , non aveva 
provvifioni per più di tre mefi , incominciando da 
quello d’Agofto; e già fi avvicinava la fine di 
Settembre. Finalmente il Re confentì a partire; 
ma preferì la ftrada di terra come la più ficura 
e più comoda . Voleva nel fuo patteggio renderli 
padrone di molti cattelli fituati nel piano che fe- 
para l’ Egitto dalla PaJeftina , ed abitati per la mag- 
gior parte da Criftiani , ftbbene foggetti al Ca- 
St. degl’ Imp. T. XXX III. D liffo. 
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mi™*' • Le truppe delle due nazioni fi unirono 

kn. ujo, adunque in Afcalona, d’onde, corteggiando il ma- 
re, marciarono verfo l’Egitto. La prefa dei ca- 
rtelli fprovveduti di guarnigione non le ritardò; 
ma la neceflìtà di cercare acqua dolce in quell* 
arido deferto , e 1’ incontro d’ un gran pantano 
formato dal mare da qualche tempo indietro le 
obbligarono talvolta ad allontanarli dal lido . Ef- 
fe giunfero, in nove giorni, in Faramia , città al- 
tre volte popolatiflima , aj^ra deferta, porta una 
lega in diftanza dalla prima imboccatura del Ni- 
lo preffo le rovine dell’^Pca Pelufio; e vi tro- 
varono la flotta, che le trafportò al di là del 
primo braccio dei Nilo medefimo . Prendendo in 
feguito la ftrada fra i pantani ed il mare , le me- 
defime fi lafciarono alla finirtra Tanis, città in altri 
tempi affai celebre , ma ridotta allora ad un mifera- 
bil villaggio; e paffarono, in due giorni, in Da- 
mma, dove fi accamparono tra la piazza ed il 
mare, 

xxxvm Damiata , l’antica Tamiathis , fituata fopra 
t>i»U» dÌ la riva Occidentale del Nilo, era allora un fola 
* 1 ’ miglio lontana dall’ imboccatura di quello fiume , e 

più vicina al mare di quello che lo è oggi , ef- 
fondo , dopo la partenza di S. Luigi , fiata diftrut- 
ta , e rifabbricata in feguito in qualche diftanza . 
La flotta , trattenuta dai venti contrarj , e giun- 
ta tre giorni dopo 1’ armata di terra , entrò 
nel fiume , e fi pofe all’ ancora lungo il lido fra 
la città ed il mare. Sopra la riva oppofta forgeva 
un’ alta torre ben guarnita di foldati ; ed una ca- 
tena, tefa da quella torre fin alle mura della cit- 
tà, chiudeva il paffaggio del fiume : talché gli af- 
fediati ricevevano liberamente tutti gli ajuti , che 
. loro 
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Uro andavano dal Cairo. La piazza era da prin- 
jcì pio così mal provveduta di difenlori , che fé l’ ar- 
mata , nel giungere , 1’ avelie attaccata , avrebbe 
potuto prenderla ti’ affatto ; la dilazione di tre gior- 
ni diede il tempo ad un gran numero' d* Arabi 
e di Turchi di Icendere per il fiume, e d’ intro» 
«iurviii fotto gli occhj dei Greci e dei Francefì , 
che non poterono impedirlo. In quelV intervallo , 
gli affediati avevano tenuti a bada i nemici con 
diverfe fortite , nelle quali eflì nulla azzardavano , 
non allontanandoli .dalla città in cui tfovavano 
un pronto afilo. Bifognò adunque affediare for- 
malmente Damista. Fu coftruita , con gravi fpefe 
e con molta fatica , una torre a Tetto piani ,• dalla 
quale fi doveva fcuoprire tutto l’ interno della cit- 
tà, e fulminarla con falli , con dardi, e con 
giavellotti: furono difpofte le batterie per lan- 
ciare grotti falli : fi fecero innoltrare i mantelletti 
pet garantir la trincea * e fi aprirono alcuni fot- 
terranei fin lotto ì fondamenti delle mura. Gli 
affediati , opponendo sforzi a sforzi e lavori a la- 
vori , diftruggevano tutti quelli dei nemici , e non 
mancavano nè d’ accortezza , nè di valore. Gli 
affedianti fi Rancavano Tempre pili ; ed il loro 
primo ardore fi eftingueva a fronte della refiflen- 
za , e feoppiava in mormorazioni . La difeordia 
di Contoftefano e d’ Amauri, che non fi rifpar- 
miavano nei loro difeorfi, accendeva nei due cam- 
pi il fuoco della diffenfione : i Greci , ed i La- 
tini fi acculavano reciprocamente di negligenza, 
o anche di tradimento ; e tutte le operazioni riu- 
feivano vane o per ignoranza, o per malizia. 
La torre t che doveva fare un’ efecuzione terribile 
fe folle Hata collocata con intelligenza , divenne 

O ) quali 
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qua fi inutile i dopoeffere fiata fatta innoltrare orni 
un infinita fatica per ifirade quali impraticabili , fu 
collocata dirimpetto al luogo dove il muro età 
più alto, e più. forte ; ma la medefiraa non prò* 
«luffe altro effetto che d’ abbattere una Chiefa 
della Santa Vergine hfciata dai Mufulmani ai 
Criftiani ^ Secondo la tradizione del paefe , qne* 
fio era un luogo, dove la Madre di Dio fi era 
ritirata , inficme col fuo figlio c con S. Giufep* 
pe , nel tcmptT in cui «a fuggita ' Bell’ Egitto, 
lo che diede occafione ai Muftfimani d* iniultare 
gli afiedianti come tanti erapj , che non rifparmi*. 
vano nel loro furore i monumenti i più fagli dei» 
la propria religione . 

Dopo cinquanta giorni da eh’ era incornili* 
ciato 1* attedio , non fi erano fatto maggiori progref- 
fi che nel primo giorno . La careftia, quel fta» 
gello che non è ordinariamente formidabile fe nòn 
agli attediati , fi faceva crudelmente featire negli 
attediami ♦ Tutte le provifioni dei Greci erano 
efaurite . Riftretti in un angolo di terra fra il 
fiume il mare un deferto fterile , ed un paefe 
devaftato dai proprj abitanti , etti non potevano 
trovare nè pane per gli uomini, nè foraggi per 
i cavalli. Ridotti a (cavare la terra per iftrappar* 
ne le radici , ed a pafeerfi delle punte delle palme 
tagliate per la coftruzione delle- macchine , non 
avevano forze fe non per lamentarli , e per ma- 
ledire i Latini , i quali meglio ' provveduti di vi^ 
veri, gli vende vaso « affai cari, o ricufavano di 
vendergli per timore di non mancarne eflì fteflii 
Per colmo delle loro difgrazie,- vi fu per piu 
giorni una dirotta > pioggia , che inondò fin i loro 
padiglioni; e mentre k acque defolavano l’ar- 

« mata 
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rosta 'di terra r dar flotfeb era ni. preda alle fiarti* E*mp 
rote Siccome H vento- ’dtdiMezzogiocrioù Spirando 
eoa violenza , precipitava il: corfo dèi fiume , co- 
si i Saracini ,• profittando del tempo*! riempirono 
u«: brulotto di legni fcccHe* di pece -, c d’ altri 
materiali corabuftibili , e. dopo aveeri appiccatosi 
fuoco, lo fpinfcro verfo la flotta .• 11 vento, che 
accrefceva la fiamma, urtandolo con rapidità?, dila- 
tò F incendio da per tutta» Sei graffe- navi furo* 
no interamente ridotte in tenere ; c 1# altre non 
fi farebbero fai vate , fe i marina j «spirati alla 
voci di Amauri, aceorfi allo flrepito di tal di- 
ftdìro , non le aveifero prontamente fiaccate e fe- 
parare F una dall’ altra » Effe però- per la maggior 
porte erano gii accefe^ Iota l’acuto delle acque 
del' Nifi} che vi fi verfarono a larga mano al di 
ibpra, le falvò da una perdita totale. Li: 

Gli affediati facevano continue fertite f 

parte, dove fopratturto accampavano i Grecf, ch’aitò. * * 
elfi credevano gib indeboliti dalla careftia. Gòn- 
toftefano , ed i di lui due Luogotenenti , alla tefta dei 
loro gl’ inco raggi vano- coll’ cicm pio ; e quantunque 
fopragginngefle ogni giorno qualche nuovo rinfor- 
*o agli abitatiti , quelli erano fempre rifpinti.. 
Frattanto le mormorazioni andavano - fempre più 
erefccndo in tutta, l’armata ; e fi udiva' dire i a 
ogni parte , Che la hro o/l inazione farebbe fiat# 
bere fatale: thè Dio medtfim» difappronttoa i levo 
fforpi • e eh 1 era meglio rinunciar» ad tmtt tosi te- 
meraria intra f refa , che perire nell' Egitti tt per la 
Careflta , e per la fpada dei Saraeim , Quelli d ileo rii 
offendevano meno Amauri, che il valorofo Gon- 
toftefano . Il Re ascoltava le proporzioni di pace . 
che gli Emiri gli mandavano a fare fegnetamente t . 
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, che noi ne avevi alcuna 
un graffo . corpo d?; Arabi 
era in aaarcia per (occorrere Damiata , rifolvè 
di fare un ultima sforzo, e di prevenirlo; ma 
ficcome diffidava della buonafede d’ Amauri ,eo- 
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fthma.- L’ Ammiraglio Greco 
- notizia, all’udire che 


non volle impiegarvi fe non i fuai foli foldati • 
Dopo avergli radunati nel fuo campo > da cui 
aveva fitto ufcire tutti i Latini , parlò loro nei 
feguenti termini : „ Compagni , è cofa pericelofa 
„ reftar qui in mezzo a tanti incomodi ; ed anche 
più pericolofa ufcirnc fenz’ altro riportarne che 
„ vergogna , r in • vece, delle fpoglie che polliamo 
,5 fperare: Ma la maggior difgrazia per noi fa* 
„ rebbc cpieMa di -fidare. Jn un alleato anche pià 
„ mai intenzionato dei nemici medefimi . Non 
vedete voi forte, che quello perfido , immobi» 
„ le nel fuo campo , refta oziofo fpettatore dei 
. „ noftri combattimenti , come fe i Greci , vili gli- 
diatori, lo aveffero invitato a vedergli morire? 
„ Polli in mezzo alla morte ed all’ intuito , dall* 
„ una parte , ci opprimono i Saracini coi dardi t 
„ e dall’ altra. i Latini dimoftrano di bevere co» 
gli occhj il nofiro fangue , :e di trionfare delle 
„ noftro perdite. L’ oro degl’ Infedeli tiene inca* 
„ tonato Amauri, il quale ha venduta la noftra 
„ vita » Or afpetteremo noi che la careftia confurai, 
,y iriteratnecfe le noftre forze, ovvero faremo ufo 
„ di guellrche ci reftano per fuggire . e per portare 
„ la noftra ignominia fotto gli occhj dei noftri 
concittadini, e fotto gli fguardi irritati dell’ 
„ Imperatore ? Non abbiamo adunque attraverfate 
tante terre , e tanti mari (e non per rientrare 
„ in Collanti nopol i , più umiliati dei prigionieri 
„ che vi abbiamo più volte ftralcinati dietro i 

: „ soffri 
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noflri trionfi , e più carichi di obbrobri di quello 
,,-ch* effi lo erano di catene? Moriamo piuttofto * B . 
„ t che (offrire un cosi fanguinofo affronto , non 
„ abbandoniamo quella terra divoratrice fé non 
„t per volare contro il nemico . S’ egli ha dardi 
„ micidiali, noi abbiamo feudi (peri mentati ; s’ 

„ egli ha il vantaggio del pollo , il noilro valore 
„ potrà occuparlo in un momento . Seguitemi ; io 
farò alla volira tefta , o piuttofto ci precederà 
„ 1’ Angelo del Signore . Quello è 1* unico noilro 
„ alleato, quello ‘è il noflro confederato fedele ; noi 
' „ combattiamo contro i di lui nemici . „ I Greci , 
incoraggiti da tali parole, prefero le armi , e marcia- 
rono , preceduti da Contoftefano . I Saracini fecero 
una (carica da tutte le loro machine : ma Conto- 
ftefano , fpjngendo il fuo cavallo in mezzo a tal 
grandinata , andò a configgere la fua lancia nel- 
la porta della città, nel che fu feguito dai Tuoi 
foldati . Le trombe , i timballi , tutti gli ftrumen- 
ti dì guerra foffogavano il timore , ed eccitavano 
il valore ; le pietre ed i dardi , lanciati dalle ba- . 
fide e dalle catapulte , infrangevano i Saracini fa* 
pra le mura . Piantate le fcale , allo llrepi- 
to dell’attacco, Amauri, forprefo come fe 1 * af« 
falto foffe minacciato a fc fteffo , montò a cavai* 
Ioj c facendoli feguire dai fuoi migliori cavalleg- 
gieri , corfe verfo i Greci; e quando fu in diftaaza di 
poterli fere udire , elclamò .* Dove correte ? Ferma • 
tevi ; la pace è fatta . A quelle parole di pace , 
tutto l’ardore dei Greci s’intiepidì: il fentimen- 
to dei loro mali , più forte delle parole di 
Contoftefano , fece cadere loro le armi di ma- 
no * quindi , fenza informarli delle condizioni di 
quella pace , fi lafciaron© preoccupare lo fpi- 
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rito dell’ idea del ritorno .. Sena* adunque averi 
ne avuto ordine dal loro Generale , appicca* 
rono il fuoco alle loro macchine , e riempirono 
il campo di tumulto. 

I Saracini , ed i Turchi aufiliarj ufeirono 
dalla città , ed andarono nei due campi ad abbrac- 
ciare i Latini, ed i Greci come loro amici; ed 
i Greci , ed i Latini entrarono liberamente nella, 
città , e comprarono ciò che vollero . Si farebbe 
detto , che quelle nazioni , così oflinate due ore 
prima nei diftruggerfi reciprocamente, non avef- 
fero giammai interrotto il loro commercio . Tre 
giorni dopo, cioè, nel dì 4 di Dicembre, i Gre- . 
ci s’ imbarcarono nuovamente , ed entrarono in 
folla nelle navi , meno timordfi delie tempefte or- 
dinarie in quella flagrane, che premurati di fug- 
gire da una così funefla contrada . Contoflefano v 
colle truppe di terra , feguendo A mauri per la ftef- 
fa fìrada per cui quello era andato , giunfe , nel 
dì 21 di Dicembre, in Afcalona; e dopo avere 
accompagnati i Latini fin i Gerufalemrae,* prefe 
la fi rada d’ Antiochia , attraversò il territorio 1 
d’icone fenza incontrarvi oflacolo dalla parte dei* 
Turchi y e tornò in Coflantinopoli . Il ritorno 
della flotta non fu così fortunato ; da che ella li 
allargò in mare, fu forprefa da una così violenta * 
temprila , eh’ efTendofi interamente difperfa , non 
rimafero infìeme fe non fei fole navi . Le une 
furono fommerfe infieme col loro equipaggio : le 
altre , e {fendo urtate in alcuni lidi , furono abban- 
donate alla diferezione delle onde : poehiffime ne 
entrarono nel porto di Coflantinopoli; ed alcune, 
fpinte fopra fpiagge lontane , non vi tornarono 
prima della fcguentc primavera. I Saracini, te» 

mende 
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mèndo ptr 1’ avvenire Simili attacchi , Spedirono E n ™^* v 
all’ Imperatore alcuni Ambasciatoli con doni y c A * 
ne ottennero la conferma della pace . Cosi termi- 
nò quella Spedizione, il di cui efiro infelice le due 
nazioni addogarono l’ una all* altra . I Latini ne 
accufavano l’avarizia dell’imperatore, che lafci& 
mancare ai Soldati il denaro ed i viveri ; ed i Gre* 
ci incolpavano Amauri di mala Sede. Si può So- 
spettare , che i rimproveri dell’ uno e dell’ altro' 
partito Soflfero ben fondati , e che ambidue non avef* 

> fero torto Se non nelle ragioni che adduccvano 
per giuftificarfì. . 

La discordia , che aveva refa vana quell’ im- *MT t 
prefa , non impedì che Amauri , due anni dopo rlaJSa io 
ricorrette all’ Impera tor Greco. Mi fi permetterà CofUnti- 
che ponga qui preventivamente un tal avveni 
mento , per non interrompere ciò che riguarda que- *. *•.*.*♦ 
fio Principe. Il formidabil Saladino , divenuto pa- ÀSt%6 ‘ 
drone dell* Egitto?* inquietava crudelmente i Cri- 
fiiani della Paleflinaj egli aveva prefa Gaza, e 
minacciava iS regno dr Gerusalemme . In qucfli 
timori, Amauri Spedi Ambafciatori in tutto l’ Oc- 
cidente ; ed andò in perfona con dieci navi e con- 
ùn gran corteggio in Coftantinopoli , d’ onde fpe- 
rava un piìr pronto ed un piò potente foccorfo- 
L’imperatore, lufingato dal ricevere nella fua Corte 
un Principe che la fua Corona rendeva rifpettabile a 
tutta la Criflianità , inviò ri fuo nipote Giovati* 
t>ì il Protofebafle , Suocero d* Amauri, per fargli 
preftarc nel patteggio gli onori convenienti . Gio- 
"Vanni gli andò incontro fin' a Gallipoli* éd Em* 
manuele lo ricevè nel palazzo di Coftarttìno , do- 
ve quello giunfe per mare , e fall per gli Scalini dì 
marmo, oh’ erano al Bosforo: diUinziofic Singola- 
re, : 
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re, fecondo l'ufo Greco, effondo tal ingreffo vìe* 
tato a tutti fuorché all’ Imperatore. Gli fi pro- 
fufero tutti gli onori , che fi potevano rendere ad 
un così gran Principe j e durante il fuo foggior- 
so che fu di tre raefi , egli e tutta la fua Corte 
fu trattato fplendidamente . Le fede, gli Ipet- 
ftcoli, i paffoggj fopra il Bosforo occupavano i 
momenti eh* Emmanuclc non dava agli affari 
pubblici, ed alle conferenze particolari con A mau- 
ri , il quale , abbagliato da una così brillante ac- 
coglienza, ricolmato di doni, e foddisfattiffìmo 
delle magnifiche promette che gli fi fecero , fi li- 
cenziò da Emmanuele. La fua morte, accaduta 
due anni dopo , non gli diede il tempo d’ cfperi- 
mcntare la fincerità dell’ Imperatore . 

' 
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; EMMANUELE. 

L E città commercianti dell’ Italia , vale a dire , rmn|t . 

Genova, Pifa , Firenze, e Venezia, aveva- Bini* 
no allora in Coftantinopoli alcuni banchi ; e la A “’ ìZ7t ’ 
loro gelofia reciproca cagionava fovente querele G « err f dei 
pregiudiziali al ripofo dei cittadini : in oltre, gl' in- c"»* r"Y.’ 
terefli di quelle Repubbliche non fi accordavano **• 
Tempre con quelli dell’ impero. Nel 1163 , ef- dJ càngi 
Éendofi i Pifani .collegati con Federigo allora ne- 
mico dell’ impero Greco , Emmanuele gli difcac- *%àìgì * 
ciò da Coftantiaopoli : ma ott’anni dopo, gli ri d' 
chiamò , rcftitul loro i banchi c tutte le mer» f 
• • canzie 
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Emmt- tanzie «Onfifcatft; « sf impegnò anche a foirtmi- 
An^il^i, «drare « iticdefiani ogn’ anno cinque-cento bi- 
%f% jjS fanti d’oro* La guerra, che incominciava allora 
,?* ’ ” 0 ’ fra i Greti ed i Veneziani, gli faceva ricerea- 
3«*» ***>re l’alleanza dfei Pifanr, le flotte dei quali potè» 
31 vano efferglf df un gran foccerfo . 
c»ù”' di Cau ^ a ^ «iuefbi guerra è diverfamente 

queft» ' riportata dagli Autori Veneziani, e dai Greci . 
eo*do f * : * ^ ue raccont * ^ ono tanto differenti quanto lo fo» 
Autor i* 1 ' n0 i «anifedi di due Potenze ehe fi dichiarano 
luiianì . Ij guerra . Secondo gH Storici di Venezia , aven- 


do Emmanuel# voluto impegnare i Veneziani ad 
armare contro il Re delia Sicilia loro alleato , ed 
avendo elfi ricufato di mancar di fede a quello 
Ptincipe , i Greci entrarono ridisi Dalmazia » e 
^ s’ impadronirono di molte città del dominio «iel- 
la Repubblica; ed i Veneziani , dal canto loro /-ri- 
chiamarono tutti i mercanti della lóro nazione , 
che fi trovavano nell’ impero. Poco dopo, Era» 
IRanuele , fingendo di riconciliarli colia RepufeW## 
ca , promife di redimirle le piazze che gli ave- 
va tolte -, ed invitò quei mercanti a tornare in 
Collanti nopoli . La Repubblica abolì la proibizio- 
- re già fatta di trafficar nella Grecia ; e molte 
navi , cariche di mercanzie , fecero vela verfo il 
* Bosforo , con due nobili Veneziani rivediti del ca* 
rattere d’ Ambafciatori . Appena però eh’ elfi vi fu- 
rono giunti , feppero che 1’ Imperatore nel mede- 
lìmo giorno aveva fatto arredare in tutto P im- 
pero le navi , ed i mercanti Veneziani ; e che tf 
erano dati fequedrati gli effetti , e pode in carcere 
le perfone finattanto che fi folfe determinata la; 
maniera, con cui fi doveva trattarle. Gli Am- 
bafciatori , attoniti t $ imbarcarono di nuovo , e tor- 
narono 


\ 
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Bareno in Venezia , dove erano flati già preve» ■jjjj’ 
liuti dall’ arrivo di molti mercanti > i quali ,fi an? ^ 
erano pofli in mare al primo tumulto , ed ave* 
vano arrecata la notizia d’ una cosi improvvifa vio- 
lenza. La forprefa fu eftrcma : il popolo, infuria- 
to, gridava vendetta ; ed il Senato ad altro pili 
non pensò che ad equipaggiare una potente flotta. 

Tal è il racconto di Sabcllico. 

Ecco ciò che ne dicono i Grcei. Dopo la guer- 
ra dell’Imperatore Aleffio contro Roberto Guifcar- conto dei 
do, i Veneziani, in ricompenfa dei loro fervizj , Gr,ci * 
godevano di grandi privilegi in tutto 1* impero. 
Poffcdevano in Coftantinopoli un’intera contrada, 
eh’ era ftata data per loro abitazione ; e foli , 
fra' tutti i negozianti Uranica, erano dènti dal 
pedaggio cosi nell’ introdurr come nell’ e (trarr e le 
loro mercanzie . Avendogli tanti favori eflre mam en- 
te arrichiti , effi divennero infoienti fin a trattare 
coll’ultimo difprezzo non fedamente i fempliei citta- 
dini , ma anche i Grandi i più diftinti ; ed a non 
hi conto nò degli Editti , nò ddle minacce dell* 
Imperatore. Giovanni, fdegnato per la loro arro- 
ganza , gli aveva difcacciati da tutte le terre dell* 
impero ; ed efli fe n’ erano , vendicati come fi ò rac- 
contato, col de vallare le ifole, ed il Pelo p pondo . 

Avendo Emmanuele refti tuiti loro gli aotiehi privai» 
legj, effi ne divennero puh intrattabili . L’ Im- 
peratore , per renderai maggiormente affeziona- 
li quelli che -fi erano domiciliati io Coffantiao- 
poli , aveva loro data la qualità di cittadini, dopo 
avergli obbligati a predare giuramento di fedele 
tà; ed aveva ai tnedefimi sdegnato un quartiere 
per loro abitazione fotto le condizioni che effi 
non . foggiornaflcro altrove . I Veneziani , fenza aver 

riguar- 
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riguardo a tal proibizione, fpofavano le donne 
Greche .* la loro opulenza apriva loro 1’ ingreflo nelle 
più illuftri famiglie : erti vi fidavano il loro domi- 
cilio ; e quefti mercanti , brillanti d’ oro , erano in 
procinto d’occupare i primi porti non meno nel- 
la Corte che nella città.. Nemici mortali dot 
Longobardi , i quali, nella guerra d* Italia, 
avevano abbandonato il loro partito , portarono 
T ardire fin a faccheggiarne i magazzini , a mal- 
trattarne le perfone , e a demolirne le cafe . Ci- 
tati in giuftizia per quefle violenze, 1’ Impe- 
ratore gli condannò a rifabbricare le cafe che ave* 
vano dirtrutte, ed a rertituire ciò che avevano 
tolto . I Veneziani , in veee d’ ubbidire alla fen- 
tenza , minacciavano ai Greci di trattar loro fteffi 
come i Longobardi ; e richiamavano loro alla 
memoria le fanguinofe rapprefaglie , delle quali al- 
tre volte avevano fatto ufo contro 1* Imperatore 
Giovanni . Emmanuele , non potendo più foffrire 
tali oltraggj , e conservando nel fondo del cuore il 
rifentimento degl’ infiliti che da loro aveva fofFerti 
nell’afledio di Corfù , inviò un. ordine fegreto ai Gc« 
vernatori delle provinole d’ arredare in un giorno 
indicato tutti i legni Veneziani che fi foflero tro- 
vati nel lore dipartimento; ordine, che fu efegui- 
to nel medefimo giorno cosi in Cortantinopoli , 
come in tutti i luoghi dell’impero. I Veneziani, 
prefi come in una rete , furono rinchiufi nelle 
prigioni e nei mònafteri . Ma dopo qualche tem* 
pò, ficcome l’oro, le amicizie, e l’ eftenfione del 
loro commercio avevano procurate loro molte cor- 
rifpondenze, cosi erti trovarono un gran nume- 
ro di perfone che ferviflero loro di mallevadori , 
col che ottennero la libertà , Cotto la condi- 
zione 
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{ione di fottometterG a tutto ciò che 1* Impera- E ^”*‘ 
torc avcATc ordinato. Quella però non era la lo* & a 
ro intenzione. Uno fra effi, dipinto per le fue 
ricchezze, aveva fatto fabbricare una caracca di 
così eftraordinaria grandezza, che non fe n' era 
veduta altra fienile in Coftantinopoli , e V aveva 
venduta all* Imperatore , il quale , per un eccello 
di confidenza 9 ne diede a lui medesimo il coman- 
do. Cottui, che per clferfi infinuato nel favore 
del Principe, era (lato eccettuato dalla proferi- 
zione generale , convenne fegretamente coi fuoi 
compatrioti , che quelli , in una certa notte , fe 
il vento foffe flato favorevole, G foffero portati 
a bordo , *e eh* egli gli avrebbe trafportati in Ve- 
nezia. Tutto riufcì fecondo il loro defiderio; ed 
il legno era già nella Propontide , allorché i Greci 
fi avviddero della loro fuga . Si fecero partire , per 1 
infeguirgli , i VarangueG in diverfi battimenti che 
fi trovavano preparati . Quelli gli raggiunfero nel- 
lo Gretto dell’ Ellefponto ; e gli lanciarono fopra il 
fuoco greco , ma fenza effetto . I Veneziani , iftrui- 
ti delle pratiche dei Greci , avevano foderato il 
loro legno di pezze di feltro inzuppate nell* ace- 
to, fpecie di difefa che diminuiva l'azione della 
fiamma divoratrice: talché il fuoco o non arri- 
vava alla nave per efler quella troppo lungi , & 
fenza danneggiarla , cadeva nel mare . I Veneziani 
furono infeguiti per qualche tempo; ma ben pre- 
tto fi allontanarono in maniera , che i VarangueG , 
difperandodi raggiungergli, tornarono in Coftanti- 
nopoli come n’ erano partiti . ' An> XIJ% 

I Veneziani impiegarono in preparativi di 
guerra la maggior parte dell’ anno feguente . Fu* ottimi 
rono coftruite , ed equipaggiate cento galee ; e fe t d ,‘ 

fi dà zì»n* . 
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li dà fede agli Storici dell’ impero , non vi bilia* 
gnarono più di cento giorni per fabbricarle , « 
per ridurle in iftato d’entrare in mare: quelle 
erano oavi a due ordini di remi , alle quali li 
aggiunfero venti caracche. Fu importo a tutti i 
legni mercantili di tenerli pronti per partire al 
primo cenno: furono radunati i batti menti ed i 
foldati dell’ Iflxia e delia Dalmazia^ ed i! Doge 
Michele Vitale , porto alia teda di quello formi» 
dabil armamento, partì da Venezia, nel primo 
di Settembre , e «’ impadronì , nel fuo patteggio , 
delle città pofledute dai Greci fopra la fpiaggia 
del golfo. Trau fu prefa e rovinata ; e Ragufa 
non potè refitterc: fe ne diftrufle il mèro bagna» 
to dal mare , e la torre fopra cui era piantata 
la bandiera dell’impero. Dopo quefte prime ira» 
prefe , la Rotta Veneziana entrò nell’ Arcipelago , 
ed andò ad attaccare l’ ifola di Negroponte . Seb- 
bene tutte le piazze di quell’ ifola fi fiero in irta» 
to di poterli difendere ; pure il Governatore , o 
per timore, o per un ordine fegreto d’ E rama* 
miele che voleva guadagnar tempo, efortò Vita- 
le a fpedire all’ Imperatore , effendo Gcuro , diceva 
egli , delle difpofizioni favorevoli di quello Princi- 
pe. Vitale lì lafciò ingannare. Inviò ir Collan- 
ti nopoli due perfonaggj dittimi^ e finché i mede- 
fimi forte ro tornati, dopo aver fatta qualche de» 
vaftazione dell’ ifola , pafsò in quella di Scio , di 
cui prefe la capitale, col che fi refe interamente 
padrone del paefe. Durante l' inverno , fi attenne 
da qualunque altra intraprefa , «olla fperanza che 
I* Imperatore averte accordata ai Veneziani una 
conveniente foddisfazione . Ecnmanuele però teneva 
a bada i Deputati , accordaodo , negando , -tornan- 
do 
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do percento volte a parlare delle fteffe cofe , ed utan* Em®*- 
do tutti i raggiri d’ un a rtifiziofo Trattato . Final- An nu ^». 
mente, avvertiti i medefimi dal traditore Aronne 
non ancora punito , che 1 ’ Imperatore altro non 
cercava fc non d’ ingannargli , e che mentre trat- 
tava con loro, faceva armare una numerofa flot- 
ta carica di truppe , interruppero le conferenze , e 
tornarono indietro . 

Frattanto inforfe la pelle nelle truppe Ve* à» «7*» 
neziane , le quali avevano una cosi finiftra opi- v. 
ninne d’Emmanucle, che le accufavano d’ aver fat* ^j* r "® ot , 
to avvelenare tutte le fontane dell’ ifola. In que* u vent- 
ila difgrazia, Vitale, avendo faputo che la flot- **•**• 
ta Imperiale , comporta di cento-cinquanta vele, an- 
dava ad attaccarlo, lì rimife prontamente in ma- 
re ■ e pafsò in Lesbo, da Lesbo in Lenno, e da 
Lenno in Scio, Tempre infeguito dai Greci , ed 
angafliato dal contagio, che lo privava d’un gran 
numero di foldati c di marinaj . Molti dei di lui 
legni caddero nelle mani dei nemici ; e gli altri 
tornarono in Venezia . Andronico Contoftcfano 
gl’ infegul fin al Capo di Malea , d onde fi ri- 
tirò in Collanti nopoli, contento d’ aver diflipafa 
una tempeRa che minacciava in tutti i lati le ifo- 
le dell* Arcipelago . La flotta Veneziana altro non 
sriportò nella bu patria che il contagio* ed il 
popolo, che lì era lulìngato dei più brillanti van- 
taggj , concepì tanto furore contro Vitale da elfo 
acculato di tradimento , che quello Doge , uomo 
di gran merito , fu aflaflinaro di giorno nel mez- 
zo della città. Vitale , partendo dalla Grecia , non 
aveva rinunziata alla (pcranza della pace, sd ave- 
va fpediti ad Emmanuek alcuni Ambafciatori , fra 
i quali Enrico Dandalo, uomo riguardevole per hi 
S*. degl' Imp. T. XXXIII. E fua 
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Tua faviezza, e per il Tuo valore. Lo Stork» di 
Venezia imputa qui ad Emmanuele una condan* 
nabli crudeltà: quello Principe, avendolo invi- 
tato ad una particolar conferenza come per par- 
lare dell* oggetto della di lui ambafeiata , gli fe- 
ce avvicinare agli oechj un ferro rovente per pri- 
varlo della villa . Se il fatto è vero , ella non ne 
fu inconfiderabilmente indebolita ; e ne reftò a 
quello grand’ uomo quanto ballava per vedere , 
treni’ anni dopo , i fucceflbri del fuo perfido ne- 
mico prollrati ai fuoi piedi , e divenuti ' 1 * oggetto 
delia vendetta di Dio , e degli uomini . 

Ancona godeva della fua libertà fatto la pro- 
tezione dell* Imperator Greco, il quale vi teneva 
un Comandante ed alcune partite di truppe . I 
Veneziani, avidi da lungo tempo indietro di p«f- . 
feder quella città che divideva i profitti del com- 
mercio del Levante, e fpinti, in oltre, dal defide- 
rio di vendicarli d* Emmanuele, fi collegarono 
«di’ Imperator Federigo per affcdiarla . L’ Arci- 
vefeovo di Magonza , alla tefta delle truppe Ale- 
manne , andò ad invefiirla nella parte di terra , 
mentre i Veneziani 1’ attaccavano in quella 
del mare;. L’ allodio , incominciato nel dì 3 di 
Aprile , durava ancora nel mefe d’ Ottobre , quan- 
do gli abitanti , ridotti ad un’ eflremt miferia , 
chicfero di capitolare ; ma il Vefcnvo non vol- 
le ricevergli fe non a diferezione. Una vedova 
Italiana , chiamata Aidrude Contelfa di Bertino» 
ro, morta dalla compaflione, e piena d’ un gran 
coraggio, unitali con Guglielmo Adelardo, ricco 
cittadino di Ferrara, pofero ambidue in piedi un* 
\ armata; ma per fupplire alle fpefe, impegnarono le 
loro terre, ed Aldrudc i propri figlj. Ella inviò 
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io Ancona alcuni efprcfli per incoraggire gli abi* ^^j*' 
tanti, e per efortargli a fecondarla con una viga- a n 1174. 
rofa iortita . Alla notizia, del di lei avvicinamen- 
to , 1 ’ Arcivefcovo , meno valorefo che crudele , 


fi allontanò dalla città ; e 1* eroina andò ad ac- 
camparti a piè delle mura. Allora, pollati alla te- 
da dei Tuoi foldati coi quali ufeirono ad unirti 
le truppe d’ Ancona , diede una fanguinofa bat- 
taglia, in cui gli Alemanni furono tagliati in 
pezzi ; e poco mancò che 1 ’ Arcivefcovo non 


fofle fatto prigioniero . Dopo quella vittoria , Ai- 
drude fece montare le fue truppe fopra le navi che 
fi trovavano nel porto; ed accompagnata da Gu- 
glielmo , ti avventò arditamente fopra la flotta 
Veneziana. Avendola polla in fuga, rientrò nella 
città , èfclamando con tutto il popolo , Viva l' Im - 


peiator Emmanuele. Pochi giorni dopo, (Sugliel- 
iso andò a ricevere in Cotiantinopoli la ricorn- 
penla d’ un così importante fervizio, d’onde ri- 
portò fomme diffidenti per riaequiltare le fue ter- 
re e quelle della Conteffa : furono indennizzati 
gli abitanti delle loro perdite ; e quella guerra fu 
un nuovo vincolo , che legò fortemente che mai la 
città d’Ancona all'impero Greco . 

I movimenti dei Turchi, che tornavano a 
devaftare l’Atia, chiamavano in quella parte lefbr- v»wzi«nfc 
ze dell’impero. Emmanuele, per liberarti daogn’ 


inquietudine dalla parte dei Veneziani, rifolvè 
di far la pace con eflt , al che era tanto pih di- 
fpotio , quanto che fapeva che la Repubblica ti 
era collegata col Re della Sicilia , il quale pro- 
metteva d’ affiticrla con tutte le fue forze . Die- 


de adunque orecchie alle psopofizioni dei Vene- 
ziani, e contenti a rimettergli in pofTcffo degli 

S z anti- 
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— T aBt * c ^* privilegi , cd a redimir loro tutto ciò 
a*, x uv che aveva ai medefimi confidato. I Veneziani, 
per evitare un contrailo col Fifco contro cui fu 
Tempre difficile aver ragione , ne ottennero , in 
vece della redituzisne , mille- cinque- cento lib- 
bre d’oro , fomma che doveva effer loro pagata in 
piti rate. Efiendo però morto Emmanuele prima 
che la medefima foffe interamente foddi sfatta , i di 
lui fucceffori fi diedero poca premura d’ adempi- 
re una tal’ obbligazione. 

vili. Nel principio della guerra di Venezia , una 

nuova rivoluzione aveva turbata la Cilicia. Ef- 
no d’ico«« fendo morto Thoros 1 Armeno , Milone, di lui 
c ”* t/’ Catello che ne aveva ereditata la potenza « 
vieti 1. 1 1 ’ odio contro i Greci , fi collegò con Naradino 
àtteri di ^ u ^ tano di Damafco , e con Azzeddino Sultano 
a. tnt. d’icone, che nell’ allontanarli da Collanti nopoli , 
Ma»»*, aveva perduta la memoria degli onori edraordi- 
atrtniut . narj che vi aveva ricevuti , e del T rattato da ef- 
%nitf k i^° con Emmanuele. Quelli tre Principi, 

jt.sn. ti. avendo riunita una parte delle loro forze, battero- 
no tutti i Comandanti che andarono fucceffiva- 
mente a difendere il paefe. Il Sultano d’ Icone 
però , uomo furbo , fenza fede , ed ambiziofo , ri- 
traile il più gran frutto da quefta guerra; e non 
contento delle conquide che faceva nella Cilicia, 
fi volfe a didruggere i Principi Mufulmani dai 
quali era circondato. L’Imperatore era flato me- - 
diatore della pace fra lui e quelli Principi , du- 
rante il di lui fbggiorno in Goftantinopoli . Azzed- 
dino , in difprezzo della fua parola , gli attaccò 
l’uno dopo l’altro, c gli fpogliò dei loro flati: 
a impadronì di Cefarea , di tutta la Cappado- 
eia, d’Amafia c di Meliti ne ; e fenza dichiarar 

la 
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la guerra ai Greci, faceva loro tutto d male 
che gli era pofhbtk . in mezzo a tali oftilità , àtt.^ 74. 
per una ftravagantc bizzarria , affettava molto ri* 

[petto per Emmaauele; nel tempo medefimo in 
cui batteva le di lui truppe, 6 qualificava figlio 
adottivo dell’ Imperatore, nello forivergli, da- 
va dargli il nome di padre; egtunfe fin a fpc-, 
dirgli un Ambafciatore per fargli dono d’ alcuni 
bei cavalli agiliffimi al corfo . Quell’ Ambafcia- 
tore , chiamato Solimano , era un uomo accorto , 
furbo, ed eloquente, che, mercè le fuc fotte mi f- 
foni ed adulazioni. Teppe calmare lo fidegno di’ 
Emmanuele , e fargli dubitare Ce le oflilità delle 
quali quello poteva lamcntarfi , fofiero cotnmeffe dai 
Turchi contro la volontà d’Azzaddino. Emma- 
nuele adunque licenziò Solimano con efpreffioni 
d’ amicizia, facendo nondimeno ma con dolcez- 
za qualche rimprovero al Sultano , perchè quello 
non invigilava abballanza » reprimere T umore 
turbolento dei fuoi Ridditi . fi Saltano , quantun- 
que viziofo , ebbe la fortuna d* effe re illuminato 
dai primi lumi dici Vangelo . Egli aveva una ma- 
dre Criftiana, la quale, morendo, gli raccomandò 
d’ iftruirfi nella credenza dei Romani , afficurandn- 
gli che avrebbe trovata più fona c più ragionevole 
delie affurdità del Maometti fino * Elfo le credè; 
e dopo aver letti alcuni libri dell* Antico e del 
Nuovo Teftamento, fcriffe al Papa Àltffandro » 
pregandolo ad inviargli perfone capaci di ben 
i firmi rio . Il Pape, contentiamo di quella conqui- 
fta Spirituale, gl’ inviò alcuni zelanti MSlfionarj, 
con un efpofizionc dettagliata di tutti gli Articoli 
della Fede. Azzeddino gli ricevè con gioja ; e (t 
fece battezzare , ma legatamente , attefo che i 

E 3 Gran- 
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Ertma- Grandi della fua Corte, bob coaofcend® la Reli- 
An! U ii74. gion Criftiana fe non dai difordini che allora 
regnavano nella Corte Romana, avevano conce- 
pita la più fvantaggiofa , e la più fai fa idea del 
Criftianefimo . Come ( dicevano effi ) / Una medefif 
ma f or genti può produrre nello fieffo tempo l' acqua 
dolce , e l'acqua falfa ? I Crìjìiani non trovano ft 
non una bevanda avvelenata nella fontana da cui 
dovrebbero attingere la giufiigia . .Tal era fra efli 
il linguaggio della prevenzione , e dell’ ignoranza ► 
Non fi vede, che quefta pretefa converfione d* 
Azzaddino avelie prodotto alcun bene nei di lui 
Stati; in oltre, non fi fa quali furono le conse- 
guenze riguardo a lui medefimo . 

E’ almeno cofa certa ch’effa non impedì ch’ei 
x-oni * continuale le fuc devafiazioni . Le di lui truppe 
e disf»tt» Taccheggiarono Laodicea nella Frigia, la quale, 
dei Turchi ( j Q p 0 c ff ere ft a t a CO nquifiata più volte, non fi tro- 
vava più circondata di mura, ma era ridotta ad 
un numero di cafc fparfe quà e là a piè di molte 
colline; quindi i Turchi vi fecero una grande ftrage, 
e ne rapirono molti uomini , e befiiami . Il Sultano 
diceva, Scherzando, che quanto maggiori mali faceva 
ai Gieci , tanto maggiori coregge e doni fi af poetava 
dall' Imperatore , affinchè non nè aveffit loro fatti ul - 
lV ttriormente cotne appunto fi trattavano con gran ri • 

guardo le malattie , a fine d' anefiarne il corfo . 
Non fu quella però la firada prefa dall’ Imperato- 
re per liberarti da tali attacchi importuni . Ei pofe 
alla tefia d’ un campo volante Bafilio Zicandlas , 
e Michele l’Angelo, per andare a dar la caccia 
alle Tribù dei Turchi, che cercando pafture per 
i loro numerali armenti , erano andate a fituarlì 
colle loro famiglie nelle terre dell’impero. Furo- 
no 
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no effe affalite in tempo di notte; e dopo offerii Emfft»* 
concertato fra le truppe Greche un motto per rico- An " u * , * f; k 
nofcerfì , fe ne fece da principio un crudel macel- 
lo : ma avendo i Turchi finalmente imparato 
quello motto, fc ne fervi rono per fottrarfi alla 
morte , e cosi fe ne falvarono moltiffimi . 

La guerra non era ancora dichiarata fra 1’ Im« 
peratorc ed il Sultano d’ Icone ; ma fi faceva dall’ x 
una e dall’ altra parte con (correrie e combatti* R' nnu ® v V 
menti , ai quali davano frequenti occamom gl m* j» gU trr* 
contri delle partite. Quelli due Principi amava* 

■ ■ t A « » • •• zeddmo - 

no egualmente le armi. Ambidue attivi , ardi* a* 1 6 « 
ti, intraprendenti, poco fcrupolofi dcll’offervanza T*. > ** 

dei Trattati , ardevano del deffdcrio d’ingrandirfi ; e t !l* 
concepivano ambidue grandi progetti .* ma erano 
molto diverfi nella maniera di regolarli . Azzeddi- 
no , prudente , accorto , pieno di precauzioni e 
d’afluzie, non efponeva la fua perfona: ma com- 
batteva per mezzo dei fuoi Generali ; e dal cen- 
tro del fuo palazzo regolava tutte le operazioni 
delle campagne . Emmanuele, ardente ed impetuofo, 
alla notizia d’una (correria , era il primo a montare 
cavallo; e non contento d’cffcrc alla tefta delle fue 
truppe , voleva efferne il braccio , credendo di 
non far la guerra fe non incontrava egli (leffo i 
pericoli. Sanifano, ch’era flato Sultano della Ga- 
lazia, difcacciato dai fuoi Stati dal fuo fratello 
Azzeddino, dopo aver vagato lungamente di con- 
trada in contrada, fi era ritirato nella Corte d’ 
Emmanuele; e lo irritava vieppiù contro quel Prin- 
cipe feroce, che fagrificava alla fua ambizione la 
fede, la gratitudine, ed i doveri medefimi del- 
la natura . , Non bifognavano tanti {limoli per 
determinarvi Emmanuele, il quale, già tran- 

fi 4 quillo 
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quitto dalla patte dell’ Occidente, pofe in piedi no 
ju». U ii 7 f' c ^ crc * ro P er poffare nell’ Afia . Aazeddino' impiegò 
le lue aftuzie ordinarie per ovviare alla tempefla , 
inviò alcuni Ambafciatori a proteflarc ad Emma- 
nuele , ch’egli era pronto a foddisfarlo, cd anche 
ad ajutarlo colle fue truppe per rimettere in pof- 
feffo delle città che aveffe voluto riunire coll’ im- 
pero. Emmanuele, febbene non facefie alcun con- 
to delle parole di quello Principe , pure , per por- 
re in chiaro la di lui perfidia, ne accettò le 
propoli zioni , e fpedl Aleflio Petralife con fei 
mila uomini . Azzeddino , quando Teppe eh’ effe 
s’inoltravano fece avvertire le città dell’ Afia , le 
quali avevano g’à feoffo il giogo del Tuo domi- 
nio, che 1’ armata dell’ Imperatore era in mar- 
cia; e che in vigore dei Trattati egli era in obbli- 
gazione di unirvifi per attaccarle, qualora le me- 
defime non fi foffero affrettate a prevenire la loro 
rovina dandoli ad etto , nel qual cafo ei le avreb- 
be difefe contro ì Greci, Te mai quelli li fof- 
fero ollinati nel loro malvagio difegno . Le cit- 
tà non efitarono ad aprirgli le loro porte; ed- egli, 
elTendofene impadronito, ricusò, malgrado la fu* 
promefifa, di reftituirle all’ Imperatore . 

L’ Imperatore, irritato da quell’ infedeltà , ri- 
folvè di non ufare piò alcun riguardo ad un co- 
si perfido alleato . Siccome però la flagione era. 
troppo innoltrata , cosi credè che foffe troppo tar- 
di per intraprender la conquida d’ Icone , (limò 
efpedicnte impiegare tutto il reflo dell* anno 
nel riflaurare Dorilea. Quella città, fituata nella 
Frigia in un piano fertile di grani e d’ eccel- 
lenti paflure al confluente di due fiumi abbondar-' 
tiffimi dipefee, era fiata altre volte una delle piò 

grandi 
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grandi c delie piti celebri città dell’ Afia»Minore. Ba “ a *‘ 
Il Celare Niceforo Meliffene, cognato dell* Impc- 
ratore Aleffio, G era dato il piacere di decorar!» 
di tutto ciò che poteva contribuire a renderla 
una comoda e deliziala abitazione. I palazzi, i 
portici , i bagni naturali formati da alcune for- 
genti d’ acque calde e circondati dai più fuperbi 
edifizj, aggiunti alla bellezza della fituazione, vi ave* 
vano chiamato un gran numero d’ abitanti ; eia 
campagna all’ intorno ftra popolata d’ ameni vil- 
laggi e di ricchi calali. I Turchi, popolo dirut- 
tore, avevano demolita queda bella città , defo- 
latene le vicinanze , e non avevano lafciati altri 
veftigj dell’antico fpkndore della medefima che 
mucchj di rovine fparfe in una vada eftenfione, 
Emmanuclle rifolvè di fabbricare una così impor- 
tante piazza , che poteva fervire d ? argine contro i 
Turchi d’ Icone. Pafsò adunque nella Bitinia • ed 
avendo radunate le fue truppe fopra la fponda dei 
Rindaco, marciò verfo Dorilea. Giunto fopra la 
faccia del luogo, impiegò tutta la fua armata nei 
lavoro * e pos’ egli drifo la mano all’ opera , por- 
tando fopra le proprie fpalle pietre e terra. L’ efem- 
pio del Principe infpirava un ardore incredibile; 
talché Dorilea ufcì in poco tempo dalle fue ro- 
vine. Furono innalzate le mura , fcavato all’ in- 
torno larghi fedisti, e nell’ interno della piaz- 
za molti pozzi per provvedere l’ acqua in tem- 
po d’ affedio. Quello lavoro pofe in timore i 
Turchi , che fi erano dabiliti coi loro armen- 
ti nei piani' di Dorilea. Subito, che Emula- 
rmele fi fu pedo in campagna , il Sultano, informa- 
to di ciò eh’ egli voleva fare , ma fingendo d’ igno- 
rarlo! mandò a domandargli qual’ era la caufa del 

di lui 
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BueiT** v **88’° ’ P re g an dolo a non proseguire la mar- 
An. *jS' c,a P er non turbare la pace . Emmanuele , fenza 
fpiegarfi ulteriormente, aveva rifpofto di maravi- . 
gliarfi che il Sultano non indovinale il Tuo di- 
fegno . Durante il corfo del lavoro , i Turchi 
avevano fatti i loro sforzi per impedirne 1’ efe- 
cuzionc; attaccavano continuamente i lavoranti, 
preparavano imbofeate a quelli che andavano a 
cercar viveri e foraggj , ed appiccavano il fuoco 
alle capanne ad ai magazzini . Per Scurezza dei 
foraggi a tori , il Principe prefe la rifoluzione di 
comandar loro in perfona; ed ufeendo la matti- 
na , alla teda del diftaccamento , non fi ritira- 
va prima della fera. Un giorno, in cui fe n’ era 
difpenfato , fu avvertito , mentre fi trovava a ta- 
vola , che i fuoi erano podi in mezzo . Prefe 
allora le armi , montò a cavallo , penetrò i ne- 
mici , liberò i fuoi Soldati , e gli riconduce nel 
campo . Sanifano non fu così fortunato . L’ Im- 
peratore l’aveva fpedito a devadare le vicinanze 
d’icone; ma appena ch’ebbe egli fatte poche mi- 
glia di ftrada, incontrò una truppa di Tur- 
chi , che avendo tagliata in pezzi la ai lui feorta , 
efTo medefimo potò appena rifugiarli nel campo 
dell’ Imperatore. 

Emmanuele, prima di partire da Codantino- 
rraprefa peli » aveva fpedito Michele Gabras verfo Ama- 
{ ** rx Ca , città che occupata da' lungo tempo indietro 

m * *’ dai Turchi , era caduta nelle mani d’ Azzed- 
dino , il quale aveva fpogliati dei loro Stati 
tutti gli altri Sultani di quelle contrade. Quefta 
piazza , oppreffa fotto il giogo dei Mufulmani , 
defidcrava di rientrare fotto la potenza dei fuoi 
antichi padroni ; c lo fece falere fegretamectc all’ 

Impe- 
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Imperatore, che ordinò a Gabras d’ avvicinarvifi 
colle truppe che fi trovavano nella Paflagonia , e a». hj j. 
eon quelle che avrebbe fatto venire da Trabifon» 
da e dalie altre città della provincia del Pento. 
Allorché quello fu predo Amalia, ricevè una depu- 
tazione dagli abitanti che lo invitavano ad anda- 
re a prenderne portello: ma ficcome Azzcddino 
aveva un’armata accampata in poca diftanza, cosi 
il General Greco ricusò d’ entrarvi, per timore di 
qualche tradimento; e gli oftaggj che gli furono 
inviati non ballarono ad afficurarlo . Gli abitanti 
d’Amafia, parte per difprezzo del di lui timore, 
parte per ildegno della di lui ingiuriofa diffi- 
denza , introduffero nelle loro città l’ armata d’ 
Azzcddino; e Gabras fu obbligato a tornartene con 
fua vergogna , davanti Dorilea . Emmanuele , dopo 
avergli rimproverata la di lui viltà, fece partire 
l’eunuco Tommafo,per andare ad intimare ad Az- 
zeddino di reftituirgli A mafia, ed a minacciargli 
il fuo rifentimento , qualora il medefimo fi foffe 
ortinate nel ritenerla. 11 Sultano non fece con- 
to di tali minacce; e poco mancò che Tcmma- 
fo, nel fuo ritorno, non foffe uccifo dai Turchi 
apportati fopra il fuo paffaggio. Non farà inop- 
portuno raccontare le vicende di quello eunu- 
co. Egli era nato in Lesbo da una famiglia po- 
vera , ma eon un ardente defiderio d’arricchirfi , lo 
che non poteva fare fe non in una gran città , 
dove il numero degli fciocchi è proporzionato a 
quello degli abitanti. Si portò adunque in Co- 
ftantinopoli , c fi fpacciò per Chirurgo ; ma fi atten- 
ne dal cavar faegue. Malgrado un merito così 
debole, la di lui accortezza , la compiacenza , ed i 
difeorfi pieni d’ adulazione lo pofero in credito 
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' prciffo le Dame ©reche , le quali lo introduffcr© 

Ab. a tu all* Imperatrice , d* ond’ ei pafsò nel gabinetto 
dell’ Imperatore , e fu impiegato nel maneggio de- 
gli affari . Divenne quindi ricco ; e volendo effe- 
re anche nobile , ma non potendo divenirlo in Co- 
rtantinopoli , riunì tutti i fuoi beni , e fenza pren- 
der congedo dall’Imperatore, gli trafportò nella 
Palertina, dove, non efTendo cognito, fperava di 
prendere il titolo che più gli folte piacciuto. In- 
gannato nella fua fperanza, perchè fu riconofciu» 
to, fe ne tornò prcffo l’Imperatore, il quale gli 
perdonò la fuga; ma poco tempo dopo, effondo 
cflo caduto in difgrazia del Principe , fu rinchiufo nel- 
la prigione del palazzo , dove pafsò il redo dei fuoi 
giorni , deaerando la fua cappanna di Lesbo . 
c radetti Emmanuele, dopo avere riftabilita e ripopola- 

4* 1 («eco . ta Dorilea, in cui lafciò una forte guarnigione, andò a 
riftaurare la cittì di Sublea (che credo l’antica Silbio) 
prcffo le forgenti del Meandro, dove fu anco» 
ra inquietato dai Turchi , che gli bifognò più volte 
rifpingerc. Avendo porto querto paefe in irtato di 
difefa, ripigliò la rtradadi Coftantinopoli . Sicco- 
me offervò, che molti dei fuoi foldati fi erano 
sbandati malgrado Le fue replicate proibizioni* 
così incaricò delia ricerca di qucfti defertori un 
certo Xfacco , barbaro di nazione , ma che fi era in- 
nalzato nel fcrvizio deli’ Imperatore fin al grado 
d’ uno dei primarj Uffiziali del palazzo . Ifacco , 
il quale , non ortante la fortuna incontrata in Co- 
llanti nopoli , conferva va nel cuore un fondo d’odio 
contro la nazione Greca , abusò della fua autori- 
tà per foddisfare al proprio furore . Arredavo quin- 
di tutti quelli che incontrava , agricoltori , mer- 
canti , viaggiatori ; e febben erti non averterò 

mai 
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mai portate le armi , gli trattava come defertori , *««“• 
egli puniva anche pili crudelmente, facendo loro 
cavare gli occhj . L’ Imperatore , al Aio ritorno in 
Collanti nopoli informato di quella ingiufta barba* 
rie, entrò fubito in un violento fdegno ; ed 
avendolo chiamato , era in procinto di condannar* 
lo al medefimo fupplizio , lo che anche farebbe 
fiato un trattarlo con grand’ indulgenza . Ciò non 
ottante , gli perdonò : ma la giuftizia divina punì 
un tal mofiro, il quale, poco dopo, morì mifera- 
Vilmente ; ed i di lui figlj , eredi della pubblica 
efecrazione, perirono tutti per diverfe difgrazie. 
Emmanuele, che non aveva perdonato a Gabras, 
io pofe nelle manidei Giudici, con ordine che gli 
fi fabbri caffè il procedo fecondo le forme regolari . 

I Giudici lo condannarono , c ne rimifero il ga- 
fiigo alla diferezione del Principe , il quale lo fe- 
ce caricar di catene , e chiudere in carcere ; ma 
qualche tempo dopo , gli accordò la fua grazia , e 
gli rettituì tutte le di lui dignità. 

1 11 rittabiiimento di Dorilea amareggiava fen- An ' 11 W.' 
Abilmente il Sultano d’ Icone , il quale inviò uno '*lv. 
dei Grandi i più diflinti della fua Corte a lamen* f 0 u n '" 0 * 
tarfi coll’ Imperatore , ed a fargli le più vantag* Sultano d’ 
giofe offerte , qualora avefs’ egli rinimovata la pa- fi™.-, # ' 
ce e T alleanza . JL’ Imperatore eifpofe con rimprc - 1 u ir 
veri d’ingratitudine, e di onìa*fede; e fi prepa--^^ /, s 
rò ad una guerra , in cui voleva dittruggere Icone, t- , <y. 
e rovinare interamente i Turchi. Non deporrà 
armi ( diceva egli) fe non quando avrà / otto i *•*«•» d« 
piedi U tefta del Sultane • quindi pofe in campa* 
gna il pih numerofo efercito che fi fotte ancora <hr 
veduto . Chiamò tutte le truppe della Servia ; 
prefe al fuo foldo quelle dell'Ungheria ; c radunò dal* 

la 
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la Tracia una prodi gioia quantità di bovi e piti 
di tre mila carri , per trai portare i viveri ed t 
foraggi • D^p 0 quelli preparativi , lì porrò , celle 
fuc foldatefche , alla Chiefa di San fa* Sofia per im- 
plorare l’ajuto del Cielo; e partì da Cofiantino- 
poli. Fu però obbligato a trattenerfi lungamente 
(òpra la fponda del Rindaco; talché era già in- 
cominciata la fiate , quando ei prefe la firada 
d’icone. Per evitare le montagne, l’armata at- 
traversò la Lidia, ed entrò nella Frigia per Lao- 
dicca, d’onde pafsò in Chones, in Larapis , in 
Celenes verfo le forgenti del Meandro, in Cho- 
me, e finalmente in Miriocefales, antica fortez- 
za , allora deferta , che divenne celebre per la 
disfatta dei Greci ; quivi terminavano le ter- 
re dell’ impero . L’ Imperatore s’ innoltrava 
con cautela Tempre in buon ordine , e fi trincera- 
va ogni fera per timore di qualche forprefa . Il 
trafporto delle macchine e tutto il convoglio dei 
viveri , eh’ ei temeva di non trovare in quell’ ari- 
de fabbie ed in un paefe nemico, ne ritardava- 
no la marcia. I Turchi, che apparivano di tem- 
po in tempo , molefiavano la di lui armata , ne ra- 
pivano i foraggi, e corrompevano le acque, lo che 
fece perire moltiifimi Greci di diarrea . 

Era già il mefe di Settembre. Il Sultano fi 
regolò in quella guerra con tutta la faviezza che 
conveniva all’Imperatore; ed Emmanuele con tut- 
to quel cieco trafporto, che caratterizza i Barba- 
ri . Azzeddino , avendo ottenuti graffi foccorfi dai 
Prìncipi Mufulmani , fpedì nuovamente altri De- 
purati all’imperatore per offrirgli la pace, fotto 
la condizioni che quello avelie voluto prefcrivc- 
re; e gli Ufficiali i più efpcrimcntati configliavano 
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Emmanuele ad accettarla, rapprefentandogli 1 * in- 
certezza del buon elìto il quale non poteva prò* 
curargli vantaggi maggiori di quelli che gli era- 
no offerti, la difficoltà dei paflaggj occupati dai 
nemici, e le malattie che affliggevano le di lui trup- 
pe . Emmanuele però udì più volentieri gli auda- 
ci configlj della gioventù, che non aveva quali 
•mai veduto il nemico , e che certamente non 
meritava riguardo fe non per la fierezza del fuo 
contegno, e per l’oro e l’argento che le bril- 
lava lopra gli abiti. Licenziò adunque i Depu- 
tati , dicendo , Che renderebbe la rijpojla al loro pa- 
drene in Icone . All’ ufeire da Miriocefales , fi apri- 
va un paflb aaguflo , chiamato Cibrileine , frà una 
lunga catena di montagne feparate l’una dall’al- 
tra per mezzo di profonde v^lli , e di mafli di 
fcoglj feofeefi e pendenti in precipizi : Emma- 
nnele vi s’ impegnò fenza rimandare alla coda dell’ 
efercito i carri che trafportavano le macchine dd 
i bagagli , e fenza sloggiare i nerbici apportati fo- 
pra le colline per attraverfargli il parto; e mar- 
ciava colla rtefla fiducia come fe forte (iato in 
un’ aperta campagna . 1 due figli di Cortantino 
l’Angelo, Giovanni ed Andronico, conducevano 
la vanguardia ; ed erano feguiti da Cortantino 
Macroducas, e da Andronico Lcmpardas. Nel 
corpo dell’ armata Baldovino , cognato dell’impera- 
tore , comandava all’ala delira, e Teodoro Mau- 
rozume alla finirtra ; venivano dipoi i fer- 
vi , i bagagli , e le macchine . L’ Imperatore fe- 
guiva , alla teda d’una fcelta truppa; ed An- 
dronico Contoftcfano chiudeva la marcia. L’ar- 
mata era talmente riftretta, che fi prolungava 
per lo fpazio di dieci miglia . La vanguardia paf< 
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$b (enea pericolo, avendo difhccata la Tua infan- 
teria per ialoggiare il nemico; e forfè il rrfto 
dell’efercito lo avrebbe fatto con egtul fortuna, 
fe ricoperto dagli feudi , e fiancheggiato dagli 
arcieri , aveffe feguita fpeditamente la vanguar- 
dia medefima , lenta falciare alcun interval- 
lo . Effcndofi trafeurata tal precauzione , fi 
diede tempo ai Turchi di feendtre, e di rompe- 
re la colonna della marcia. Qucfii allora fi avven- 
tarono furiofamente fopra l’ala fmiftra, la carica- 
rono coi loro dardi , la difordinarono , e ne fece- 
ro un orribil macello . Baldovino , trafportato dal- 
la difperacione , accorfe dall’ala delira , e G lanciò 
fopra i nemici, ma v’incontrò la morte che 
il fuo valore gli faceva deprezzare . ( Greci, fret- 
ti a delira ed a finiftra dagli fcoglj e dalle mon- 
tagne , non poterono nè retrocedere , nè ricevere 
ajuti nè dall’imperatore nè dalla retroguardia : i car- 
ri , che gli feparavano , formavano un argine impe- 
netrabile ; quindi gli uomini , ed i cavalli cade- 
vano confu fornente , opprefii dai dardi. U ia gran 
•parte fi rovefeiò in un precipizio, dove perirono 
molti Ufftziali , e più congiunti dell’ Imperatore , 
frai quali il più degno d’effer pianto fu Giovanni 
Protofcbafte , Principe il più amabile ed il più 
virtuofo della Corte. Le truppe della coda non 
poterono falcarli: i Turchi le avevano ferrate 
nelle fpalle ; talché i Greci chiuG in tuttele parti , 
non lafciavano al nemico altra pena che quella di 
fcannargli . Ciò che toHe loro afiolutamente il co- 
raggio , fu il vedere , alla cima d’ una picea nelle 
mani dei Turchila teda d’ Andronico Vatace, ni- 
pote dell’ Imperatore. Emmanuele lo aveva fpe- 
dito, con alcune partite di truppe, per prender 
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poffeffo di Ncoccfarea , la quale fi offriva a fot- 
tametterglifi . Sorprefo egli per iftrada da un eor- An i X j6t 
po di Mufulmani, fu tagliato in pezzi con tutta 
la fua feorta . A quella vifta , Emmanuele trafitto 
dal dolore , difperato per il macello dei fuoi eh’ era- 
no fcannati fotto i propri occhj fenza eh’ ei potette 
{occorrergli , e fprovveduto di tutto , eccetto che del 
fuo valore , non Capeva a qual partito appir 
gliarfi. Frattanto la vanguardia effendofi liberata 
dal cattivo patto era falita Copra una collina e vi 
fi era trincerata . , 

Lo feoraggi mento de Greci infiammava fem- X7T - 
pre più l’audacia dei Turchi i quali vincitori XI o„e' ad- 
detta più gran parte dell’ armata, fi sforzavano di'» *>“**- 
confcguire, una più intera vittoria, abbattendo 6 
la retroguardia, e la truppa dell’ Imperatore. Em* 
manuele , dal canto fmj> , dopo molti inutili sforzi 
per aprire un pattò ai fuoi vedendo la nuvola dei 
nemici ingroffarfi in ogni momento tenendofi la, 
morte ficura o fe fi fotte fermato , o fe fi fol- 
fe innoltrato , volle piuttofto cercar la morte che 
afpettarla ; e dopo aver detto ad alta voce ai fuoi : 

Tutte è perdute • falvatevi come potfte , fi avventò 
colla tetta batta in mezzo ai Turchi, ed a tra- 
verfo delle lance, delle fcimitarre,e delle clave, 
avendo lo feudo trafitto da trenta dardi , entrò coL- 
la rapidità d’un fulmine negli fquadroni dei Bar- ; 

bari , e fi falvò come per miracolo « Ciò però egli 
noi) fece fenza reftare in più luoghi ferito; il di > 
lui corpo ricoperto di piaghe e di contufioni , 
l’elrpo, traforato rotto in più luoghi e pene- 
trato nella pelle del cranio non gli lafciavano 
più vita di quella che ne rettava agl’ infelici fpiran- 
ti Cotto i mucchj dei cadaveri. Giò non ottante, 
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Am. n 7 tì quali riflretti in tutti i lati dai Barbari c trafitti 
dalle loro lance s’incalzavano, fi rovefeiavano , e 
fi calettavano. Quelli, che ufeivano dal patto 
angutto, incontravano fopra l’ ing retto il nemico 
e la morte. Quello patto nella fua eftremità fi 
divideva in fette profonde valli , nel principio affai 
larga; ma che fi andavano rittringendo in maniera , 
che fi ridu-evano ad angutte gole , le quali erano 
chiufe da altrettante partire di nemici. Una tem- 
pefta , che fopraggiunfe , accrebbe maggiormente la 
confufione e la ftrage . Nuvole di fabbi a Solleva- 
ta dai venti e fpinta da tutte le parti a grado 
dei turbini, ofeuravano il giorno, ed accecavano 
in maniera le due armate, chele medefime come 
fc fotte (lata la piti ofeura notte non diftingue- 
vano gli amici dai nemici. Ciafcuno uccideva 
colui eh* era a tiro delle fue armi , e cadeva 
egli (letto fotto quelle d’un fuo concittadino. 
Quelli colpi, dati a cafo, abbattevano tanro i Tur- 
chi quanto i Greci; talché tutto quel terreno al- 
tro non era che un vallo cimitero, in cui Gre- 
ci, Turchi, cavalli, bovi mefcolavano il loro 
fangue, e fi ammontavano gli uni fopra gli altri. 
Effendofi diffipata f ofeurità infìeme coll’uracano, 
furono feoperti molti infelici fotto i mucchj dei ca- 
daveri , che non avendo libere fe non la tetta e 
le braccia , le (fendevano verfo quelli che vedeva- 
no pattare, chiamandogli in loro foccorfo con la- 
mentevoli voci: ma il terrore fofTgava la com- 
paflione; ciafcuno, temendo un egual forte, ad al- 
tro non penfava che a falvar fe {letto . L’Imperatore, 
abbandonato, folo , fenza fcudiere,e fenza guardia, 

- fi era fermato fopra una collina , appoggiato ad un pe- 
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ro felvatico. Un cavalleggiere Greco, avendolo Bmm»- 
fcoperto, gli fi avvicinò.* gli afciugò la polvere ,„ n Uj é. 
ed il fangue , di cui era coperto : gli falciò le 
ferite: gli riaccomodò (opra la tcfia i pezzi dell’ 
elmo ; e lo rimife a cavallo . Nel momento ftef- 
fo, giunfe un Turco, che gli prefe il cavallo per 
la briglia, e voleva condurfelo dietro. Ad Em- 
manuele non era rimafto fe non un tronco di lan- 
cia j c con quello egli fcaricò un colpo cosi ter- 
ribile fopra la fella del nemico, che Io gettò iti 
terra. Altri Turchi accorfero, e volevano pren- 
derlo vivo: ma l’Imperatore, armato della lan- 
cia del fuo cavalleggiere , ne uccifc uno : un al r ro 
ne uccife il cavalleggiere con un colpo di fpada ; 
il retto fuggi . Finalmente, eflendoglifi riuniti d’ ap- 
pretto dieci foldati Greci , ei fmontò per procu- 
rare di raggiungere la fua vanguardia; ma dopo 
alcuni patti,, trovò la ftrada cuftodita dai Turchi , e 
ehiufa dai cadaveri . Egli urtò però nei nemici, fpin- 
fe il fuo cavallo fopra i cadaveri, ufcì finalmen- 
te dalle gole , ed attraversò un fiume che ne cir- 
condava l’ingrettb.. 

Molti Greci andarono a raggiungerlo ; ed xv } l ' v 
egli , nel pattare, vidde Giovanni Cantacuzene , fuo venture *d" 
nipote d* affinità , circondato da una partita di Em-ni 
Turchi che volevano ucciderlo e fpogliarlo. I "e'ied'iu 
Turchi tnedefimi, avendo riconofciuto l’ Imperato- truppe . 
re , corfero verfo di lui , come verfo una ricca preda , 
per farlo prigioniero, o per privarlo di vita. Etti 
erano Uflfiziali del prim’ ordine che montavano 
fopra bellilfimi cavalli Arabi, magnificamente bar- 
dati ed ornati di fonaglj, lo che fi riguardava 
fra loro come un fegno di gran diftinzione . L’ Im- 
peratore gli rifpinfe; ed innoltrandofi Tempre at- 
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toverfo di molte truppe nemiche che accorreva* 
^n, ii;t no per arredarlo , e eh’ ei poneva in fuga a col* 
pi di lancia , raggiunfe finalmente la Tua van- 
guardia , la quale, credendo d’ averlo perduto, lo 
ricevè con trafporti di gioja. Stanco per le fof- 
ferte fatiche, ed ardente di fete, mandò ad at- 
tingere l’acqua dal fiume vicino; ma nell’appref- 
farvi le labbra , avendo fentito ch’era mefcolata col 
fangue, la gettò interra, e difTe , fofpirando : *Ab 
feiagurato ! Qutflo è {angue di Crifliani . Un fal- 
dato, che fi trovava prefente ebbe l’audacia di 
«(pendergli .Voi non incominciate oggi , o Principe , a 
gufiate que(ìa orribil bevanda : ne avete bevuto a 
lunghi tratti ; e ve ne fitte ubriacato , da che avete 
epprcjji i vofiri /additi , caricandogli d' impofigioni . 
immanuele divorò in filenzio una così terribil 
verità; e vedendo i Turchi fendere i Tacchi del de- 
naro tolto al fuo equipaggio: Cerrete (difTe ai fuoi) , 
Jirappate loro quel bottino ; voi vi avete piìt dritta 
di quei mafnadieri. — Sì finga dubbio (replicò lo 
fleflò foldato ) ; ma farebbe flato meglio non aver 
tolto tal denaro ai vofiri popoli che refiituirlo ora , 
che non pojfiamo ottenerlo fi non a preggo del noflro 
fangue. Emmanuele , che un momento d’infortu- 
nio aveva ridotto al livello dell’infimo de’fuoi 
fudditi, (offrì anche con pazienza quefia crudel le- 
, zione. Finalmente Andronico Contoftefano giunfe 
col refto della retroguardia ; ed a poco a poco tutti 
quelli che fi erano falvati dalla ftrage fi portarono 
prefib del Principe, e conduflero la notte in una 
profonda triffezza . Gli amici , i congiunti fi cer- 
cavano gli uni gli altri , fi abbracciavano colle la- 
grime a gli occhj nell’ incontrarfi , e fi davano gli 
eftrcmi addio, come fe aveffero dovuto morire 
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nel giorno feguente. I Barbari, correndo intorno 
al campò , chiamavano i loro compatrioti , eh’ ^ i, 7 $. 
erano entrati al fervizio dell’ Imperatore, o per 
cangiar Religione, o per qualche altro motivo. 

Ufcite (dicevano loro , chiamandogli a nome) , afeite 
da cotejli cani prima che forga il giorm . Quelli, j < 
che all' Aurora fi trovirannt qui, faranno Jcannati i .? 

fenica piata. I Greci, pallidi per timore, udivano 
riiuonare da per tutto in mezzo alle tenebre la 
Ila fentenza della loro morte. XYtir 

L’Imperatore, atterrito egli fteffo, radunò n sniu** 
il fu» Configlio; c dichiarò che voleva fuggire , u 

e che quindi cialcuno poteva penfare alla fua prò- % 

pria falvezza . T utti , ma Conrollcfano più degli al- 
tri , fembravano attoniti per una rifoluzione 
cosi poco uniforme a quel generofo ed intre- 
pido carattere ch’egli aveva collantemente diraoftrato 
in tutto il corfo della fua vita . Un femplice fal- 
dato che fi trovava alla porta della tenda , avendo 
udito quello difeorfo , efclamò : Sono quefte pa • 
role d ’ un Imperatore ? Quindi volgendoli a lui fteffo : 
tonfete voi , gli diffe, che ci avete impegnati in 
quejla funejla Jlrada ? Che ci avete peflati come in 
un mortajo fra quejli fcoglj e quefle montagne ? Che 
avevamo noi , che fare in quejla valle di lagrime , in 
qurjle gole infernali ? Qual * inimicizia avevamo 
noi coi Barbari? Vi abbiamo fagrificata la nojìra 
vita ‘ e voi , per falvar la vojlra , ora ci abbandonate al 
macello. Emmanuele , colpito da quelli giulli rim- 
proveri, cangiò penfiero; e rifolvè o di falvarfi 
con tutti i fuoi, e di morire con afii. I Greci, 
condannati a morte*, ad altro più non penfavano 
che a vendere a caro prezzo la loro vita , allor- 
ché ottennero la loro falvezza da quelli ned eli - 
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E ™*' mi dai quali afpettavano la loro rovina . Il Sul* 
Aji. jj 7 s. tano aveva feguifo il Tuo efercito ; cd eflendofi fer- 
maro in qualche difianza da Minocefales,riceveva in 
ogni momento notizie dello (lato dei nemici ,e delle 
operazioni delle lue truppe . Quello Principe po- 
litico, fcceL. rifkffione , che Scannando, o facen- 
do prigioniero Emmanuele ed i foldati che gli 
erano rimafli , non avrebbe difirutto l’impero 
Greco, e che l’occafione gli era favorevole per 
vender la pace che non aveva fin allora potuto 
comprare * ed i di lui Mrniftri , eh’ erano penfionati 
dall’ Imperatore durante la pace , lo conferma- 
rono in tal penderò ; ond’ ci fi determinò a tratta- 
re coll’ Imperatore . Frattanto il giorno incomin- 
ciava a forgere ; ed i Barbari , che non erano in- 
' formati della rifoluzione del loro padrone, fpe- 
ravano d’efler vicini al momento di disfarli del 
miferabile avanzo d’ un armata già vinta* Ave- 
vano adunque circondato il campo; ed i loro 
dardi trafiggevano i Greci En nelle loro trincee. 
L’ Imperatore fece ufeire contro d’effi Giovanni 
1’ Angelo con uno fquadrone, il quale fu ben 
prefio obbligato a tornare indietro; Macroducas, 
che ufei fuccefliva mente , non fu più fortunato. 
Già i Turchi Ivdlevano la palizzata, allorché < 
un Emir dei più difiinti, correndo a briglia fciol- 
ta, ordinò loro, in nome del Sultano, di fofpen- 
dere 1* attacco , ed eficndofi fatto annunziare all’ 
Imperatore, entrò nel campo. Si proftrò quivi 
umilmente innanzi ad Emmanuele , e gli prelentò, 
in nome del fuo padrone, una magnifica fciabla, 
ed un cavallo di parata della miglior razza . Ve- 
dendolo opprrffo dal rammarico , gli parlò lun- 
gamente ali’ orecchio per conlolarlo , e gli prò- 
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pofe la pace. L’imperatore, attonito come fe 
(offe ufeito da un fepolcro , non preftò fede alle 4 ». uj6t 
di lui parole fe non dopo eflferG ben aflicurato 
con replicate interrogazioni che la propofizione 
era feria . Nel corfo della conferenza, l’Emir, 
avendo veduta la vefte di porpora ricamata d’oro 
che l’ Imperatore portava (opra la corazza : i7» 
gnore ( gli diffe ) , quella vefte non è degna d' un 
Principe guerriero come la Mae/là Voftra ; la coro g t - 
ga è il piìt magnifico abito da guerra. Emmanuc- 
le (orrile ; e ipogliandofi della velie, gliene fece ua 
dono. 11 Trattato , Gelo (ucceffivamente in ifcrit- 
to, Fu fegnato dall’ Imperatore , e fpedito ai Sul» 
tano, il quale lo ratifnò . Fra le altre condizio- 
ni che la circoflanza prelente non permetteva di 
contraltare , Emmaruele s’ impegnò a diftrug* 
gere Dorilea , e Subita; e dopo il cambio delle 
fottoferizioni , fi pofe in marcia per tornarfene in 
Coftantinopoli . Si trovavano nell’ armata imperiale 
molti Signori Inglefi. Ruggiero d Hoveden , Autor» 
contemporaneo , ci ha confcrvata la lettera d’ Emma» 
nuele fcritta ad Enrico II , Re deli* Inghilterra , in 
cui ei gli rende conto di quella funelta battaglia, 
e lo ringrazia degli ajuti che gli aveva inviati, 
trattandolo come amico ed alleato dell’ impero. 

Egli aveva penderò di cangiare llrada , ad og- . x x. 
getto di rifparmiare ai fuoiocchj la viltadella ftrage deu Tm- 
del fuo efercito; ma le guide, alfoppofto, per dargli peratoie. 
quello funelìo fpettacolo , lo riconduffero per quella 
che aveva già fatta . Non fi poteva dar cola pili 
capace di render detefiabile il furore della guerra . 
Quell’era un teatro fpaventofo, in cui la morte face- 
va pomna di tutti i Tuoi orrori ; la terra .abbeverata 
di fangue e feminata di cadaveri, cd i palli angufli 
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c le valli , ricoperte di corpi tronchi , mutilati 
Ah. ììj6. e sfigurati da pi. ghc terribili , facevano fremere la 
natura . I Greci, anche più infelici di quelli 
dei. quali etti deploravano i malie che ne avevano 
perdalo il fentimento , pattavano piangendo in un 
profondo filenzio interrotto di tempo in tem- 
po da gridi lugubri , coi quali chiamavano i con* 
giunti , e gli amici che più non gii udiva- 
no . Ufciti dai patti àngufti , furono forprcfi nel 
Vederli attaccare nella coda dai Turchi. Appe- 
na eh’ etti erano partiti , il Sultane, pentito 
d’ avergli lafciati andare, permife che s’ infeguif- 
fero : ma quella partita non era fe non una parte 
della di lui armata , il grotto d’ etta fi era già 
ritirato, carico di bottino. La partita fuddetta 
Uccife ancora un gran numero di Grecai, che at- 
tefe le loro ferite , non erano capaci di continuare 
la marcia . Finalmente etti giunfero in Cbohes , 
dove , vedendofi ficuri , fi ripofarono. L’Imperato- 
re diftribuì loro qualche denaro per terminare il 
viaggio , ed egli pafsò da Chones in Filadelfia , 
dove fi trattenne per qualche tempo, a fine diri* 
fiorarli dopo le fofferte fatiche, e di farfi curare 
le ferite. Di là fpedì un corriere in Coftantino- 
poli con lettere , nelle quali , contrappefando la ver* 
gogna d’ una fatai confefiìone , con quella d’una men- 
zogna inutile , era fi paragonava con Romano Dio* 
gene, fopra cui aveva il vantaggio d’avere evi- 
tata la prigionia , ora ricuopriva la fua disfatta , fa- 
cendo valere la pace chieda dal Sultano della qua- 
le mandava l’atto autentico fottoferitto da Azzeddi- 
no . Pochi giorni dopo, fi portò in perfona in Co* 
ftantinopoli . Egli aveva nel fuo patteggio diflrut- 
ta Sublea , come aveva prometto : ma aveva la- 
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f ciato fuffiftere Dorilea • cd ai lamenti che ne fece 
il Sultano, rifpofe, che non fi credeva obbli- An> ll7 *. 
gato ad offervare una parola ftrappatagli dalla ne- 
ceffità. 

Il Sultano a tal rifpofta fece partire venti- 11,71 
quattro mila uomini , ordinando al fuo Generale 8lt **|‘; 4 
di porre tutto a ferro ed a fuoco fin alla marina dei Meta* 
lenza rifparmiare veruno, e di riportargli le acque dro * 
del mare , un remo , ed un pugno di labbia del 
lido . Il Generale faccheggiò tutte le rive del 
Meandro, prefe Tralles ed Antiochia della Ca- 
ria , difìrnffe tutte le fortezze , * s’ innoltrò 
colle fue devaftazioni fino al mare, e ne de- 
folò tutta la coda. L’Imperatore, le di cui for- 
ze non erano ancora bene riftabilite, fpedì contro 
di lui il fuo nipote Giovanni Vatace , del quale 
egli aveva efperimentato il valore , c eh’ era 
fratello d’ Andronico Vatace uccifo nella pre- 
cedente campagna , dandogli per Luogotenenti 
Generali Cofiantino Ducas ancora affai giovine 
ma d’un merito prematuro, e Michele Afpiete, e 
raccomandando loro di nulla precipitare, e di non 
attaccare i Barbari fe non quando feffero perfet- 
tamente iftruiti delle loro forze , ed accurati 
della vittoria. I Turchi tornavano carichi di bot- 
tino , devaftando c faccheggiando tutto ciò che 
avevano lafciato nel loro primo paffaggio. Vata- 
ce colle truppe che aveva ricevute dall’ Impera- 
tore, e con quelle che aveva riunite per iflrada, 
marciò a dirittura verfo Hiele , dov’era un gua- 
do del Meandro . Avendogli i fuoi feorridori 
referito che i Turchi non erano lontani , e che 
fi difponevano a paffarc il fiume , divife la fua 
armata in due corpi; ed a\endo appellato 1’ uno 
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in imbofcata fopra la collina al di quà del gua- 
do, collocò l’altro nelle macchie eh’ erano al di 
là del medetimo , con ordine di caricare il nemi- 
co, fubito che quello forte arrivato alla riva. I 
Turchi giunfero, ed entrarono nel fiume • i Gre- 
ci, apportati fopra la collina, gli caricarono di 
dardi , c ne uccifero un gran numero . Per tare 
deviare quella procella che fi fcaricava fopra la 
loro teffa, e per procurar loro un tranquillo paf- 
•faggio, il General Turco, feguito da una feelta 
truppa, fall fopra la collina, caricò.vigorofamen- 
te i Greci , e facendo azioni del piti alto valore 
occupò tutte le loro forze* ma nel vedere al di 
là del fiume altre truppe che fcannavano i fuoi 
a mifura che quefli lo parta vano , fu abbandonato 
dal fuo coraggio , prefe la fuga , e rifalcndo per il 
fiume medefimo, andò a cercare un guado più ficu- 
ro . Non trovandone alcuno, fi fervi del fuo feudo 
per navicello, della fua fciabla per remo, c ten- 
ne colla mano finirtra per la briglia il fuo caval- 
lo , che pafsò a nuoto al di lui fianco . Giunfe 
così fopra la riva* ma non potè evitare la mor- 
te. Hflendo falito fopra un poggio d’onde chia- 
mava i Turchi per riunirgli intorno ad erto, 
fu prevenuto da un follato Alano che lo tra- 
fitte. I Turchi allora fuggirono, e per la mag- 
gior parte, fi annegarono nel Meandro. Quert’ azio- 
ne diminuì Taudacia dei Mufulmani , i quali non 
fi erano proporti meno che la diffrazione totale 
della Frigia, e della Caria fin al mare. Afpie- 
te morì nel combattimento ; il di lui cavallo , ur- 
tato violentemente da un cavallo Turco, lo ro- 
vefciò nel fiume, in cui ei fi fommerfe . 

Baldovino IV era da quattr’ anni indietro 

fopra' 
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Copra il Trono di Gerufalemme, ed aveva rinnova- E ^‘* 
to il Trattato fatto da Amauri con Emmanucle. 1177; 
L’Imperatore, che non perdeva di mira la con- xx , 
quitta dell’Egitto, gli deputò Andronico 1 ’ An* Progetto 
gela con tre altri Signori, per impegnarlo ad in Va nn ( * e n d “!“ 
traprendere quefla fpedizione , e per promettergli -.non* nell’ 
gli ftefli ajuti eh’ ei aveva predati al di lui pre- Culu* Tf? 
decefiore. L’occafione fembrava favorevole .* Fi 1 *• c .5 
lippo d’Alfazia, Conte di Fiandra, era giunto nel* 17 * l8, 
la Terre-Santa; c le truppe di quetto Principe 
dovevano facilitare il buon edito ai confederati . 

Il Conte però, non fclamente ricusò dotto diverti 
pretedi d’ impegnarli in una cosi pericolofa intra- 
prefa, ma anche ne impedì l’efecuzione; onde i 
Deputati furono obbligati a tornarfene, fenz’aver 
fatto altro che alcune inutili convenzioni . 

Emmanuele, guarito che fu delie fue ferite, An 
ripigliò le armi, e pafsò nella Frigia . I Turchi xxn. 
avevano due corpi d’ efercito , affai lontani 1’ uno ^' d r u ^ c0 
dall’ altro, in vicinanza del Meandro; ei attaccò 1 tnf'do • 
il primo, e lo tagliò in pezzi. Prima però di 1,6 
andare ad affalirc l’altro, volle conofcere la fitua* 
zione ed il numero dei nemici ; quindi fpedì un 
uomo del paefe , il quale , effendofi introdotto nel 
campo dei Turchi , difle loro che 1 ’ Imperatore 
andava in perdona . Atterriti a tal notizia , elfi 
fuggirono, e fparirono . L’ efpl oratore , credendo 
d’aver meritata qualche ricompenfa per aver , egli 
folo , diffipato un intero efercito , tornò nel cam- 
po , vantandoli del fervizioche aveva redo. L’Impe- 
ratore, all’ oppotto , fdegnato per aver, per di lui 
cagione, perduta una preda ficura, gli fece tagliare 
il nafo. Siccome vidde , che non avendo i Turchi 
in piedi armata conhderabilc , la campagna fi fa- 
ri bbe 
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rcbbc ridotta ad azioni di poca importanza , cosà 
ripigliò la ftrada dì Coftantinopoli , e fi contentò 
di lafciare una parte delle fue truppe fotto la con- 
dotta d’Andronico l’Angelo, Tuo fratello cugino, 
a cui diede per Luogotenente Emmanuele Canta- 
cuzene. Quello valorofo era figlio di Giovanni Can- 
tacuzene che l’ Imperatore aveva veduto trucidare 
lotto i fuoi occhj nel parto angufto di Mirioce- 
falcs. Ei comandò loro di marciare contro i 
Turchi radunati predo Charax , città creila Frigia. 
L’ Angelo era uomo di poco valore, innalzato dal- 
la fua nafeita , e dagli amici di Corte ai primi 
gradi ; onde fi contentò di prendere alcuni armen- 
ti, inficine coi loro pallori . Eflendofi i Turchi 
avvicinati di notte dando in grandi urli , ei mon- 
tò a cavallo, tutto atterrito* e fenza dare alcun 
ordine corfe a briglia fciolta verfo Chones , dove 
non ofando anche trattenerli , fi rifugiò in Laodicea* 
La di lui armata , abbandonata dal Generale , fi sban- 
dò; e lafciandoil bottino alla diferezione del nemi- 
co , fuggì fenza edere infeguita . Cantacuzene cor- 
fe dietro i fuggitivi , gli obbligò a colpi di fpa- 
da a fermarfi , e gli rimife infieme ; ma non aven- 
do avuta dall’ Imperatore 1’ autorità di comanda- 
re, in qualità di Gapo , altro non potè fare che 
ricondurgli in Colìantinopoli . Il loro terrore era 
così grande , che un folo Turco apportato fopra 
una collina al di cui piede erti partivano , gli 
trafiggeva impunemente coi fuoi dardi lanciati 
con tanta forza, che i medefimi penetravano fin 
le corazze . Gortui ne uccife un gran numero, 
finattanto che un Uffiziale, chiamato Emmanuele 
Sero , faltando del luo cavallo , volò verfo il 
Turco: lo raggiunfe, malgrado la di lui agilità, 
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fra gli fcoglj nei quali quello fuggiva , e con un 
colpo di foia bla gli troncò la teda. La viltà d’ àn.11781 
Andronico l’Angelo irritò talmente l’imperatore, 
che quello Monarca fu in procinto di farlo con- 
durre, in abito da donna, per tutte le firade di 
Colla ntinopoli * ne lo ritenne il riguardo della pa- 
rentela . 

Si doveva la confervazione dell’ éfercito ad 
Emmanuele Cantacuzene ; ma quello giovine Si- n ™ le c*n- 
gnore non aveva merito fe non per la guerra . t»cu«ne 
lmmerfo nelle piò orribili diffolutczze , faceva ^ eccedi 
orrore all’ Imperatore medelìmo , il quale , febbe* c "» 4 * 

ne poco regolato nei fuoi collumi , confervava “ 0 hf 
nondimeno un’ citeriore decenza . 11 Principe , che T r p. 
aveva amato il padre e che flimava il valore del 471 * i79e 
figlio, lo aveva frequentemente avvertito, per 
ricondurlo ad una vita piò moderata ; ma avendo 
veduto di nulla ottenere dal depravato di lui cuo- 
re , ordinò che forte rinchiufo in prigione . I 
Ministri , credendo di fervire lo fdegno del Prin- 
cipe, andarono piò oltre coi loro ordini , e gli 
fecero cavare gli occhj . L’ Imperatore ne dimellrò 
un Ibmmo fdegno; e giurò di non avere avuta 
parte in tal crudeltà : ma ficcome non galtigò ve- 
runo , cosi diede luogo al fofpetto che non l’ avcf* 
fe difapprovata . Michele d’ Anchiala , Patriar- 
ca di Collantinopoli , morto nell’ anno precedente , 
ebbe per fuccelfore Caritone, ehe non governò 
quella Chiefa per piò d’undici meli ; ed in quell’ 
anno 1178, Teodoro, Armeno di nafcita e Mo- 
naco di S. Allenilo nella Bitinia , fu innalzato al- 
ia Sede Patriarcale . Quell’ era un Prelato d’ una 
vita efemplare , a cui la fua virtù , e fermezza 
■eli’ oftervanza delie leggi della Chiefa tirarono 
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addoffo molte perfecuzioni in quei tempi di cor» 
àn 179 - ruttela e di difordine . 

xxiv. Nell’anno feguente, Emmanuele Teppe che 

Emm*. i Turchi attediavano Claudiopoli , con altro no» 
]«v', ré i*»f- Bitinio , città riguardevole , porta ali ertremità 

tedu- dà della Bitinta verfo le frontiere della Paflagonia . 
poii U . d ° Gli attediati gli fecero fa pere , che fe non erano 
prontamente foccorfi, farebbero ftati obbligati e 
dalia careftia , e dalla fuperiorità dei nemici ad 
aprir le porti della città . Emmannele, fenz’afpet» 
tar altro , partì ‘nel giorno feguente col (olo equi- 
paggio delle fue armi, e dei Tuoi cavalli. Attra- 
versò con un* ertrema fpeditczza tutta la Bitìnia * 
e fcbbene forte in età innoltrata, marciava a 
piedi di giorno e di notte , al lume delle fiaccole , 
jn mezzo alle valli, ed alle forerte che ingom- 
brano quel paefe . Se la debolezza delle forze 
l’obbligava a prendere qualche ripofo, ei non 
aveva altro letto che una terra paludofa fopra la 
quale rtendeva un fafcio di fieno e di paglia. 
11 di lui efempio fofteneva in una marcia così 
. penofa i faldati , ai quali 1’ Imperatore , bagnato' 
dalla pioggia e ricoperto di fango,, fembrava piii 
ammirabile che fatto il diadema , e la porpora . 
I nemici non lo afpettarono; ma da ehe ne fcuo- 
prirono le bandiere , fi ritirarono tumultuaria- 
mente. Ei grinfeguì affai lungi ; e dopo aver 
tagliati in pezzi quelli che potè raggiungere, 
entrò nella piazza falvata dall’ incrcdibil di lui 
attività . Effendovifi ripofato per qualche tempo , 
ed avendo provveduto alla ficurezza della medefì- 
ma, fe ne tornò in Cortanti nopoli . 
xxvt I due Imperatori dell’ Oriente e deirOcci- 

^ea » P d ^ cnte * 8 e *°fr T’uno deiraltro, erano internamente- 

neini- 
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nemici . Emmanuele ipediva foccorfi e denaro ai 
Longobardi eh* erano in guerra con Federigo, il tu. 1179. 
quale, dal canto fuo, alpirava d impadronirli di 
Corfù. Ei fcriffe a tal riguardo a Giorgio, Vefco* n»iee«» 

/. 6 . 

»•/• 7 

dolcezza a non dtfiderarc ciò che non poteva ac stoniti 
quiflare fenz’ ingiuftizia . Ei dipingeva Emmanue* 
le come un Principe giuflo e generofo e che me- Oomtrtm » 
ritava d’effer da lui fedelmente con i! porto . Mal* lt *’ 8< 
grado quelle fegrete difpofizioni , i due Principi 
confervavano l’apparenza dell’ amicizia : Emma* 
nuelc proponeva una lega contro il Re della Si- 
cilia; e li era anche trattato del matrimonio di 
Maria, figlia d’ Emmanuele* con Enrico, figlio 
primogenito di Federigo , lo eh’ era fenza dubbio 
uno dei motivi che avevano condotto in Coffan- 
tinopoli Enrico ,Duca della Saffonia , con una bril- 
lante ambafeiara. Abbiamo ancora due lettere di 
Emmanuele a Wilbodo , Abate di Stavclo nella 


vo di quell’ if»la, il quale gli rifpofe con molta tn 
prudenza, che Corfìi era una conquida di poco c « 
momento per un si gran Principe, elortandolo con e '* 


Fiandra, dalle quali fi rileva che l’ Imperatore che 
am iva quello Prelato, fi raccomandava alle di 
lui orazioni; e gli parlava d’ un matrimonio prò- 
porto , fecondo efl > diceva , da Federigo . Dichia rava , 
in oltre, che defiderava la buona intell genza fra i 
due imperi, e che fpediva alcuni Deputati nell’ 
Alemagna per trattare quello matrimonio. Non 
fi vede alcuna confegùenza di tal Trattato . Al 
ritorno dalla fanguinofa disfatta di Miriocefalcs, 
Emmanuele fcriffe a Federigo in caratteri d’oro 
una lettera piena di menzogne: ei lo avvifava 
che il Sultano d’ Icone era fottomeffo all’ im- 


pero; e che aveva chieda mifericordia , e preda- 


to 
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^dè" *° 8* uramen *° fedeltà . Federigo però era già 
àa. 117?. prevenuto dal Sultano , che gli partecipava tutto il 
contrario. Azzeddino, che gli aveva inviati alcuni 
Ambafciatori per fare alleanza con etto, gli chie- 
deva in moglie la di Ini figlia; e prometteva di 
farG Criftiano con tutto il (uo popolo: s’è vero 
adunque eh’ ei fi foto fàttò battezzare , la di lui 
converfione era rimafia fegreta . Federigo aveva 
confentito al matrimonio; ma la Principato mo- 
ri prima che il medefimo foto effettuato . 11 Prin- 
cipe Alemanno, piccato eh’ Emmanuele nella fua 
lettera aveto porto prima il fuo nome di quello 
di Federigo , fi foto dato il titolo di Principe dei 
Romani, ed informato in oltre degl’ intrighi eh* 
ei manteneva nell’ Italia , gli rifpofe con una let- 
tera , in cui fi arrogava egli il titolo di Principe dei 
Greci; e lo avvertiva dell’onore che doveva ren- 
dere all* impero Romano , ed a quello che n’ era 
il Capo. Infifteva anche fopra la fammi filone, 
ed ubbidienza che il Sommo Pontefice della Chiefa 
Romana aveva dritto d’ efigere così dall’ Impera- 
tore Greco, come da tutta la Crifiiapità. Fede- 
rigo , riconciliato da poco tempo indietro col Papa 
Aietondro che aveva già trattato così ingiuriofa- 
mente durante lo ficifma, gli predava allora il 
rifpetto dovuto al Succeffore di S. Pietro , e gli 
dava il nome di Santità , Emmanuele non dimo- 
ierò verun rifentimento d’ una cesi, fiera rifpofia. 
An. u9o> L’ «felice giornata di Miriocefales lafciò nel 
XXV1 cuore dell’Imperatore così funefte imprefiioni eh* 
Dopp* ei perdè il fuo brio naturale, ed immerfo in una 
^ò'deTiV P r °f° r,< k malinconia, più non gufiavailripofo.il 
fieli e del fanno fuggiva dai di lui occhj; e fa oppreflfo t 
Emmi.’ dùceva gualche v.olta le palpebre, non gli d 
nude • prefen- 
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prefentavano allo fpirito fe non immagini funefic, e® 1 "*- 
cioè , le ombre fanguinofe di tanti infelici dalla di ' 

lui temerità ftrafcinati alla morte, le quali gli ; 
erravano intorno , gli additavano le loro fi- c. % i 7 
lite , e lo chiamavano il loro omicida . La di Tyf 
lui fanità ne fu alterata/ e quell* eroico vigore , 1 » «. 4. 
che lo aveva incoraggito per tutta la di lui vita , dt 
lo abbandonò interamente. Corretto a porli nel Ramif de 
letto nel mefe di Mano dei i ilo , piò non fi rial- 
zò fe non per brevi intervalli ; ed allora fi occu- Be.g. \ 
pò fcriamente nella cura della fua famiglia. Ave- J h r ‘ vtt ' 
va dai fuoi due matrimonj una figlia ed un figlio . Du cange 
Maria, che aveva avuta da Berta, o Irene fua 
prima moglie, dopo edere fiati promefla a Bela F * 
divenuto poi Re dell’Ungheria, promefla a Gu- 
glielmo Re della Sicilia , chieda dall’ Imperatore 
Federigo per il fuo figlio Enrico , e celebre in tut- 
ta l’Europa per la fua particolar bellezza, afpet-’ 
trva , ancora che la capricciosa tenerezza del fuo 
padre fi fiffaffe fopra la fcelta d’ un genero. Que- 
lla fiera Piincipefla , defiderata da tanti Monarchi, 
e che fi era dichiarata che non avrebbe fpofa- 
to fe non un Re , fu obbligata a contentarli d* un 
Marchefe. Guglielmo, Marchefe di Monferrato, 
aveva fecondatala gelofia d’ Emmanuele facendola 
guerra all’ Imperator Federigo. Ajutato dal dena- 
ro che gli fomminiftrava* 1 ’ Imperatore Greco, 
aveva pofta in piedi urr armata; e Corrado, di lui 
congiunto, aveva disfatti gli Alemanni, e condot- 
to prigioniero PArcivefcovo di Magonza , loro Ge- 
nerale. Baldovino, figlio primogenito di Gugliel- 
mo aveva già moglie. Emmanuele chiamò preflò 
di fe il di lui fratello , detto Ranieri , da cui fi fe- 
ce accompagnare nella fpedfoiooe di Claudiopoli , € 

St. degl' Imp. T. XXXIU. G tor- 
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^Bueie* tornato Coftantinopoli : gli fece fpofare la fua 
An 1179 figlia • lo nominò Celare ; e per foddisfare alla 
fierezza della Principeffa , erefle in regno la provin- 
eia di Teffalonica, e ne diede il titolo al nuovo 
fpofo , fotto il nome di Giovanni . Il Patriarca Teo- 
dolio gli unì nella Chiefa di Blaquernes; e l’ Im- 
peratore fece pompa di tutta la lua magnificenza 
nelle fede che feguirono . Il giovine Principe , de- 
gniffimo di tal parentela per le grazie della fua 
perfona e per la dolcezza dei Tuoi coftumi, non 
aveva più di diciaffett’ anni , mentre la fpo- 
fa ne aveva già trenta . La gioja pubblica fu 
raddoppiata dal matrimonio del giovine Ale£fio,in 
età di foli undici anni. Emmanuele aveva chieda 
per effo a Luigi VII, Re della Francia, l’ultima 
di lui figlia Agnefe ; e quella Principeffa era 
giunta in Coftantinopoli nell’ anno precedente . JLa 
cerimonia fu celebrata in un giorno di Domeni- 
ca, fecondo di Marzo di quell’anno, dal Patriarca. 
Teodofio nel palazzo di Coflantino, e nel luogo 
medefimo , in cui fi era tenuto il Sello Concilio- 


Generale , fotto il regno di Collantino Pogonato . 
Aleffio e la Principeffa, che non aveva ancora 
ott’anni, riceverono nel medefimo tempo la Co-, 
rona Imperiale. 

L’ Imperatore s’indeboliva di giorno in gior- 
<r grana- no ; ed il di lui (lato ne faceva temere una mor- 
«£«17. te v * c * na * ^ Patriarca Teodofio lo efortava a 
«.*7.* * * prendere le mifure che la tenerezza paterna, eia 
cura dei fudditi efigevano da etto, mentr’era 
ancora in illato di fcegliere un Amminiflratore 
fedele, e capace di regolare la gioventù del di 
lui figlio. L’Imperatore però, perfuafo di do- 
ver vivere più lungamente, npn gli diede orec- 
. ehi©; ' 
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chio/ gli Aftrologi gli avevano dato ad intende- E ^*' 
re, e lo avevano afiicurato che farebbe guarito , \ n n . ut u g», 
e viflùto per altri quattordici anni . Nel tempo in 
«ui non doveva penfare fe non all* altra vita , quelli 
impoftori non gli parlavano fe non delle conqui- 
de ch'egli avrebbe fatte, e fomentavano anche la 
di lui inclinazione al libertinaggio , promettendogli 
nuovi piaceri. Gli annunziavano, che non farebbe 
morto prima d'aver veduta una (Iravagante rivo- 
luzione in tutta la mafia dell’ Universo; l’urto 
impetuofo degli altri , le furiofe tempefte , ed una 
convulfione generale della natura . Per meglio 
ftabilire queli’afiiirda menzogna , fpecifica vano preci- 
famente non folamente 1* anno ed il mefe , ma an- 
che il giorno e l’ora, in cui tali prodigj do- 
vevano accadere. Il debole Principe n’era talmen- 
te preoccupato, che faceva fcavare alcune grotte 
per rifugiarvi nel tempo di tal colternazione . Si 
demolivano, per di lui ordine, i tetti dei proprj pa- 
lazzi ; c la cofa più piacevole in tal follia era, 
che i di lui cortigiani , per una fpecie d’ ipocrita 
più ridicola ma meno pericolofa • meno rea di 
quando ha efia per oggetto di contraffare la virtù-, 
fingevano d’avere lo (tefio timore. Si vedevano 
quefli infetti di Corte fcavare la terra, e farvifi 
magazzini a guifa delle formiche . I dolori violen- 
ti però , dai quali fu tormentato l’ Imperatore do* 
po alcuni giorni, fecero finalmente fuggire gli 
Aftrologi, e lo guarirono della di lui credulità; 
ei Tenti la fua debolezza, e difperò della propria 
vita . Allora , dopo aver raccomandato il fuo figlio 
agli affanti con un difeorfo interrotto dai fofpiri 
in cui pronoflicava le difgrazie che farebbero fuc- - 
cedute alla iua morte, fece ritirar tutti, c non 
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ritenne predo di fe fe non il folo Patriarca . li 
Prelato, avendo calmata l’agitazione del di lui 
fpirito con difcorO edificanti lo efortò a fottofcri- 
vere una breve formula, in cui ti rinunziò alle 
vifioni dell’ Aerologia , e chiedeva perdono a Dio 
d’aver troppo in effa creduto. -Emmanuele, ef- 
fendofi in feguito fallato il polfo, fi percolfe la 
cofciaj e dando in un profondo fofpiro, chiefe 
l’abito monadico. Era allora una devozione af- 
fai commune, morire in quell’ abito , come fe tal 
travedimelo avelie potuto ingannare colui che 
penetra il fondo dei cuori. Alla domanda deli’ 
Imperatore , il palazzo fi riempì di fpaven- 
to. Gli fu levata la porpora, e gettata addotto 
una cocolla nera, chiamata vede fpiriruale, cre- 
dendoli che in quel momento ci fodc dato arruo- 
lato nella milizia celede. I più fenfati deplora- 
vano il nulla d’un Eroe, che dopo aver forpre- 
fo l’Univerfo, aveva, come gl’infimi fra gli uo- 
mini, un’ anima chiufa in un vafo fragiliflìmo, 
di cui efla divideva la debolezza . Egli Ipirò , nel 
dì 24 di Settembre, dopo efTer vi fiuto per cin> 
quantott’ anni , ed aver regnato per trenta-fette 
cinque mefi e fedici giorni. Fu feppcllito nella 
Chiefa del Pantocratore* e fu collocata predo il 
di lui fepolcro una pietra di color rodo, alta 
quanto un uomo. Qued’era (come fi diceva) 
quella, fopra cui era dato feppellito, ed imbalfa- 
mato il corpo del Salvatore , allorché fu fcefo dal- 
la Croce. Edendo data trafportata da Efefo», 
l’Imperatore, che fapeva meglio di qualunque 
altro combinare le divozioni popolari con una 
vita d : doluta, aveva fottopode le fpalle a que- 
llo pio -pefo , quando il medefiao fu introdotto 
. con 
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con gran pompa nella città. Oltre al figlio ed 
alla figlia , ei lafciava , dal fuo commercio ince- 
fluoro colla fua nipote Teodora , un figlio, chi*» 
nato Aleffio, di cui avremo fovente occafione 
di parlare io appretta; prima della nafcita dei 
fuo figlio legittimo, eì aveva avuto penfiero di 
nominare per fuo fuccefforc quello figlio naturale . 

Nella Storia d’ Emmanudc noi abbiamo quafi xxviit; 
(blamente deferitte le di lui fpedizioni militari , poft! dT" 
che in fatti , occuparono quafi tutto il corta Em ™** 
della di lui vita « Ma quello Principe , che fi può nut ' * 
chiamare 1’ ultimo dei Comneni , rapprefentò 
Una troppo iotereffante parte nel teatro del Mon- 
do , perchè s’ abbia la curiofità di Conofcere la fua 
am mi nitrazione interna. Ei non fu Eroe fuor- 
ché nella guerra; mentre faceva tremare i Tur- 
chi, gli Ungari, ed i Servj , obbligava i fuoi 
fudditi a piangere a motivo dei dazj , eoi quali 
gli opprimeva, e degli abufi , coi quali quelli da- 
tj fi rifquotevano . Vendeva le Magiliràture agli 
appaltatori pubblici che fi erano arricchiti per 
mezzo delle veHazioni , e gl* Intendenti del di lui 
dominio $’ impadronivano , per mezzo di cavita- 
zioni , delle terre le pii* fertili tolte ai próprietarj 
legittimi. E’ vero, ch’ei non profittava di quelle 
iniquità , ma era anche una difgrazia dei po- 
poli , verfare il proprio fangue in un golfo da cui 
ufeiva continuamente. Le fomme, eh’ei profon- 
deva fenza difeernimento ai fuoi congiunti , ed 
ai fuoi cortigiani , efaurivano le finanze. Ago- 
gnava penfioai ai Miniilri dei Principi flranieri , 
che ricevevano il denaro e quindi , per ifcrupolo 
di cofcienza, lo tradivano , per non tradire i loro 
padroni . Le limo fine , ch’ei spandeva gencrofamen- 
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te nel feno dei pareri , potevano , per verità , in 
qualche maniera cfpiare il vizio di tante dila- 
zioni : ma quella non era , in foftanza , fé non una 
reftituzione ; ed Emanarmele farebbe flato fenza 
dubbio piti lodevole , fe non aveffe fatti tanti 
poveri. La di lui concubina Teodora, donna al- 
tera , infoiente , e d’un’ avidità infaziabiie , fi fa- 
ceva un punto di onore d’ ofeurare 1* Imperatri- 
ce medefima nelle fpefe della fua cafa , c nella 
pompa dei Tuoi equipaggi . Fu anche peggio , 
quand’ella ebbe un figlio , ed in feguito molti altri ; 
quelli figlj adulterini divennero altrettanti infetti , 
che divoravano in erba una parte delie foftanze 
dell’impero. 

I di lui eunuchi n’ erano i Miniflri , ed 
i Confidenti i più intimi : ei fi compiaceva 
d’ arricchirgli ; e quelli uomini mezzi barbari , 
ai quali la lingua Greca era Araniera quanto 
le leggi, rivediti d'impieghi importanti e delle 
primarie Magillrature , occupavano i Tribunali 
per giudicare definitivamente caufe difficili che no* 
intendevano. Colloro egli fpediva nelle provin- 
eie per imporre le tafle « le impofizioni. Da- 
va loro, in verità , per Aggiunto qualche perfonag- 
gio diiìinto : ma quello non era incaricato fe non 
dell’odiofo della rifeoffione * e ne rendeva conto all’ 
eunuco, ponendogli nelle mani il denaro che 
aveva efatto . L’ eunuco , dopo aver profittato di 
tutto ciò che poteva cllorquere impunemente , 1» 
che formava Tempre la miglior parte , deponeva 
il rello nel teforo del Principe • talché , propria- 
mente parlando , quei miserabili erano i Sovrani 
delle provinole, e quelle le loro tributarie . 

Malgrado le depredazioni di tali efattori , 

1* Impc- 
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l’Imperatore nulla diminuiva delle fpefe, che lo Emm»; 
fpirito di magnificenza gli faceva impiegare in Aa n , u ' 1 l e go; 
fabbriche . Decorò fuperbamente molti apparta- xxx 
nienti del fuo palazzo, nei quali aveva una grand’ Fabbriche, 
attenzione di far dipingere dai migliori profeffori Nictt 1-7- 
i fuoi combattimenti , e le fue cacce . Fece fab- c,». t. 
bricare nelle ifole della Propontide molte cale di « *• 
piacere , dove andava a condurre dcliziofamente 
i bei giorni della fiate , quando non fi portava a 
ricuoprirfi di polvere alia tefia dei fuoi eferciti: 
perocché quefio Principe foffriva le fatiche della 
guerra come fe non conofceffe i piaceri , e fi abban- 
donava ai piaceri come fe fofTe nato fidamente 
per la voluttà . I di lui fudditi , oppreffi , ammira- 
vano, gemendo, la magnificenza di quefii edifizj , 
che colavano loro così cari* ma gli erano grati 
dei lavori che contribuivano alla falvezza , ed alla 
ficurezza dei popoli. In Coftantinopoli mancava- 
no le acque , o non fe ne bevevano fe non impure; x 
ei fece ripulire e rifiaurare gli antichi aquidot- 
ti , e ne fabbricò uno nuovo , che conduceva nel- 
•la città acque faìubri ed abbondanti. Fu innal- 
zata una torre fopra il lido del mare, a piè del 
promontorio di Damalis , nella parte dell’ Afia , 
ed un altra dirimpetto nella parte di Cofianti- 
nopoli . Una catena di ferro , attaccata a quelle 
due torri , attraverfava il Bosforo , c chiudeva al- 
le navi dei Barbari l’ accedo nella cittadella , e 
T ingreffo nel porto . 

Poco confeguente nella fua condotta, mentre xxtt. 
fcandelizzava l’impero, ei decorava le Chiefe , c Jòtur!-* 
favoriva i monafteri . Una coftituzione dell* anno RUir do il 
decimo-quinto del di lui regno dichiara i Mona- 
’** fittimi poffeffori di tutti i beni, dei quali r t *. 7 
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etti attualmente godevano, non ottante la man« 
canza dei titoli, o il vizio di quelli che (otte- 
nevano i loro dritti fopra tali beni . Vi fi ordina che 
T Editto ferva loro di titolo incontraftabile , e fi 
proibifceai particolari, ed al Fifco medefimo d* 
inquietargli nei loro attuali pofleflì . Non era 
già eh’ ci voleffe arricchire i Monaci : ma cerca- 
va di troncare la radice d’ un* infinità di liti che 
loro fi fufeitavano continuamente , o che fufeitavano 
etti fletti , talché tutti i Tribunali ridonavano 
delle loro domande e delle loro difefe. In vece d* 
approvare tali Iftituti religiofi che lafciavano al- 
la cupidigia un campo libero per accumulare beni 
immenfi , ei rinnuovò la legge di Niceforo Foca , che 
proibiva ai Monaci nuovi acquitti . BiaGmava 
apertamente il fuo padre, il fuo avo, e tutti 
gT Imperatori precedenti non già d’ aver confa- 
grata a Dio una parte delle loro ricchezze , ma 
d’avere feminato nei monafleri che fabbricavano 
un germe di rilafiatezza , e di corruttela . I mo— 
ttaci ( diceva egli ) fi dovrebbero fiabilire nelle fa « 
làuti ini , nelle caverne , fopra le cime delle monta - 
gne , lungi dalle città , lungi dal canto delle Si- 
rene , gli accenti feduttori delle quali rifuonano fin 
nei loro cbiofiri . Per lo contrario , effi hanno fab- 
bricati i monafieri nelle piagge , e nelle firade di 
Cofiantinopoli , dove gli abitanti di diverfe piume , 
t volando di giorno per tutte le parti , e rientrando 
di fera nella loro uccelliera , non confervano del 
loro fiato primitivo fe non la tonfura , la barba , e 
l'abito. Lo fpirito di diffipazione, che regnava 
allora nei monafleri diCoflanrinopoli , dava luogo 
a quefli difeorfì fatirici d’ Emmanuele , il quale 
penfava che i fuoi predeceflori non aveflero io* 

nalzati - 
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«alzati quéi fuperbi edifizj fe non per vaniti ; per 
collocarvi il loro maufoleo, per circondare le lo» Ao. lite, 
ro ceneri di tutto il ludo del loro Trono* e per 
figurare con pompa anche quando più non vive- 
vano . Per dare un modello di quefti fanti ritiri 4 
fondò egli ftelfo un monaftero fopral’ ingreflo del 
Bosforo nel PontoEufino : vi trafportò i Monaci 
ì pih celebri per la loro virtù; ed a fine di procurar 
loro la maniera di condurre una vita lontana da 
tutte le cure del fecolo , ed unicamente occupata nel- 
le cofe celefti , non gli provvidde nè di terre , nè di 
vigneti, nè d’alcuna rendita campeftre, ma affé* 
gnò una penfione fopra il Teforo pubblico per la loro 
fuflifienza, e mantenimento. Niccta, che riporta 
quello fatto , non dice fe tal pendone fu fedelmeiL* 
te pagata . Ma le divaganti convulfioni , che 
v agitarono l’impero dopo la morte d’Emmanuele, 
danno luogo di credere che un cosi bello fiabili» 
mento o non fulfifieflTe lungamente , o che avelie 
interamente cangiata forma. 

E’ cola forprendente , che un Principe cosi c , ltiv ,*‘ 
guerriero avelie tanto male intefa la maniera di economi* 
mantenere le fue truppe. Ei deGftè dal pagarle Ji^nte. 
dal fuo Teforo; ed aflegnò loro lo fiipendio fo* nimento 
pra le città è le provincie, lo che fu peri fuoi t 
fudditi un pefo più gravofo di tutte le altre cor - Nùet. u 
tribuzioni. Abbandonati alla diferezione dei mi? 6,4 * 
litari, elfi divennero la preda di quelli che dove- 
vano elfere loro difenfori . Gli Uffiziali , propofti 
a quella rifeoffione, fallavano arbitrariamente i 
particolari fenz’ alcuna equità, e fenz’ alcuna pro- 
iezione fra i beni ed il dazio. Talvolta s’ im- • 
poneva agli abitanti delle campagne e della città 
una tafla così eccedente , che molti , fpogliati di 
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tutto, er*n» obbligati a fuggirfene, ed ad abbando- 
nare le loro moglj, ed i loro figlj . Talvolta fi 
afiegnava ad un cavalleggiere la diffidenza fopra 
uno, o molti abitanti «ch’egli riduceva ben prefto in 
uno fiato peggiore del fuo, impadronendofi delle 
migliori loro terre ; talché quelli infelici diveni- 
vano gli appaltatori , ed anche gli fchiavi di co- 
loro, i quali non dovevano ricevere da efli altro 
che il necefiario . Qucfto cangiamento cagionò 
anche un altro male , che fpogliava la città, e fa- 
ceva decadere i lavori ed il commercio . Gli ar- 
tigiani , vedendo eh’ era meglio veffare eh' effer 
vedati , abbandonavano le loro botteghe , e fenz’ 
alcuna delle qualità neccffarie ai buoni foldati , 
per mezzo di qualche dono, fi facevano arruolare 
nelle compagnie , e compravano con poco denaro 
il dritto di far molto male. In oltre, le perfone 
d’onore, che nulla potevano (perare dal Principe 
malgrado i fcrvizj che aveffero potuto predare 
col loro valore, e che non fi fentivano 1’ animo 
cosi barbaro per trattare i loro cittadini come 
nemici , fi ritiravano ; e rinunziavano ad un 
medierò che fi fomigliava a quello dei corfari . 
Solamente negli ultimi tempi della fua vita , 
Emmanuele fi avvidde di queda funeda economia ; 
s’ei foffe viffuto pii» lungamente, avrebbe efpetl- 
mentato , che maltrattando i iudditi , fi era alie- 
nati i foldati, che ubbidivano a chi gli pa- 
gava , e che fi pagavano da fe Redi . 

Queda crudel tirannia didrufle ogni fenti- 
’ mento d’ onore nel cuore dei popoli , e non la- 
fciò altri che fchiavi . Vedendofi rapire il frutto 
delle loro fatiche , ridotti a non poter vivere , 
* dii vendevano la loro libertà alle perfone ricche , 
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che già padrone dei loro beni t divenivano prò» 
prietarj delle loro perlonc. Se la durezza della ka% uz»i 
(chiaviti» gli obbligava a darli alla fuga, erano 
inseguiti c puniti come (chiavi fuggitivi . Emma- 
nude , lenza riparare alla caufa del male , fi con- 
tentò di arreftarne 1* effetto : dichiarò liberi con 
un editto tutti gli abitanti dell’ impero , eh’ era- 
no nati tali; e reditul loro quella libertà natu- 
rale , che il fuo malvagio governo non enfiava di 
didruggere . 

11 numero delle Fede era talmente molti- 
plicato , che rimanevano nell’ anno pochi giorni ne pp t ii, 
liberi per l’efercizio della giudùia; talché mol« Feft *» 
ti litiganti morivano prima di veder terminatele 
loro liti. Ei riformò tal difordine: lafciò fuffi- 


flere le fede confagrate ai principali miderj della 
Religione, o alla memoria della Santa-Vergins , 
« dei Santi del primo ordine; ed abolì le altre , 

0 le divife in maniera , che la mattina s’impiega- 
va nel fervizio divino , ed effendo nel dopo pran- 
eo aperto il Tribunale, ciafcuno poteva attende- 
rà agli affari fecola» 

Abbiamo parlato del defìderio eh’ Emma- 
miele dimodrava di riunire la Chiefa Greca colla 
Latina. Ei non aveva alcuna parte nello feifma: 

1 di lui fentimenti non fi allontanavano dall’Or* 
todoffia ; ed il Papa Aleffandro mantenne con ef- 
fe una dretta corrifpondenza . Avendo quedo Pon- 
tefice convocato il terzo Coneilio di Laterano » 
Emmanuelc vi fpcdl Giorgio, Metropolitano di 
Corfù , il quale, effendofi infermato in Brindifi, 

vero in Otranto , fu richiamato in Coda n tino- 
polì ad affidere ad un altro Concilio radunato 
dal Patriarca; e Nettario, Abate, di Cafules fi por- 
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***)' tò, iti di lui vece, nel Concilio diLaterano. E«l* 
Aa* fUo. naanueic ricevè onorevolmente Guglielmo , Arci* 
vefcovo di Tiro, che tornava da quello Conci- 
lio ; e lo fece condurre e fcorty* da una fquadra 
delle file navi fin in Antiochia. Egli aveva eon 
elfo un interprete Latino , chiamato Leone, il di 
cui fratello , Ugo Eterieno , viveva in Coftantino- 
poli fotto la protezione dell’ Imperatore , che lo 
afcoltava volentieri . Ugo difputava contro i Gre- 
ci fcifmatici : confutava le loro objezioni rela- 
tivamente alla proccflione dello Spirito-Santo; e 
compofe fopra tal materia un libro, che fpedì al 
Papa Aleffandro . NorteGs , Cattolico , cioè , Pa- 
triarca degli Armeni i quali non ammettevano 
fe non una fola natura in Gesu-Crifto , feri fife 
all’ Imperatore per chiedergli fchiarimenti fopra 
la dottrina , dimoiando un gran delìderio d’ iflruirfi . 
L’Imperatore gl’ inviò un abile Teologo, chiama- 
ti Tcorieno, il quale , effondo entrato in confe- 
renza eon quel Prelato , venne a capo di convincerlo 
e con e(To molti Vefcovi dell’ Armenia . 

«g»- Quello zelo dell’ Imperatore per mantenere 
rtieu la purità della fede farebbe flato degno d’elogj, 
Teologo. f e non avelie voluto elfer Teologo elfo fleffo - 
Era , come abbiamo già offervato, una pre- 
tenfione degli Imperatori Greci crederli Dot- 
tori della Ghiefa , ed avere le chiavi delle Serit- 
,t .. ture. Gclefi egualmente di quello privilegio che 
- * * della loro Corona, efli decidevano definitivamen- 
te fopra gli articoli difputati; e guai a chi non 
fi fottometteva al loro fentimento: la depofizio- 
.... ne, e i’efilio erano Tempre l’ultimo argomen- 
to . Emmanuele , non meno formidabile nella 
controverfia che nella guerra, non foffriva im- 
pune- 
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finemente la contraddizione. Pieno dell’ opinione imttf*- 
della Tua fapienza ammirata dagli adulatori 
ed oltremodo felice e graziole» nell’ efprimcrfi, 
fi compiaceva di ragionare fopra i Mi fi tri , d’ im- N 
barazzare i Teologi; e fenz’ alcun riguardo alla 
Tradizione, defpoto e nella Chiefa e nello Stato , 
pretendeva di far valere le interpretazioni eh’ ei da- 
va ai Libri-Santi. I Greci di quel tempo infe- 
rivano nello Audio della Religione le fottigliezze 
deli» metafilica ; Arinotele faceva predo di loro le 
veci di tutti i Santi- Padri , I primi Eretici fi erano 
attaccati a Donimi importanti , ed il loro oggetto 
«ra foAanzialc , e palpabile . I Greci moderni correva- 
no dietro le ombre ; loro non reftavano fe non le ce- 
neri delle antiche erefie eh’ elfi agitavano continua- 
mente. Non meno prefentuofi che frivoli , depu- 
tavano , fi facevano la guerra fopra la natura e 
le operazioni della Divinità , e fi trattavano re- 
ciprocamente come Eretici riguardo ad alcuni pun- 
ti incomprenfibili agli uni, ed agli altri. Gl* im- 
peratori foprattutto fi lufiagavano d* edere, s’è 
permedo così parlare, i confidenti dell’ Edere Su- 
premo, e di penetrare neirabido dei di Ibi fe- 
gati; una tal prerogativa era così bene Aabilita 
nell’ opinione pubblica, che Cimiamo, Storico per 
altro molto fenfato , dice feria mente che quelle 
alte materie non appartenevano fe non ai Prelati , 
ed agl’ Imperatori . Non riporterò i foggetti di 
difeuffione nei quali Emmanuel e impiegava il 
iuo ozio ; e& non meritano P attenzione dei Let* 
tori più. di quello che meritavano lo Audio del 
Principe. BaAerà dire, che depofe più Vèfcovi , 
privò d’ impieghi diverfe altre perfone perchè le 
Kiedefime non penfavano com’edo , e Aefe ua For- 
inola- 
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molario, che feee fottofcrivere in un Concilio, 
minacciando la fcomnnica, ed anche la morte a 
chiunque avefleofato, non (blamente oppugnarlo, 
ma anehe fot tome tterlo all’efame. 
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ALESSIO COMNENO IL 
ANDRONICO. ■ 

I tre primi Comneni avevano rialzato l’ impero 
già tendente alla rovina . Le oro imprefe gli 
avevano refi formidabili al di fuori : ma pik occupati 
sella gloria che nella falvezza dello flato , effi ave- 
vano trafeurato di guarirne le malattie • e mentre 
rifpingevano i Barbari , e rifarcivano le brecce 
dell’ impero , non avevano penfato a reprimere i ne- 
mici interni , anche piìt pericolofi , che ne rovina- 
vano i fondamenti. 11 ludo e la rapina compa- 
gni infeparabili : la miferia e lo fdegno dei po- 
poli opprefli dai dazj e già ribelli nel loro cuo- 
re: 


Aletta II. 
An. ti 8*. 

I. 

Stato dell* 
impero al- 
la morte 
d’ Em ma- 
ri ue le . 
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/ìeffio il. r e ; i a corruttela dei Miaiftri che vendevano e 
0 11 0 Ja giuftizia e l’ ingiustizia ed il Principe fteflo : 
l’ ignoranza riguardo alla Religione , a cui alcu- 
ne vane fuperrtizioni avevano ufurpafo il luogo: 
la diffolutezza che regna più difpoticamcnte del 
Sovrano medefiroo allorché fede con effo fopra il 
Trono; tùttiquefli difordini minacciavano le ul« 
time difgrazie, fé il fucceflbre non vi aveffe ap- 
porto un pronto riparo, lo ch’ era un miracolo 
imperiare all’età, ed al genio d’Aleffio, figlio 
d’ Emmanuele. 11 di lui regno è l’epoca fatale 
della prima ciiftruzione dell’impero Greco; effen- 
dofi rallentate nelle inani d’un fanciullo tutte le 
molle dall’ autorità Imperiale , Te fcorrcrie dei 
Barbari dell’ Oriente e dell’ Occidente , le fre- 
quenti ribellioni dei Grandi ambiziofì , l’avarizia 
dei Miniftri , l’ effemminatezza , la tirannia, gli 
omieidj , le perfidie dei Regnanti che fi tradivano 
fucceffivamente , terminarono d’abbattere una po- 
tenza già da lungo tempo* vacillante, finattanto 
che fu e (fa invafa dai Latini, 
princìpi# Aleffio non aveva più d’undici anni quando 
d* À* i c ni o ■» perdè il padre, e col padre tutte le fue rifforfe. 
cl/rr 1 Maria, di lui madre, vedendo Emmanuele fuor 
/ '»i , t, di fperanza non ne afpetrò la morte per ritirarli 
’£ 0 ‘J U in un monartero , dove aveva prefo l’abito rei i- 
d. S 'i!ev. giofo, fotto il nome di Xenè . Eficndo però an« 
"u/Vh cora 8* ovanc » Volubile , ed ambiziofa quanto bel» 
fu Ece la , aveva ben prefto afeiugate le lagrime ; e fot- 
i 2 . e . 13 to |i prefetto di regolare Alefòo in un’età cosi 
tenera ,; abbandonò , dopo pochi giorni , un abi- 
to ed un nome che non la indennizzavano dei 
piaceri e delle grandezze, delle quali ella fi era. 
fatta una dolce abitudine . A ifunfc adunque la tu- 
t tela 
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tela del Tuo figlio; ma la tenerezza materna non 
era la fua palfione predominante. Aleffio Proto- 
febafte , figlio del morto Andronico e nipote d’Em- 
raanuele , che le n’ aveva infpirata un’ altra affai 
più ardente anche mentre viveva il di lei mari- 
to, divife con lei tutta la potenza; e la curioli- 
tà libertina della Corte penetrò con facilità che fra 
loro il legame politico non era il più intimo. 
In un teatro però così corrotto quell* intrigo ca- 
gionava meno fcandalo che gclofia. I cortigiani 
erano divifi in tre dalli . Gli uni , idolatri della 
Principeffa e più effcm minati di lei medefima, ad 
altro non penfavano che a' foppiantare il Protofe- 
bafte nella di lei grazia , al che riducevano l’ uni- 
co loro affare. Coll* occhio infiammato, coll’adu- 
lazione fopra le labbra, in politura di fchiavi, e fchia- 
vi veramente della loro paflionc, fi umiliavano ai pie- 
di dell’ Imperatrice, (Odiandone tutti i movimenti, 
«laminandone i minimi fguardi, che procuravano 
di titarfi addoffo colla loro magnificenza -, len- 
za interrompere quell’ adorazione fervile fuorché 
nel tempo che confumavano nella cura dei loro 
infidiofi ornamenti ; anime fnervate , e degne del 

- difprezzo del loro idolo . Altri , più ferj e più 
profondi , profittavano della diffrazione di tali ga- 
lanterie per faccheggiare il fìfco ed i fudditi; e 
prevedendo che così frivoli divertimenti farebbero 

- terminati in qualche funefla cataftrofe, fi affret- 
tavano ad arricchirli col mezzo dei furti e delle 
concuffioni , per avere di che godere, allorché agli 
altri farebbe rimafla la fola difperazione . Alcuni 
finalmente, più arditi, afpirando alla Sovranità, 
macchinavano fegretamente congiure per far ca- 
dere un fanciullo, ed occuparne il pollo. Tutti 

St. degl' Imp. T. XXXIII. H fi riu- 
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An.*ii«». ^ r * un ivano contro il Proto febafte , il quale col 
fuo infoiente orgoglio infultava tutta la Corte . 
Si diceva , che Maria , per far regnare il fuo 
amante , aveva fin fatto bcvere il veleno al fuo figlio; 
ma che i Medici ne avevano impedito l’ effetto. 
Nell’ agitazione di tante cabale, niuno penfava all’ 
educazione del Principe , il quale, abbandonato a 
fe fteffo, trafportato a $»uifa d’una leggiera fo- 
glia in mezzo ai turbim della Corte, perduto 
nelle firade tortuofe dei divertì intrighi , a eia- 
feuno dei quali , fenza faperlo , ei predava il fuo 
nome , non prendeva della fovrana potenza fe non 
1’ effemminatezza , la fierezza, ed il difprezzo dei 
fndditi . La caccia, i cavalli , i giuochi dei gio- 
vini cortigiani , ooco iflruiti al pari di lui, forma- 
vano tutto il fuo Audio; c le forefte, e le feu- 
derie erano la fcuola in cui ei imparava a go- 
vernare gli uomini. 

Ab. ii*i La crifi, in cui era il governo, fvegliò in 
il!. Andronico il defiderio e la fperanza di falire fo- 
a «| V V** P ra ^ Trono a cui ei aveva afpirato invano. Per 
andronic» porre in chiaro lume la (loria di quello malva - 
Him. gj 0 prìncipe, eh’ è in procinto di rapprefentare 
*'***’ un’ interefTante parte, bifogna ripigliarne il filo. 
Lo abbiamo lafciato, colla fua concubina Teodo- 
ra, predò il Sultano di Coloneo, di cui ei fi 
confervava l’amicizia, devaftando le terre dell’im- 
pero. Dopo alcuni anni, avendo Emmanuele tentati - 
inutilmente molti mezzi di forprenderlo, ricorfe final- 
, mente a quello della di lui debolezza. Incaricò 
Niceforo Paleologo, Duca di Trabifonda, qua- 
ranta leghe lontana da Coloneo, di rapir Teodo- 
ra: l’ordine fu felicemente efeguito; e Teodora 
fa condotta in Cofìantinopoli , coi fuoi due figlj . 
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Era quella Principefla un* attrattiva troppo poten- jj* 
te per Andronico, che continuava ad amarla fu* AB ‘ 1 
. riofamente; ond’egli fcriflc all’ Imperatore, chie- 
dendogli il perdono dei delitti pafiati* e la permif- 
fione di tornare alla Corte , fatto la parola Impe- 
riale che non gli farebbe {lato fatto alcun male. 

Tutte le colpe d’ Andronico non avevano potuto / 

cancellare interamente la tenerezza, che l’Impera- 
tore aveva concepita per lui fin dall’infanzia. 

Quindi quello Principe gli accordò ciò eh’ ei do- 
mandava ; ed il fuggitivo , tornato in Coftantino- 
poli , per difarmare tutto il di lui fdegno con un 
pietofa fpettacolo, fi portò al palazzo con una ca- 
tena di ferro coperta fatto gli abiti. Nel vedert 
l’Imperatore, fi proftrò/ umilmente in terra; e 
fcuoprendo la fua catena, col volto bagnato di 
lagrime* implorò in voce lamentevole la mifcricor- 
dia del Principe , il quale , non potendo trattenerli 
dal piangere , lo invitò a rialzarli . Andronico 
ricusò quella grazia , qualora almeno l’Imperatore 
non avelie ordinato a qualcuno degli afìanti di 
prender la catena , e di llrafcinarlo fin a piè del 
Trono , dov’ei volle anche lungamente reffare ingi- 
nocchiato . Quella feena , che nel cuore d’Andronico 
era una commedia , intenerì oltremodo l’Imperatore, 
e tutti quelli che vi erano prefenti. Dopo la 
morte d’Andronico, fi fece menzione, come d’un 
prefagio di ciò che doveva accadere , eh’ ei 
era flato llrafcinato da Ifacco l’Angelo, il quale 
dipoi gli tolfe l’ impero e la vita . L’ Imperatore 
lo trattò con umanità , e lo rimife nella fua gra- 
zia ; ma per rifparmiare a lui nuovi attentati, 
ed a fé fteflo nuovi fofpetti , dopo avergli fatto 
giurare una fedeltà inviolabile alla fua perfona , 

H z a quel- 
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Alcfiio il« z quella dei fuoi figli , ed al impero,. V allo»* 
a- tanò dalla Corte, e gli affegnò per foggino 1* 
città d’^Enoè nel Potato-Polemoniaco , Copra U 
lido del mar-Nero. 

iv Andronico viveva quivi tranquillamente * 

lontane dal Minine e dalle tempeSe, ricol. 
Corte maro di benefizj dall’Imperatore, fcmbrava 

aveffe polla in calma la fua anima agitata . Ma 
dopo la morte d’ Eramanuele , 1* occafione , 

lufìngando la di lui antica ambizione , nacccle 
ben predo in effoil fuoco, ricoperto folto la ce- 
nere. Un fanciullo fcnza carattere, una madre ab- 
bandonata ai piaceri, un Favorito odiofo alla Corte 
fd a tutto l’ impero , i Miniflri occupati nel 
facchcggiare gli additavano una ftrada facile pep 
giungere dov’ei fempre aveva afpirato; ma gli 
bifognava un’ armata , ed uno fpeciolo pre tetto 1 
radunarla. Quindi, dopo molti progetti che fi di- 
ft rugar vano reciprocamente, ei fifsò i fuoi 1 guardi 
fopra la formola del giuramento che aveva pre- 
dato ad Emraanucle ed al di lui figlio, la qua- 
le finiva coi feguenti termini: Se ma* fcuopro,o 
da me fletta o per mt X r» d'altri, qualche co fa prc- 
giudiziale all' onere ed alla falvery della voflr* 
famiglia a dell ' impero , giuro di dicbtararvelo , e 
d' apponimi con tutte le mie forre . Quelle ultime 
parole gli mettevano le armi in mano , e la Co- 
rona fopra la Iella. Entrò adunque m azione. 
Scriffc lettere dietro lettere al giovine Alefiio, al 
Patriarca TeodoCo, ed a tutti quelli eh ei credè 
che amaffero la memoria deH’Imperatore , , eia- 
cerando l' abufo che il Protofebafte faceva d una 
potenza ufurpata, l’evidente pericolo del gl*- 
\inc Principe , ed il difonorc c«0 CUI HO indegno 
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PiVOfifo ofcuravà la càfa Imperiali ; paffione A!e«o lt* 
vcf’gogflòfa, cht focéVa àrroffirc fatto 1* impero, c ka Il, “ 
che già fi eri rifa pubblica in tutte le città, 
ed In tutte le Corti firaniere fin aireftremitb 
del Mondo . Andronico non ira inai tanto elo- 
quènte quanto allorché fi ferviva della finzioni 
e della menzogna . Ipocrita Sfrontato , abufava fi» 
dei divini oracoli* ed aveva Tempre in bocca 
qualche palio di S. Paolo: quindi diede a quelli 
faiiguinofì rimproveri tant’ energia , che infiammò 
tutti i cuori. Furono polli in dimenticanza i di 
lui delitti: le difgrazie, ed una lunga cfperieit- 
Zi ne avevano agli dcchj degli altri già can- 
giati i collumi : era egli finalmente il protetto- > 
re della virtù; ed il di lui potente genio, e lo 
Zelo per 1* onore e per la lai rezza deli’ impero 
A’ erano l’ unica rifforfa . Invitato ed afpcttato 
Con impazienza , partì da /Enoè , ed entrò nella 
Paflagonia . Per dovunque paffava, efponeva i! 
giuramento da effo fattò, profetando, che per 
adempirlo , andava a liberare dal pericolo il figlio 
del fuo amato padrone. Quindi il di lui palfag- 
gio era fefleggiato da tutte le città : Andronico era 
1’ Angelo ellerminafore dei tiranni; ed i mal- 
contenti 'gli accorrevano in folla all’intorno. 

Vedendo eflo però di non avere un numero ba* 
tante di feguaci, fi trattenne fopra la frontiera 
della Bitinia, per afpettare che i difordini della 
Córte giungeffero al loro colmo. 

Si farebbe detto ahe il Protofebafte foffe d’in- ***' 
diligenza , con Andronico contro fe ftctfo. In ve- v. 
ce di prendere le opportune mifure per ovviare a g e ^f * . • 
quefio principio di ribellione e per conciliarli gli 
animi , egli, acciecato dal fuo orgoglio e dai favcM 
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ri dell’ Imperatrice , fi rendeva Tempre pili odia* 
io.* cccliflava il Principe, ed il di lui Con figlio ; 
e gelofo dell’autorità fovrana , voleva effe re , non 
già il canale, ma la lorgente di tutte le grazie. 
Dettò al giovine Imperatore un Editto, il quale 
diceva che tutti gli ordini , febbene fegnati 
di pugno del Principe , non fi efeguiflero prima 
che il Protofebafte non vi aveffe aggiunta la fua 
fottofcrizione col inchiofiro verde nei feguenti ter- 
mini : Si faccia ciò cb' è ordinate . Munito di que- 
llo aflfoluto potere, ei non usò più alcun riguar- 
do. Tutti i tefori dell’impero, eh’ erano coltati 
ai precedenti Imperatori tante violenze e coazio- 
ni, ed ai loro fudditi tante lagrime e maledizio- 
ni, fparirono nelle di lui mani , ed in quelle dell* 
Imperatrice madre, che le diflipava in fette, in 
banchetti, in fabbriche di capriccio, ed in cieche 
profufioni . Tanti motivi di difgufto irritavano gli 
animi ; e tutti gli occhj erano voltati ad Andro- 
nico che fi afpettava come il falvatore dell’ im- 
pero. I Grandi lo chiamavano con mefiaggj con- 
tinui: gli rimproveravano la di lui lentezza ; e 
gli proteftavano che farebbe fiato ricevuto a braccia 
aperte , e non avrebbe trovato il minimo olla- 
colo. 

Fra tante premure le più ardenti erano quel- 
le di Maria, figlia d’Emmanuele e moglie del 
Cefare Giovanni . Quella PrincipelTa, fiera e piena 
di coraggio, fdegnata per l’infolenza del Proto- 
febafte , e maggiormente per la fuperiorità eh’ egli 
affettava fopra d’ elfa , fpronava continuamente 
Andronico, il quale differiva a Colo fine di farli 
maggiormente delìderare . Impaziente ed incapa- 
ce di fingere , ella fi opponeva apertamente al Pro- 

tofe- 
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tofebafle : nulla trafcurava per attraverfarlo ; eAIeffioltj 
formò una lega coi di lui nemici. I principali An ‘ 1 *’ 
erano Aleffio Comneno figlio naturale d’ Emma* 
nuele, Andronico Lampardas guerriero riguarde- 
vole , Eromanuele e Giovanni fìglj legittimi di 
quell’ Andronico che fi afpettava con tanta iftaa- 
za , Giovanni Gamatere Preferro di Cofiantinopo- 
li, e molti altri Signori . Tutti cofloro giuraro- 
no d’invigilare fopra la ficurezza dell’ Imperato- 
re, e di difiruggere il Protofcbafte. Afpettando- 
fene l’occafione, fi credè di trovarla nei fabbato 
della prima fettimana di Quarefima fefla di S. Teo- 
doro, in cui il Protofcbafte doveva portarfi nella 
Chiefa di quefto Martire. Tutto era pronto • 
cd erano ftati fin apportati gli affaffini. 11 colpo 
mancò per un accidente ; e molte fettimane dopo , 
effendo fiata fcoperta la trama, i congiurati furo- 
no arredati , rinchiufi in carcere , e dove altro non 
afpettavano che il fupplizio. 

Maria, che gli aveva fpinti in quefta difgra- 
zia , era troppo ardente per non abbandonargli . Dopo ren ito in 
aver per molti giorni fatta iftanza ali’ Imperato- 
re ed alla di lui madre , fi levò la mafchera , e nop ° * 
corfe, col fuo marito, nella Chiefa di Santa-Sofia, 
efclamando : */f me, 0 cittadini • / occorrete la figlia 
del vojìro Imperatore contro una matrigna , ed un 
indegno Favorito. Il Patriarca ed il Clero mofii a 
' compaffione, gli aprirono le porte; cd il popolo 
vi accorfe in folla. Lo fiato deplorabile d’una 
figlia e d’una forella dell’ Imperatore induflc a 
piangere tutti gli alianti . Maria , vedendogli in- 
teneriti , infpirò loro l’ardire di combatter per 
lei fortificando colle fue liberalità i patetici 
Tuoi difeorfi , Si pianfe , fi efclamò , fi corfe alle 
/ H 4 armi. 
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irmi. In quello tumulto , l’ imperatrice, sbigottita, 
mandò ad offrirle il perdono . Maria però rifpofe 
fieramente, Che toccava ad effa » darlo.' che il Pro • 
tofebafie era il reo : eh' ei voleva far perire l' Impera - 
tore , e renderft padrone dello Stato .* che la di luì 
pernici o fa amminijlraxjone aveva gii rovinati gli 
affari j e eh' ella non gli avrebbe fatta grafia fe 
non dopo eb'ei aveffe pofli in liberti i prigionieri , e 
fi fojje fpogliato d' un ingiufia potenza di cui ab » • 
fava. L’Imperatore, che parlava a grado del Pro- 
tofebafie , fpcdl a Maria l’ ordine d' ufeire dall* 
alilo, e minacciò di farnela levar a forza. Ella 
rifpofe con una disfida; e per porli in illato di 
difenderli, apportò alcune guardie alle porte , e mu- 
nì di foldati tutte le fìneflre. La Chiefa divenne 
una piazza d'armi: oltre ad una moltitudine di 
Greci pronti a morir per lei , una troppa di già» 
diatori Italiani che fi trovavano allora in Coftan- 
tinopoli, ed un gran numero d’iberi che vi ac- 
correvano giornalmente per il loro commercio, 
uomini feroci e determinati, andarono ad offrirle 
i loro ferviz] ; ed ella ne formò un’ armata . Il 
Patriarca, vedendoli luogo-fanto cangiato in un cam- 
po di battaglia , cercò invano di calmare la Prin- 
cipeffa con favie rimofiranze; Maria, in vece di 
dargli orecchio, tirò lo rteffo Clero al fuo parti- 
to. Tre Preti , colla Croce in mano, fi pofero al- 
la tetta dei fediziofi; ed attraverfando tutte le 
piazze e tutte le ftrade, vomitarono mille ingiu- 
rie contro l’ Imperatrice , ed il di lei amante . Il 
popolo fi unì con erti ; e dandoti a faccheggiare , 
abbattè il palazzo del Protoiebarte, e le cafe di 
tutti quelli che credè di lui amici . Il Pretore 
Teodoro era fuggito; ed il furore della moltitudine $ 

volfe 
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volfe fopra i di lui mobili , ed equipaggj che ri- H» 
duffe in cenere , non rifparmiando gli ftcffi Regi* A “' ,Ii§ * 
Uri pubblici, i quali furono fatti in pezzi, e 
dipoi bruciati . 

Quelle violenze continuarono per molti gior- Gu ^* 
ni. Non trovandoli in Cofiantinopoli foldati ba* «pere» la 
fianti per opporgli ai ribelli , bifognò chiamare le 
truppe fparfe al di lì del Bdìforo; e quando vi nop oU . 
entrarono , furono alloggiate nel palazzo , e fi fece- 
ro le difpolìzioni per afiediare Santa-Sofia v . 11 Ce- 
fare , dal canto fuo , preparandoli alla difefa , ordinò 
che fi abbatteffero molte cafe contigue che potevano fa» 
voriregli alfedianri.* fi fortificò in molti altri edi* 
fizj dell’ Augufteone, piazza immenfa , che fi eden» 
deva fra il palazzo Imperiale e la Chiefa di 
Santa-Sofia; e fece altrettanto nelle cittadelle. 

Nel dì 7 di Maggio, incominciò l’attacco, 

I foldati dell'Imperatore, efiendofi impadroniti 
della Chiefa di S. Gio: Battifta che aveva il tet* 
to affai alto, di lì fulminavano le truppe del 
Ccfare; ed effondo la gran piazza piena d’una 
gran moltitudine, niun colpo cadeva a vuoto. 

II popolo prefe la fuga; e gl' Imperiali chili- 
fero tutte le A rade che sboccavano nella piaz- 
za . I ribelli fecero una fortita fopra di lo» 
to; e fi diede allora un gran combattimento, 
in cui i primi furono rifpinti in Santa- Sofia, e 
quivi attediati. 21 Patriarca* temendo che non fi 
profanale il luoge-fanto, fi prefentò agli afTedian- 
#1 coi fuoiabiri Pontificali, e col libro dei Santi- 
Vangeli. La religione è un debole feudo contro 
il furore : il Cefare , feguito dai gladiatori e dai 
Cuoi domeftici , fece una vigorofa fortita : gl’ Im- 
periali retrocederono ; molti ne furono feriti, ed 

un 
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un lolo uccifo. Tutti tennero piè fermo: x tf- 
beili rientrarono nella Chiefa; ed i dardi volare- 
no dall’ una e dall’altra parte. Al cader del 
giorno , i due partiti , egualmente fianchi , fi ri- 
pofarono come di concerto. Il Patriarca profittò 
di quell’intervallo per deputare all* Imperatrice • 
e le minacciò lo fdegno di Dio, il quale le 
avrebbe chiedo conto del fangue fparfo fopra j 
fuoi altari , c del Taccheggio delle colè ad edo 
confagrate. La Principeffa Maria mandò nel me- 
defimo tempo a proporre la pace ; ed effendofi i 
principali Signori intromeffi per la riconciliazione, 
la notte fi confumò in una diffidenza fcambievole, 
ma fenz’ alcun atto d’odilità. Nella mattina fe- 
guente , fi convenne d’ un’ a mnidia affoluta e fenz* 
eccezione. Tutto ritornò in calma: ciafcuno fi 
ritirò nella propria cafa ; e nella notte feguente, 
il Cefare e la Principeffa ufcirono da Santa-Sofìa 
e tornarono al loro palazzo. 

II Protofebafle , [offrendo mal volentieri di 
redare invendicato, pieno di rifentimento cercava 
una vittima. Il Patriarca non era dato compreso 
nell’ amniftia , e non ne aveva bifogno: il favio 
Prelato non fi era dichiarato per alcuno dei due 
partiti ; ed aveva folamente cooperato a calmar 
la difcordia. Pure il Favorito, irritato dalla di 
lui imparzialità medefima , feduffe col denaro e 
con grandiofi trattamenti i Capi del Clero; ed 
afficurato di loro, compofe una deputazione iti 
cui pofe molti Senatori corrotti , che avevano 
l’ incarico di condannare il Prelato e di dichia- 
rarlo depodo. Le minacce di Maria pronta a ri- 
pigliare le armi, arredarono qued’ iniquo proceffo 
e ficcom’ ella conofccva la dolcezza del Patriarca 
, cosi 
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così fece cuftodire la di lui cafa, per timore eh* Al»*» ÌW 
ci Bon cedette alla tempefta, «non pattatte oell’ifo- n> u a ' 
la di Terebinto, dove aveva fondato un mona- 
Aero in cui penfava di terminare i fuoi giorni. 

Il Protofebafte , vedendo rotte le fuc mifure, man- 
dò a Teodofio un ordine fegreto d’andare a rin- 
chiuderli lenza ftrepito in un monaftero fuori del- 
la città. Il Prelato ubbidì; ed ettendofi involato 
di notte agli occhj di quelli che lo cuftodivano, 
pafsò , fenza che alcuno lo fapette , nel luogo che 
gli era (lato adeguato. Nel giorno feguente, tut* 
ta la città fu in cofternazione .* fi cercò il Pa- 
triarcato efdamava che l’empio Protofebafte lo 
aveva fatto gettare nel mare. I Senatori, i con- 
giunti medefimidcl Principe , feguendo Maria pie- 
na di fdegno, corfero al palazzo dove chiefero il 
Prelato ; e Minacciarono d’ appiccarvi il fuoco , s’ ei 
non era redimito al fuo popolo . Il Protofebafte 
fu obbligato a cedere, e fece tornare il Prelato. 

Tutti gli Ordini dello Stato gli andarono incon- 
tro; ed egli rientrò nella città in mezzo alle 
acclamazioni, ed al fumo degl’ incenfi c degli 
aromi , che fi bruciavano dovunque pattava . 

Era fermato in ogni pafto dal popolo, che vole- 
va baciargli la mano o la vede; la folla era cosà 
grande, ch’effendo entrato in Coftantinopoli nel- 
la mattina , non giunfe prima della fera in San- 
ta-Sofia. I Commi(Tarj, che avevano prometto di 
deporlo , fi tennero rinchiufi nelle loro cafe , te- 
mendo in ogni momento di non effer forzati , e 
tagliati in pezzi. 

La confufione era giunta al fegno, in cui x. 
Andronico la defiderava per facilitargli l’ cfecu- Marcia d' 
zione dei fuoi progetti. La di lui figlia Maria , 

fuggi- 
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fuggita da Coftantinopoli , gli fece un quadro 
fedele della fanguinofa difcordia che lacerava la’ 
famiglia Imperiale: uq foffio badava per rovi- 
narla; e tutti i filffragj favorivano Andronico. 
Quefl era il punto di maturiti . Andronkó fi 
pofe io cammino , giunfe in Eraclea , e continuò 
la fua marcia, feguito da un efercitó che avevi’ 
avito il tempo di radunare . Dovunque paflava , 
pubblicava che andava a liberare 1* Imperatore 
dai tiranni, i quali lo detenevano prigioniero, eé 
attentavano alla di lui vita per rovinare intera- 
mente l’impero. Comico perfetto, deplorava li 
forte del fuo giovine padrone : la memoria d’Em- 
manuele gli era troppo cara per non abbandonare 
il di lui figlio ai lupi divoratori; e correva a 
fagrificarfi per fervirlo . I di lui gemiti , le lagri- 
me , i laacj di tenerezza gli guadagnavano tutti 
i cuori; ed un così generofo fagrifizio gli pro- 
curava ad ogni paffo foldati, ed in conseguenza 
ne ingroffava l’ efercitó . La notizia della di 
lui marcia fvegliò finalmente la Corte Imperia- 
le , la quale , immerfa nell’ effeminatezza , non 
aveva aperti gli occhj fopra i di lui movimenti. 
Il Protofebafte non aveva amici ; ma 1* Impera- 
trice aveva una moltitudine d’ amanti , i quali , 
per corteggiarla, fingevano il piti vivo intereffe 
per il di lei Favorito. Molti Comandanti adun- 
que fecero qualche refiftenza ad Andronico . Ni- 
caa gli chiufe le porte; Giovanni Dueas, che vi 
comandava , non fi Jafciò nè ingannare dai di lui 
artifìzj , nè corrompere dalle promefle. Giovanni 
Comneno, Primo- Domeftico e Prefetto della Tra- 
cia , poteva effere d’un grand* ajuto in una rivo- 
luzione; quindi Andronico, gli fcriffe , e fece uf<$ 

/ di 
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41 tutta la fua accortezza per tirarlo al fuo par* 
tito. Malgrado però le di lui dimoftrazioni di 
gelo, Giovanni conobbe la furberia, e gli fi di- 
«biarb nemico . Andronico era già preffo di Ni- > 
COmedia, quando fu fpedito contro di lui un cor- 
po di truppe , Comandato da Andronico V Ange- 
lo, cattivo Generale, che fu battuto al primo 
Incontro , febbene avefle combattuto contro un di- 
fiaccanaento di contadini mal armati e di mili- 
gie della Paflagonia condotte da un eunuco . 
Tornato in Coftantinopoh col roffore di quefta 
disfatta , gli fu chiedo conto del denaro che ave- 
va ricevuto per la fpedizione ; ed egli fi accantonò 
Della fua cafa , rifoluto di difenderfi : ma avendo 
veduto che fi facevano i preparativi per forzar- 
velo » c che non avrebbe potuto lungamente re- 
Oliere, s’imbarcò di notte colla fua moglie e 
noi fei fuoi figlj , e fi portò predò Andronico 9 
il quale lo ricevè eoo gioja, citando un pa£fo 
del Vangelo ch’ei aveva cofiume di profanare: 

Ecco che invio H m/e *jfngelo innanzi a voi ptr 
prepararvi la Jlrada . Senza fermarli nè in Nicea 
nè in Nicomedia, ci marciò * drittura verfo il 
fosforo . Avendo oltrcpaflata Calcedonia , ap- 
portò la fua armata nel piano; e per appari- 
te piò numerofa , fece accendere di notte più 
fuochi di quelli che bifògnavaco . Da che furono 
vedute ondeggiare le di lui bandiere, tutta la 
Città corte al lido; i luoghi eminenti, i tetti 
delle cafe erano ricoperti d’un popolo infinito che 
gli Rendeva le braccia, e k> invitava ad andare 
con fegni di premura , e di benevolenza . 

Tal’ era la difpofizione del popolo, il quale , xf -. 
non fi diede la pena d’ occultare i fuoi Tenti* daVnt?"* 

menti 
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An**i».' mcnt * » > quali erano al coperto perchè fcfte- 
Collanti nut * moltitudine . Fra i cittadini i pifi 

■opeii !* facili a diftinguerfi , gli uni facevano fegretamente 
Nitn.t. t* V oti per Andronico , gli altri credevano di con- 
ferva» la fedeltà all’ Imperatore, re dando nell’ in- 
differenza ; la poca premura, che i Sovrani fi da- 
vano della loro felicità, ne aveva loro alienati 
tutti gli animi. Il Protofebafte era quali il folo 
che rifentiffe una feria inquietudine : ei più non 
vedeva fra effo ed il fuo mortai nemico che il 
follato di Coftantinopoli ; ma quello foffato era 
il Bosforo, di cui fi poteva facilmente difendere 
il paffo. Fece adunque fortire tutte le navi dal 
porto , e le caricò parte di Greci , parte di La- 
tini che pagò a caro prezzo , facendo un gran 
conto del loro valocq. Voleva darne il comandò 
ai fuoi congiunti ed ai Tuoi partigiani ; ma il 
Gran-Duca vi fi oppofe , pretendendo , che 
toccava ad efTo come Ammiraglio a nomina- 
re i Capitani. Efiendo così chi ufo il paffo ad 
Andronico, il Protofebafte gli deputò un Prete, 
chiamato Giorgio Sifilino , con una lettera in 
cui gli prometteva i favori i più fegnalati , s’egli 
avelie abbandonata la fua intraprefa . Si dice , che 
Sifilino foffe flato il primo a configliare Andronico a 
foftenere il di lui impegno; e certamente gli riufeì 
facile pervaderlo. Andronico lo licenziò , incarican- 
dolo di rifpondere , in fuo nome , che fe fi voleva eh’ 
ei deponeffe le armi , bi fognava difcacciare dal 
palazzo il Protofebafte , e fargli il proceffo.* 
fpogliare l’ Imperatrice di tutta l’autorità , tofarla , 
e rinchiuderla in un monaftero; e rimettere la 
potenza fovrana nelle mani del giovine Impera- 
tore fecondo il teftamento del di lui padre . 

Una 
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Una tal rifpoda era un'intimazione di guerra ; Aie®# i|j. 
e già fi facevano i preparativi , quando Comode- Aa **M* 
fano pafsò con tutte le fue navi nel partito 
d' Àndro»ico, e fi dichiarò in di lur favore. 

Una così gran deferzione toglieva ogni fperanza 
al Protofebade . Quindi non fi ebbero per lui 
più riguardi: non effendo egli piìi temuto, di* 
venne difprezzabile ; ed i Greci pattavano in tur- 
ine nel campo d' Andronico . L’ alta di lui da- 
tura , il felice afpetto , i tratti della vecchia ja 
che lo rendevano venerabile fenza eftinguer le 
grazie della perfona, la dolcezza infinuante delle 
parole , la magnificenza delle promette , tutte 
quelle fraudolenti lufinghe formavano una fpecie 
d’ incanto . Quali tutti fe ne tornavano pieni di 
zelo per un Principe così amabile; e pochiffimi 
didinguevano il lupo nafcotto fotto la pelle di 
pecora, ed il perfido ferpe che avrebbe trafitto 
il feno in cui avette riacquiftata la vita. 

Si prefero le armi ; e la ribellione divenne 
generale. Fu arredato il Protofebafle nel pa- „,*«•* 
lazzo , e dato in guardia ai Varanguefi armati •> 
delle loro minaccevoli clave: furono tratti di f/bVftér 
prigione i due figl j d’ Andronico , e gli altri Mh» 
che vi erano dati rinchiufi con cffi; e podi vi, 
in loro vece, gli amici del Protofebafle. Circa la 
metà della notte feguente , fu egli fatto ufcire 
fenza drepito dal palazzo, e condotto fotto nu- 
mero fa (corta nella prigione Patriarcale . Ad un 
anima altera, nata nella porpora ed innalzata 
dalla propria audacia al di (òpra del Trono me- 
defimo , era un motivo di difpetto affai umiliante 
vederfi fenz'ajuti, fenz’ alcun domedico, in mez- 
zo alle catene ed agli affronti , abbandonato alla 

difcrc* 
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li* ^*^ crci ' orte del Patriarca ch’egli, due giorni pri- 
ma , aveva voluto efterminare . Il Prelato però, 
pieno di dolcezza , in vece di rifentirfi d’ un* 
inonda perfecuzione , procurò di coofolarlo nella 
di lui difgrazu. Si affaticava a frenare, dall’ una 
parte, l’infolenza dei Varanguefi , truppe bruta- 
li , ohe avendo fin allora ubbidito , a guifa di 
fchiavi, agli ordini i piii iniqui del Protofebafte , 
fi divertivano dipoi di giorno e di notte nell’i&ful- 
tarlo, e nel turbargli in ogni momento il ripo- 
so; e dall’altra, l’impazienza del prigioniero, il 
quale , (cordandoli della propria difgrazia , pre* 
tendeva tuttavia di trattargli come fe ne (offe 
fiato il padrone. Dopo alcuni giorni, fu egli 
tratto da quello luogo, montato fopra un catti- 
vo cavallo , c condotto al lido del mare , precedu- 
to da un cencio legato a guifa di bandiera alla 
cima d’ una canna • quivi fu pollo in un battello , e 
condotto davanti Andronico , il quale , avendo 
radunati i Grandi come per giudicarlo , gli fece , 
a tenore del loro coaliglio, cavare gli occhj . 
Tale fu T ultima forte di quello tiranno volut- 
tuofo, punito da uno fcellerato più malvagio di 
lui, il quale foggiacque in apprelfo ad un galli- 
go anche piò fusello. 

•xiil. Mentre Andronico fi preparava a paflare, 

St-ige dei Coftantinopoli fi trovava in un’eftrema agita- 
cZiuati? zione. Efla era piena di Latini accorfi, mercè il 
nopoiì . commercio e la protezione d’ Emmanuele , da tut- 
te le contrade dell’ Italia . Quello Principe , pcr- 
i. %». t. io, [ ua f 0 della loro fedeltà e del loro valore , gli 
noi.'*** ricolmava di benefizj , e fovente anche gli prefe- 
•*«<» riva ai Greci nella condotta dei piò importanti 

'* ro * , jfgri . Una tal confidenza del Monarca infiam- 

mava 
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mava la gelofia della Corte, e della città ; e la *i e flh n. 
differenza dei fentimenri riguardo alla Religione **8». 
irritava maggiormente gli animi : gli zdantf 
avercbbero perdonato ad Emmanuele tutti i di 
lui difetti , e fin tutti i di lui delitti , s’ ei nonf 
foffe fiato fautore degli Eretici ( tal’ era il nome 
che i Greci davano ai Latini , ed i Latini ai 
Greci ) . Quindi l’ odio altro non afpettava che 1’ oc- 
cafione di fcoppiare : ma dopo la morte d* Emma» 
nude , il Protofebafte continuò a favorire i La- 
tini , lo che aumentò il rancore già concepito con- 
tro di loro; la caduta di quello Miniftro op- 
prefle i Tuoi protetti, e già lì penfava a fargli 
perire. Efìi ne furono avvertiti; ed i più accor- 
ti s’ imbarcarono fopra i loro legni con tutti gli 
effetti che poterono trafportare: ma gli altri , in 
più gran numero, furono la vittima d’ una sfrena- 
ta moltitudine . Andronico aveva fpedita la fua 
flotta colle più fcelte truppe per ajutare il popo- 
lo in quella funefta ftrage; ed i Latini , eflendofi riu- 
niti , fi pofero in difela , e privarono di vita 
molti Greci: ma bifognò loro cedere al numero, 
e prender la fuga, abbandonando i magazzini 
pieni di ricchezze. Gli uni fi falvarono nel- 
le cafe d’ alcuni Grandi, dai <juali erano cono- 
fciuti, e ch’ebbero 1* umanità d’ occultargli al fu- 
rore del popolo ; e gli altri trovarono tuttavia 
navi della loro nazione nel porto , e fuggirono a 
piene vele. Appiccato il fuoco 'alle loro cafe, 
tutto il quartiere da efli abitato fu ridotto in ce- 
nere; e le donne, i fanciulli ,' i vecchj , e gl’ in- 
fermi rimafero preda delle fiamme . Molti , che fi 
erano rifugiati nelle loro Chiefe , furono bruciati 
colle Chiefe medefime. I Preti, ed i Monaci 
St.de gl' Imp. T. XXXlll. I erano 
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erano trattati pia crudelmente degli altri Gio- 
vanni , Cardinale della Chiefa Romana , fpedito 
dal Papa Aieffandroad E mmanuele per conchiudere 
un accomodamento fra la Chiefa Latina e la . 
Greca, fu arredato, decapitato; e per ècceffo di 
rabbia , la di lui teda fu legata ad una coda di ca- 
ne, e drafcinata per tutte le drade. Si difep- 
pelli vano i cadaveri , e fi feminavano le loro oda 
nelle piazze e nelle drade . E mmanuele aveva 
dato ai Cavalieri di Gerufalemme uno fpedale per 
i Latini ; e gl’ infermi vi furono tutti fcannati 
nei loro letti . I Preti ed i Monaci Greci , più 
degli altri odinati nella drage , pagavano gli af- 
fanni .• andavano a cercare nelle cale gl’ infelici 
che vi fi erano occultati ; e drafcinandogli fuori 
dei loro ritiri , gli confcgnavano ai carnefici . I 
più umani vendevano ai Turchi ed agli altri 
Barbari quelli , ai quali avevano rifparmiata la 
vita ; e più di quattromila pattarono così a queda 
miferabile fchiavitù . Ciò però che dimodra il 
furore dei Greci è , che fra quelli , eh’ etti dan- 
navano , fi trovavano i loro generi , i loro fuoce- 
ri , i loro cognati ; e che i legami i più intimi , 
e le più fagre parentele non frenavano le loro 
parricide braccia. Queda barbarie non rimafe im- 
punita. Le navi fuggitive faccheggiarono , deva- 
ftarono , pofero a ferro ed a fuoco per fettanta 
leghe le ifole e le fpiagge della Propontide , 
dell’ Ellefponto , e dell’Arcipelago: rovinarono i 
monaderi : trucidarono i Preti ed i Monaci ; e da 
tali orribili rapprefaglie riportarono più ricchez- 
ze di quelle che avevano perdute in Codantino- 
poli . Devadarono fin le code delia Macedonia 
c della Teflaglia : s’ impadronirono delle navi , 

che 
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che trovarono nei porti ; e ne compofero una dot* AlelGo u * 
fa formidabile, la quale, refe per lungo tempo ai ll8 *' 
Greci il mare impraticabile ’. 

Non defcrivcrò qui una cometa, ed uno fpar- n 
vi ere eftraordinario, che fecero allora tremare Coftan- ca davanti 
tinopoli, e che fi trovò in appreffo d’aver a n* Androm *° 
nunziafo il regno d’ Andronico , allorché quello 
tiranno parve piò fpaventevole d’ una cometa , 
e piò crudele d’ uno fparvicro : fegni frivoli che 
fono profetici perii folo volgo* ed inutili al voi» 
go medefimo, perchè non divengono intelligibili 
lenza il commentario dell’ avvenimento. L’ultimo 
di tutti quelli , che fi portarono preffo Andronico, 
fu il Patriarca Teodofio, che vi andò accompa- 
gnato dai principali del Clero . Quando il Prin- 
cipe fu avvertito del di lui arrivo, andò ad in- 
contrarlo fuori della ?fua tenda . Andronico era 
ricoperto d’una velie violacea , di tela dell’ lberia, 
aperta nella parte anteriore, che gli feendeva fin 
ai ginocchi, e che gli cuopriva le braccia fin al 
gomito; ed aveva una berretta di color cupo con 
una lunga punta , la quale faceva maggiormente rifai- 
fare la di lui datura. Il Patriarca era a cavallo: 
il Principe gli fi proftrò innanzi ; ed effendoli 
rialzato, gli baciò i piedi, profondendogli i titoli 
ì piò iperbolici , e chiamandolo il falvatore dell’ 
impero, il difenfore dell’ onore, e della virtù, 
un nuovo Crifoftomo . Il Prelato, tanto meno 
fenfibile a quelli elog; quante effi erano poco 
" fincerì, fi contentò di falutarlo tacendo . Ei non 
aveva mai veduto Andronico; ma lo conofceva 
pur troppo per idi lui delitti, e perle relazioni 
d’ Emmanuele, il quale glie ne aveva fatto foven- 
te un fedel quadro. Avendolo efaminato con una 
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Annusi modcf * a attenzione , e vedendo nel di lui volto , 
malgrado la irregolarità. dei lineamenti, un non 
fo che di duro e di minaccevole , un carattere 
di fimulazione e di profonda malizia , le (oprac- 
ciglia innalzate, egli fguardi fieri e Icintillanti, 
non potè trattenerli dal compiangere feco fteffo 
l’ illufìoae di quelli , che con tanta premura lo 
avevano chiamato al governo dell’ impero* e vol- 
gendoli al Cherico che gli era più vicino : Eccolo 
( gli difle ali’ orecchio ) tale quale ci era flato dim 
finto. Andronico l’udì; c giudicando dall’afperto 
del Prelato che la rifl.ffione non gli fofle favo- 
revole, fi avvicinò ancor egli all* orecchio d’ un 
fuo cortigiano, e gli difle: Ecco un profondo xAf 
meno. Una parola imprudente, fuggita qualche 
tempo dopo di bocca a Teodofio in una confe- 
renza con Andronico , terminò di rovinarlo nello 
fpirito del riranno. Andronico, Tempre falfo e 
fimulatorc , compiangeva lo flato d’abbandono, 
in cui fi trovava il giovine Principe . Io fono ( di- 
ceva ) il folo che s' intere (fi per la con fervanone di 
quefl' auguflo fanciullo .* ninno divide con me le 
faùche , e le inquietudini ; voi fleffo , o Santo Pam 
triarca , non mi affiflete coi voflri conflglj , J ebbene 
Emmanuele vi abb a raccomandato il fuo figlio , e 
vi abbia preferito alla fua propria famiglia per in - 
caricarvi d' un così predio fo depofito . Il Prelato , 
mal (offrendo una tal litri alata querela , gli ri- 
fpofe .* Principe , voi la fapete , io non ho tra/curato 
di' invigilare fopra il giovine Imperatole fé non 
quando egli non ha avuto piu bifogno di me ; /’ ho 
riguard.tte come morto fin da quel momento , in cui 
t/Indronico fi è incaricato della cura di regolarlo . 
Quella parola fece fremere Andronico , e gli pe- 
netrò 
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netrò nel cuore . £ che intendete voi di dire ( re» H; 
pJicò egli, lanciandogli una ferri bil’ occhiata )? 

11 Patriarca , per non irrirare il leone che già 
incominciava a ruggire, riparò come meglio po- 
tè la fua imprudenza : Voglio dire ( rifpofe ) , che 
un Principe , come sAndron'tco , ha talenti haflàntt per 
regolare da fe folo e l' Imperatore , e /’ impero j e che 
non appartiene ad un Prete , ed ad un vecchio , come 
fon io , ingerir fi in funzioni sh' eftgono un eroe . Que- 
fto era uo voler guarire una ferita coll’ unzione 
dell 1 adulazione, che con un poco di circofpezio- 
ne eì fi larebbe rilparmiata. 

Frattanto i figlj d’ Andronico s’ impadroni- y ng ^ d » 
vano del palazzo, e prendevano le necefiarie mi* Andron.co 
fu e per aflicurargli 1* iogreflo. Effondo tutto già' Ww * s ** 
pronto , egli fall fòpra la fua nave ; e femprc 
egualmente ipocrita , attraversò lo ftretto, pro- 
nunziando le ieguenti parole di Davidde : Torna t 
o anima mia , al foggiamo del tuo ripofo . Il Si * 
gnore ti ba falvata : egli ha rafciugate le tue la • 
grime * e ti ha garantita dalle reti tefe ai tuoi pa ffi» 

Si portò nel palazzo di Mangane predo del lido, 
dove fi erano trasferiti, com’egli aveva chiedo, 

1* impera ture , e la di lui madre. Andronico fi 
proftrò davanti l’Imperatore col più profondo ri- 
fpetto, e gli baciò i piedi, bagnandoglieli delle fu©, 
lagrime, fempre ubbidienti a fcrvirlo; ma falutò l’im- 
peratrice madre fedamente per convenienza , e con 
un’aria la quale manifedava l’odio ch’ei nutriva per 
lei nel cuore. Dopo alcuni momenti, fi ritirò nel- 
la tenda che gli era data preparata, intorno al- 
la quale i Grandi avevano fatto innalzare le lo- 
ro quanto più vicino avevano potuto , dimoftran» 
do a gara il loro zelo a colui che già riguarda- 

1 3 vano 
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Aieffio H. vano come il loro padrone . Nella notte feguente , 
n ‘ 1 fu arredato un mendico, che andò, in un’ora in- 
debita , a mendicare il pane intorno alla tenda di 
Andronico ; attefo il di lui cattivo afpetto ed 
aria feroce , fu creduto dalle ientinelle uno 
jlregone che andava a fare qualche maleficio al 
loro padrone . QuefV infelice fu tormentato per 
tutta la notte ; c nella mattina fegueote , confe- 
gnato al popolo , il quale , nell’ impeto del fuo 
zelo , lo rtrafcinò al teatro , e per far la corte al 
fuo liberatore, lo bruciò vivo . Dopo alcuni gior- 
ni, Andronico volle vedere la tomba del fuo cu- 
gino Emmanuele ; e giunto nel monaftero dei 
Pantocratore , fi fece condurre al luogo del fepol- 
cro. Quivi, rimarto in piedi, pianfe amaramen- 
te; e prorompendo in (inghiozzi ed in gemiti 
lugubri , diede una grand’ idea della bontà del fuo 
cuore, attelìe quefìe dimoftrazioni di rammarico 
per un uomo da cui era flato cosi vivamente per- 
fegwitato . Siccome i di lui congiunti volevano 
allontanarlo da un tanto dolorofo fpettacolo ,' così 
ei loro difle : Lafciatemi , e ritiratevi ; devo dirgli 
qualche cofa in particolare. Si allontanò ciafcuno ; 
ed ei fu oflcrvato , colle mani diflefe e cogli occhj 
Ertati fopra il marmo , muovere le labbra , e mor- 
morare alcune parole che non s’ intefero. I più. 
femplici crederono ché orafle per 1* anima d’ Em- 
manuele ; altri che lo malediceffe , ed infultaffe 
le di lui ceneri. « 

k Dz> che fi vidde padrone , diede un libe- 
ri’ * nitro- co corfo alla fua malvagità . Effendofi porto in 
• porte ffo di tutti i palazzi che volle tutti abitare , 
itiMit 4. palleggio e come un viaggiatore , non la* 

fciò al giovine Imperatore fe non i divertimenti 
x e la 
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e la caccia , tenendolo Tempre circondato da guar* Metf» U. 
die che feguivano tutti i di lui pafli , e non per- ha - ,lS *’ 
mettevano ad alcuno di avvicinargli!! . Di (cacciò 
dal palazzo tutti quelli, i quali col loro valore 
e prudenza potevano dargli qualche ombra . Tut- 
ti gli onori , tutte le grazie furono rifervate ai 
Paflagoni , ed a coloro che avevano fervita la 
Tua ambizione. Le perfone riguardevoli per il lo- 
ro merito furono tutte maltrattate : la nobiltà, 
le azioni di valore, il credito d’uomo virtuefo 
erano delitti; fin una bella figura piccava la 
di lui gelofia. Guai a coloro, dai quali altre 
volte aveva ricevuto il minimo difpiscere ; ei 
non fi feordava fe non dei benefizj . Tutti, an- 
che le perfone irriprenfibili , erano difcacciati dalli 
loro cale , e banditi dalla loro patria , lo che era 
anche una grazia: alla maggior parte furono gli 
occhi cavati ; e molti perirono nelle catene . La * 
barbarie del Principe aprì il campo a tutte le per- 
fidie . Furono veduti molti fratelli , figlj , e pa- 
dri, ncn fidamente abbandonare al tiranno quel- 
li eh 7 erano loro più cari , ma tradirgli elfi ftefli ,ed 
acculargli d’aver cenfurata la condotta del Prìncipe, 
d’ odiarlo , e di compiangere il giovine Aleffio. Spello 
gli accufati fi volgevano contro gli acculato» , incol- 
pandogli anch’efli e ftrafcinandofegli dietro nelle pri- 
gioni . Giovanni Cantacuzene acculava un eunuco, 
chiamato Zita, d’aver parlato al giovine Monar- vi 

ca dell’ infelice flato dell’ impero ; e nell’ ardore 
della fiua delazione, gli fi avventò addolfo in pre- 
fenza d’ Andronico , lo pcrcclle nel volto co’ pu- 
gni , gli ruppe tutti i denti , e gli lacerò le lab- 
bra . Quello trafporto di zelo , gli me- 
ritò una gran lode; ma ben predo Cantacuzene 

I 4 fu 
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An fl |° b»' rto c l^* fletto * e convinto d’ aver fatto falò- 
^ ‘ * tare da mi carceriere il fuo cognato Cofiantino 
1 Angelo, detenuto in prigione per la ragione che 
diremo in appreffo . Riguardato il delitto di Can- 
tacuzene come di lefa Maeflà, dopo effcrgli (la- 
ti cavati gli occhj, fu egli rinchiufo in un orri- 
fcil carcere . Niuno era ficuronè della fua libertà, 

»è della fua vita : i cortigiani fteffi , e gli ado- 
ratori di Andronico tremavano, e credevano che 
in ogni momento il fulmine cadette fopra le loro te- 
tte; quelli, ch’egli aveva abbracciati oggi, erano 
trucidati domani . Non vi era cofa piti comune 
nel veder decapitare la fera un uomo , ch’era ftato 
incoronato nella mattina; quindi le perfone illu- 
minate temevano le carezze d’ Andronico come 
l’annunzio di qualche tempefta , le di lui liberalità 
come un pronoflicó di confifcazione, i di lui ciò- 
gj come una fentenza di morte . Non fi era an- 
cora efperimentato ch’ei fotte un abile venefico; 
Maria , figlia di Emmanuele , ne fece la prova . 

E a ella (lata la prima a fegnalare la fua premura 
per il ritorno dì Andronico fin ad efporre la fua 
propria vita.* uno dei di lui eunuchi la fece mo- 
rire con un lento veleno, che Andronico gli ave- 
va con legnato ; ed il Cefare,di lei marito, la feguì 
poco dopo- nella tomba. 

1 Grandi perivano, ed i plebei erano ri- 
z°an° d"i fparmiati , affettando egli d’ effer popolare ; ma 
G.<jv*mi! le proviocie fi trovavano in un infeliciffimo fiato. 

-Ai mali della tirannia fi accoppiavano le defo- .. 
d’ »ndro lazioni della guerra. Il Sultano d’icone, che ave- 
Ni?eìci6 va terauto 1* inftancabile valore d’ Emmanuele, 
dopo la di lui morte , ripigliò Sozopoli , s’ ira- * 
padroni delle piazze vicine , forzò con un lungo 

atte- 
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affé ci io la città d’Attalia, faccheggiò Ghotiea, c 
conquido intere provincie . Egli però non era 
per Andronico il nemico il più formidabile : 
Giovanni Vatace, fratello di quell’ Andronico 
uccifo nella battaglia di Miriocefales , guerriero 
pieno di valore e d’ attività che aveva disfatto 
i Turchi Copra il Meandro, era in * Filadelfia , 
allora capitale della Lidia , di cui Emmanuele 
gli aveva conferito il governo ; e fi fpfpettava eh’ 
egli fteflb afpiraffe all’impero. O per quella ra- 
gione, omoffo dall’odio contro il tiranno, elfo fi 
dichiarò apertamente contro Andronico, deprez- 
zò i di lui ordini , e rifpofe con minacce a 
quelle dell’ ufurpatore . Quell’ ardire aecefe il 
fuoco della difeordia nelle città dell’ Afia, le 
quali erano divife in due partiti , che fi faceva- 
no reciprocamente una guerra micidiale. Andro- 
nico fpedì alcune partite di truppe comandate da 
Lampardas ; e Vatace, allora infermo, fece ufei- 
re da Filadelfia le fue, ponendo alla loro teda i 
fuoi due fìglj Emmanuele , ed Aleifio . Il com- 
battimento fu ollinato ; e fi faceva dall’ ubo e 
dall’altra parte un’orribile ftrage . Vataae , di- 
fperato per vederfi come incatenato dalla fua 
malattia , men infiammato dall’ ardente febbre . 
da cui era divorato che dal defiderio di dimo- 
ftrarc ad Andronico qual nemico aveva a fronte, 
fi fece trafportare nel fuo letto fopra una colli- 
na , d’ onde vedeva la battaglia ; e di là fpediva 
in ogni momento gli ordini ai fuoi fìglj , e re- 
golava tutti i loro movimenti. Quefto guerric* 
ro, quafi moribondo, riportò una completa vit- 
toria; e l’efercito nemico fu interamente diffi- , 

pato. Pochi giorni dopo, Vatace fpirò ; e la di 
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lui morte fece cangiar tutto in Filadelfia. GII 
abitanti deputarono ad Andronico , addogando 
tutta la colpa delle oftilità a Vatace ed ai di 
lui figlj , i quali , temendo il riftntimento del 
tiranno , andarono a gettarfi nelle braccia del 
Sultano d’ leone ; ma non avendolo trovato ab- 
baftanza ardente per abbracciare la loro querela , 
rifolverono di ritirarfi nella Sicilia. Effcndofi 
però imbacati , furono gettati da una tempefla 
fopra l’ itola di Creta , quivi riconofciuti , arre- 
dati , e condotti al Governatore , il quale avreb- 
be voluto falvargli.* ma la loro avventura aveva 
fatto molto ftrcpito* e falvargli era un efporfi a 
tutto lo fdegno d’ Andronico. Diede adunque par- 
te al tiranno dovergli in fuo potere ; e ne ricevè 
l’ ordine di far cavare loro gli occhj , Io che fu 
fubito efeguito. 

Andronico trionfava di gioja ; la morte di 
Vatace era, fecondo effo , un benefìzio del Cie- 
lo , il quale ricolmava di benedizioni il fuo in* 
greffo nel minifiero . Affettando uno zelo ardente 
per il giovine Principe, difapprovava eh’ ei non 
foffe fiato ancora incoronato , febbene aveffe già 
ricevuta la Corona , vivente il fuo padre , nel 
tempo del fuo matrimonio. Ei fece preparar tut- 
to per queft’ augufta cerimonia* e come fe il 
cocchio il pii» magnifico non fofie fiato degno dell* 
Imperatore, lo porrò egli fteffo fopra le fuc {pal- 
le nella Chiefa , e dalla Chiefa lo riportò nel 
palazzo, verfando lagrime di tenerezza > Il popo- 
lo, Tempre facile a lafciarfi ingannare dalle di- 
moftrazioni efterne, ammirava queft’ ecceffo d’amo- 
re pih che paterno: Andronico era il piu fermo 
foftegn© dell 1 Imperatore* pure lo fteffo Andro- 

* nico 
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rito era un traditore, ed uno fpietato carnefice, 
che non prendeva il pupillo nelle fuc braccia fe 
non per infrangerlo, (cagliandolo in terra. 

Padrone di tutti gli affari dai quali aveva m* 1 ** 
allontanati i principali Signori , Andronico do- deli* im- ■ 
veva temere nell’ Imperatrice Maria il credito j^*.*"®* 
naturale, che dà fopra un giovine Principe la Nit*te.xf 
qualità di madre . Ella fi era refa difprezzabile 
colle fue galanterie * ed ei procurò di renderla l. ». t. 4, 
odiofa al di lei figlio medefimo , a cui infinuava 
continuamente , che Maria era di lui nemica e 
dello Stato, e che attraverfava coi fuoi raggiri 
i piò falutari difegni. Finfe anche di voler riti- 
rarli * e per mezzo dei fuoi cmiffarj , feppe così 
bene irritare gli animi contro quella Principeffa, 
che la medefima era infultata fui volto colle ingiu- 
rie le più atroci. Il Patriarca, più per dovere che 
per iftima , confervava verfo lei i riguardi dovuti 
alla Macltà Imperiale, e non poteva confentire a 
Vederla difcacciare dal palazzo . Quello giufìo ri- 
guardo irritò il popolo.* quindi la di lui cafa era 
continuamente circondata da una moltitudine tu- 
multuaria, che gli rimproverava di foflenere lofcan- 
dalo ed il flagello dell’ impero * ond’ egli fu obbli- 
gato a tacere . Per dare qualche forma giuridica al 
trattamento che fi voleva fare all’ Imperatrice , 
Andronico convocò un Configlio comporto della ' 
giurifdizione del palazzo; e quando fu tempo di 
propalare il fentimento , tre fra i Giudici, che non 
erano ciecamente venduti alla volontà del tiranno , 
dichiararono, che prima di pronunziare, volevano 
fapere fe la madre dell’ Imperatore fi giudicava 
per di Jui ordine . Quella domanda offefe viva- 
mente Andronico : Ec(9 (egli cfdamò) gli [augurati 
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Confici ieri del Protofe&ajle , ecco i di lui indegni 
' complici / fieno arrejlati . I Varatiglieli fi avvicina- 
vano per affìcurarfi di loro ; il popolo , che vi tra 
prelcnte, fi gettò fra eflì ed i Giudici, non già per 
ialvar querti ultimi , ma per maltrattargli e per 
ridurgli in pezzi ; Elfo nondimeno gli lalvò fen- 
za volerlo j i Giudici, effcndofi liberati dalle ma- 
ni della moltitudine, fi poterono ritirare nelle lo- 
ro cale; ed Andronico, contento della loro amen- 
za,, non pensò a fargli infegu re Quella violen- 
za eccitò lo fdegno di molti Grandi, 1 quali con- 
vennero, e s’impegnarono con giuramento di non 
darli ripofo , finattanto che non aveffero privato di 
vita Andronico. I Capi della congiura erano An- 
dronico l’Angelo, ed il Gran Dica Contodefano, 
ambidue fecondati da i loro figij , giovini pieni 
di valore e d’ardire: Bafilio Camatere intenden- 
te delle polle dell’impero, e molti Signori entra- 
rono in quella congiura * ma erta fu Icoperfa quali 
nel medefirao tempo in cui fi formò. La cafa dell 
Angelo fu immediatamente invertita * ma egl; eb- 
be l’accortezza di fuggire, e di falvarfi , infieme 
coi fuoi figij , in una barca di pefeatori . Conto- 
flefano fu arredato coi quattro fuoi figij , e con 
Bafilio Camatere , ai quali furono cavati gli occhj. 
Allo fteffo trattamento foggiacquero molti altri 
fenza edere (lati convinti , ma iopra un (emplicc 
fofpetto. Andronico profittò di queft’occafione per 
disfarli di tutti quelli dei quali temeva, non 
rifparmiando fe non quelli che gli giurarono una 
divozione fenza riferva. Allora ei, più non temen- 
do oppofizionì , fece arredare l’ Imperatrice , la qua- 
le fu ftrafeinata ignominiofamente in un oleura 
prigione, dov’efcofta agl’infulti d’ un infoiente 
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guardia e priva d* ogni nutrimento , afpcrtava 
in ogn’ illante il colpo mortale. Frattanto le fi 
fabbricala il proceffo . Ella fu accufata d’ aver 
follecitato il fuo cognato Bela , Re dell Ungheria, 
ad entrare nelle terre dell’ impero , ed a tentare 
un’ intraprefa fopra le città di Branifoba, e di 
Belgrado . 1 di lei Giudici non erano filiti nel 
Tribunale fe non per condannarla fenza udirne 
le difefe. Pronunziarono adunque , ch’ella merita- 
va la morte* e quell’ ingialla fentenza fu prefen- 
tata da Andronico al giovine Imperatore, il qua- 
le, tremando per fe fieffo, fottolcriffe di proprio* 
pugno la condanna della fua madre. Andronico fcei- 
fe, per prefedere al fupplizio , Emmanuele fuo figlio 
primogenito, ed il Cefare Giorgio fuo cognato. 
Quelli due Principi , all’ udirne la propofìzione, 
protellarono , che non avevano avuta parte nel- 
la condanna della Principelfa, e che non avreb- 
bero preftato il fuo mimllero all* efecuzione . Il 
tiranno, non meno infuriato che forprefo di trova- 
re una così araifa reliffenza nei fuoi , proruppe 
in ingiurie, ed in rimproveri. Fremendo di rab- 
bia , e divorandofi da fe fieffo , fi tenne per piò 
giorni rinchiufo nel fuo palazzo . Sarebbe però 
fiata cofa fenz’efempio che gli ordini ingiulti d' 
un Sovrano non aveffero’ trovati efecutori • Cb- 
(Untino Triplico Comandante della guardia flra» 
riera, e l’eunuco Terigionite, che aveva avvelena- 
ta Maria Torcila dell’ Imperatore , fi fecero un 
merito di flrangolare la di lui msd'e . 11 cadave- 
re ne fu gettato nel mare • e quella Principtffa , 
adorata e riguardata per la fua bellezza come la 
maraviglia del fuo fecolo , non ebbe altro lèpol» 
cro che la fabbia del lido . Andronico fece can- 
cella» 
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Annasi’ Ce, ^ irc * di lei ritratti » altro non lafciando 
fuflilere che una (fatua , alla quale fece raggrin- 
zare il volto , e dare la deformità d* una vecchia 


decrepita . 

_ ** Tutta la famiglia Imperiale andava mancando 

*bb*ndon» intorno al giovine Imperatore, il quale piu non 
CoftVnt d ' vec ^ cva a ^ tro io^ e g nf > che lo zelo incorruttibile del 
nopoii . Patriarca Teodofio . La (leda eoftanza del Prelato, 
iV, *V di' tempre °PP°^ a a l delitto , fu il motivo che il 
H# £ r e tiranno fé ne liberaffc . Andronico , poco rifpet- 
i>a S i ai tando e le leggi dello Stato e quelle della Chie- 
fa , rifolvè di maritare la fua figlia Irene , che 
aveva avuta da Teodora, conAleflio, figlio d’Etn- 
manuele c dell' altra T eodora , di lui concubina . 


Il matrimonio era conveniente per una ragione: i 
due fpofi erano egualmente frutto d’ un commercio 
illegittimo ; ma era doppiamente contrario ai Ca- 
noni , effendo i due padri fratelli cugini, e le due 
madri nello (ledo grado di parentela fra loro . 
Andronico propofe un cafo di cofcienza fottofcritto 
di fuo proprio pugno, e lo mandò al Sinodo; ei 
domandava fe fi poteva permettere un matrimonio, 
che fi allontanava alquanto dalle regole canoniche , 
ma che dall’altra parte, arrecava grandi vantaggi 
allo Stato. S’indovinò feriamente quali erano le 
perfone imereffate; e quello fu un pomo di difcor- 
dia . La Chiefa Greca non conofceva difpenfe fo- 
pra i matrimoni, e profedava un rigore infleflibi- 
ìe nell’ odervare i Canoni . Ma i Prelati corti- 


giani , che avvezzi alle tavole dei Grandi , ed 
afpirando a piti ricchi Vefcovadi , erano Tempre 
pronti a vendere il Vangelo alla fortuna, opina- 
vano che fopra l’articolo non cadeva alcuna que- 
flionc; e eh’ edendo da un commercio illecito 

alte* 
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alferata fin nella forgente ogni conSanguinità , gl’ il* AI '^® H * 
legittimi non potevano avere fra loro il minimo gra- An * ,,8,, 
do di parentela. Altri piu fcrupolofi, perchè me- 
no intcreflati, rigettavano quelli iofilmi di Corte* 
ed attaccandoli alla legge naturale , condannavano 
il proprio matrimonio come inceduoSo r ma quell’ 
era il fentiraento del piccol numero, alla teda del 
quale fi trovava Teodofio . Andronico , che cono- 
sceva l' importanza del di lui Suffragio , pofe in 
opra tutta la fua eloquenza per pervaderlo, giungen- 
do fin alle minacce le quali furono egualmente 
inutili. Teodofio però, vedendo che il cattivo par- 
tito rimaneva Superiore , riSolvè di non proditui- 
re il Suo miniftero; quindi uScì di Codantinopo- 
li, e fi ritirò nell’iSola di Terebinto dove fi era 
fabbricato un’oSpizio, ed un fepolco * Andronico 
non fi curò di ritenerlo * contento della di lui 
volontaria dimiffioae , fece celebrare il matrimonio 
dall’ Arcivescovo della Bulgaria , che fi trovava 
allora nella Corte . Si trattava di provvedere la 
Sede Patriarcale : i pretendenti non mancavano ; 
ma Bafilio Camatere , diverSo da quello di cui 
abbiamo già parlato, Su preferito, promettendo in 
iScritto di predarli Senz’ eccezione a qualunque vo- 
lontà d’ Andronico , e di non rigettare come il- 
legale Se non ciò che aveffe potuto dispiacergli . 

Tanti delitti aprivano un largo campo all’ XXI . 
ambizione d’ Andronico , il quale piò non doveva Indro* 
fe non diftruggere un fanciullo a cui aveva già n,c0 P er 
tolta ogni difeSa. L’ artifiziofo ufurpatore volle pintóre* 
che appariATe che fi /acelfe violenza ad effo ftcffo • Nìeut.i9. 
c che il giovine Principe Sofie l’artefice della Sua Mmtic'r- 
propria rovina. Fece rappreSentare al Senato per 
mezzo dei Suoi enaifiarj , Che tutto /’ impero era 

in 
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Aa**u8j tn C9m b u filone che per efìinguerne il fuoco , vi b'i 
fognavi un Capo abile , valorofo , efperimentato , e capa- 
ce di riunire colla potenti Sovrana la qualità che 
ne coflituivano tutta la forga .* che Iq Bitinta era 
fot lev ita , avendo Ifacco /’ ^4' t gelo e Teodoro Can - 
tacugene in-Ncta , e Teodoro l'angelo in Prufe 
fpiegata la bandiera della ribellione : che lo Stato 
non aveva altra riforfa fe non in sAadronico ; e che 
per munirlo di tutta /’ autorità necejfarìa , bi fognava 
cingerlo del diadema , ed obbligare queflo Principe 
troppo mode/lo a divìdere la potenga col giovine Im- 
peratore y il quale fofpirava egli fiejfo d' avere un col- 
lega y da cui afpettava la fua f alate . Appena udì» 
ta quella propalinone , fi efclamò da tutte le par- 
ti : Ciò à quello che defideriamo già da lungo tem • 
po ‘ farebbe un delitto differire : T’ivano , vivano ^lof- 
fio , ed -Andronico Ctmneni , fieno immortali y fempre 
potenti y e fempre felici. A tali voci , tutta Coftanti- 
napoli accorfe al palazzo; giovini , vecchj , no- 
bili , cittadini , artigiani , confuti indente , ripete- 
vano con trafporto , e tumultuariamente la ftefla ac- 
clamazione. DueMiniftri, fchiavi fegreti d’Androni- 
co , fi lanciarono fuor del Senato ; e per fegnalare 
col loro zelo la piti indecente follìa , gettarono 
le infegne della dignità, e ricoperti d’ una vede 
bianca , come danzatori di teatro , fi diedero a bal- 
lare, ed a far ballare tutto il popolo per le ftra- 
de, intuonando in lode d’ Andronico una canzone 
ridicola, ch'era replicata da mille voci. Mentre 
il popolo fi abbandonava a v quedi trafporti , gli uo- 
mini fenfati, che conoscevano, meglio Andronico, 
gemevano in fegreto, e prevedevano le lagrime 
che quella cieca gioja farebbe loro coftata. Andro- 
nico , fìngendo di rimanere attonito a quei clamori 
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improTvifi, pafsò nel palazzo di Blaquernes , ed an- Alfir,J 
dò nell' appartamento d’ Aldlio , come per doman- An * ** J ‘ 
dargliene la ragione. L’Imperatore, circondato dà 
una folla di popolo che proclamava Andronico, 
credè di dover fecondare l’entufiafmo univerfale ; 
e lo pregò a voler divider con effo la Coro- 
na. Andronico ricusò un onore che defiderava ap- 
paffionatamente ; talché , per vincere la di lui fìnta 
refidenia, i piU infiammati Io prefero nelle loro 
braccia ,lo conduffero fopra il Trono, e lo fpo- 
gliarono dei di lui abiti per riveftirlo delle infe- 
gne della dignità Imperiale. 

Nel giorno feguente, i due Imperatori anda- 
rono infieme in Santa*Sofia . Andronico dimoffrava zìene d’ 
Tempre naturalmente nel volto qualche cofa di mi- An,,,,0 n*c° 
flcriofo , e di feroce ; ma in taroccafione , tutto in 
«fio annunziava la dolcezza , e la benevolenza . 

La di lui ferocia era riconcentrata nel fendo del 
cuore : talché il popolo ne formava il più favore- 
voi augurio. Nel momento della proclamazione, 
fu cangiato l’ordine offervato nel giorno preceden- 
te: Andronico fu nominato prima d’ A le Àio; non 
era cofa ragionevole (fi diceva) preferire un fan- 
ciullo ad un veochio rifpettabile così per la fua 
prudenza e per la fuperiorità del fuo genio , come 
per i fuoi bianchi capelli . Il Patriarca Bafilio 
fece la cerimonia . Allorché fu il tempo della par- 
‘ tecipazione dei Santi-Mifteri , lo fcellerato che 
aveva l’Inferno nel cuore , dopo che con una fìnta e 
fagrilega divozione fi fu comunicato fotto la fpe- 
cie di pane, prefe in maao il Calice; ed al- 
zando prima gli occhj al Cielo , quindi abballan- 
dogli verfo gli alianti: Io protejlo ( diffé a voce 
alta; ma interrotta dai fofpiri ) ,* e prendo per ti» 
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J limone il Corpi ed il Sangue del mio Salvatore , che 
non accetto il diadema fe non per ajutare il mio cugino 
%/fl JJìo a fojleneme il pefo , e per iftabihre la di lui 
potenza. Ulcito da Sanfa-Scfia , accompagnato da 
un brillante corteggio e da una numerala guar- 
dia , palsò (peditamente nel gran palazzo lenza 
fermarli in alcun luogo, febbrne gl’imperatori,, 
nella loro incoronazione e nei loro trionfi, avellerò 
l’ ufo di vibrare le Gliele per le quali pattavano. 
Non fi potè indovinare fe ciò egli fece per timo- 
re, o per la premura, ch’ egli ebbe, di non do- 
ver più fingere. 

Quando fi vidde libero dalle perfone moiette 
che feguivano la cerimonia, ripigliò il filo de’ Tuoi 
delitti. Rifoluto di regnare fenza compagno, con- 
vocò il fuo Configlio ordinario, cioè, gli fede- 
rati che flipendiava , per decidere della forte d’ Alef- 
fio. Tutti furono di parere, che lo Stato non po- 
teva elfer ben governato fe non da un folo padro- 
ne * e che quindi bifognava ridurrre Aleflie alla 
vita privata. Andronico non era trattenuto dal- 
la protetta fatta a piè dell’ Altare in mezzo ai più 
augutti mitteri ; ed i di lui Configlieri non lo 
erano dalle belle parole , colle quali avevano ade- 
fcato il popolo , dandogli a credere , che fi poneva 
Andronico al fianco d Aleflio unicamente per fofte- 
nerlo . Fatto quello primo paflò , fi andò più oltre ; 
quegli empj e difumani Politici rapprefentarono 
che lafciare vivere un Principe detronizzato, era 
lo fteflo che confervarc un germe di ribellione; 
e che il più ficuro elpediente era quello di pri- 
varlo della Corona , e della vita . Quello configlio 
non fu contrattato , e fi efeguì immediatamente . 
Nella notte feguente, tre fatelliti abbatterono le 
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porte dell’ appartamento d’ Aleffio; ed avendolo 
ftrangolato colla corda d’ un arco , portarono il 
di lui cadavere davanti Andronico , il quale, pre- 
mendolo con un piede: II tuo padre ( gli difle ) 
fu un perfido , la tua madre una prefìituta , e tu 
Jet flato un imbecille . Gli fu troncata la fella , che 
il tiranno fece gettare in una profonda folfa , in 
cui fi precipitavano i cadaveri dei delinquenti : 
il corpo; rinchiufo in una caffa di piombo, fu con- 
fegnato a due Uffiziali del prim* ordine , incari- 
cati d’ andare a gettarlo nel mare ; e per un raf- 
finamento di barbarie fenza efempio , la barca, 
caricata di quello deplorabil deposito , portava nel 
medefimo tempo una truppa di mufici , che can- 
tavano e Tuonavano fopra i loro finimenti alcune 
arie brillanti , come fe quei funerali follerò flati 
la pompa d’un trionfo. Così perì queflo Prin- 
cipe, appena ufcito dall’infanzia. Felice fe foffe 
morto in culla! Non refpirò per pochi anni fe 
non per vederfi circondato da delitti. Nato per 
la potenza fovrana , non n’ efperimentò fe non x 
pericoli e le difgrazie * Egli aveva portato per 
tre anni il nome d’ Imperatore , ed era entrato 
nel decimo-quinto dell’ età fua. Quell* orribile 
fcena fu rapprefentata nel mefc d’ Ottobre dell' 


Utili? Ili 
An. 1183. 


anno 1183 . 

Se 1 ’ ambizione foffe fiata il folo vizio di xxiv. 


Andronico , egli , pervenuto al colmo dei Tuoi de- f 4 "£® n! a c ® 
fiderj , non avrebbe fatto ufo della fua potenza fe vedovi' 
fe non per cancellare con un favio governo la * 

memoria dei palliati delitti; e queflo felice can* Androni e. 
ciamento non fembrava fuperiore alle di lui for- *■ 1 f , f * 
ze. Egli aveva un anima ferma, un genio vivo , hw™. 

-e tutti i lumi dello fpirito: conofceva la virtù , 
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vi credeva: aveva anche Mudiate le fagre let- 
tere , ed il Dialogo da erto comporto contro i 
Wonù thr. Giudei, e confervato fin ai noftri giorni, dimd» 
ftra eh’ era bene irtruito delle verità Criftiane; 
ma era un cuore perverto , profondamente corrotto § 
indurito nell’ abitudine della difloltttezza , e per* 
tinace , malgrado il gelo della vecchiaja , nei tuoi 
colpevoli ardori . Subito dopo la morte d’Alertio * 
ci volle impegnare Emmanuele, fuo figlio primo- 
genito, a fpofare Agnefc , maritata a quel Prin- 
cipe , ma ancora da erto feparata a motivo del- 
la di lei tenera età . Emmanuele , mcn ardito nei 
deprezzare le leggi della Chiefa , ricusò d’ ub- 
bidirgli, e ne fu punito colla prigione . Andro- 
nico gli dertinava la Corona fecondo 1’ ordine del- 
la natura : irritato però dalla di lui refirtenza, 
lo dichiarò inpbile a fucccdergli nell’impero; t 
nominò Giovanni, fuo fecondogenito , per fuo 
erede. In feguito, fenza rinunziare al fuo com- 
mercio con Teodora, fposò egli fteflò la giovine 
Frincipeffa , come fe un tal matrimonio gli averte 
dato un nuovo dritto al Trono. Attefe nozze 
cesi fproporzionate , la figlia del Re della Fran- 
cia, di foli ondici anni, fividde data in preda ad 
un vecchio difloluto , uccifore del fuo giovine 
fpofo . 

Andronico non aveva rimotfi ; ma temeva 


xxv 

1 frtlati 


danno quelli dei Miniftri dei fuoi delitti . Per calmar- 
* ofe'ad 8** » chiefe al Patriarca , ed al Sinodo d’ertere fciol- 
Andro .ico to dal giuramento , che aveva predato ad Emma- 
nuele ed al di lui figlio, con una aflbluzione ge- 
nerale anche per quelli che avevano contribuito in 
qualche maniera alla fua elevazione . Tutto egli 
ottenne della fervi! compiacenza dei Prelati. Fu- 
rono 
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jrdoo afSffate pubblicamente , ia nome del Cielo, le Andr»»** 
lettere di reminone ; cd in mercede di tanta facilità , *** ,1#,< 
ei accordò loro alcune grazie di poca confeguenza , 
la più confiderabile delle quali fu il privilegio di 
leder’ cfli fopra certi fcanni a delira ed a fìmftra 
del Trono Imperiale . Quella di (Unzione però non 
fuffiflè lungamente , Andronico annojatofi ben pre- 
fio di dare alle fue adunanze un’ aria di Con- 
«ilio , negò 1’ ingrelfo a quei Prelati cor* 

|igi ani , i quali effendofi appagati d’ un cosi fri-* 
volo onore , fi ritirarono , confidi , per aver vendu- 
ta a tanto vii prezzo la loro cofcienza . 

Tutto nell’impero cedeva alla potenza d’ ** vl * 
Andronico , ad eccezione d alcuni Signori accan* i Dt r»pr*f* 
tonati nell’ Afia. Lampardas , che G era Segnalato dl L » m * 
col fuo valore fotto il regno d’ Emma nude , t jv.„» S " 
«he aveva fervito il di lui figlio collo fteflo ze* ^ 1 
io, non potè determinarfi a fervire l’ ufur patere. j U m 
Finattanto che Andronico fi er? dimoftrato a0e- »* j» 
zionato al giovine Alelfio , quello guerriero aveva 
' «feguiti i di lui ordini, ed aveva pugnato intre- 
pidamente , febbene con poca fortuna , contro Va- 
tace. Effendofi Bela dato a devallare il territorio 
di Niffa, e di Branifoba, Andronico lo aveva 
fpedito , eoe Alefiìo Branas , a dipingere il Re 
dell’Ungheria; ed egli aveva eleguita onorevol- 
mente la fua commi ffione. Quando però (eppe la 
morte del fuo legittimo Principe, moffo da un 
giudo fdegno , rifolvè di fcuotere il giogo del 
tiranno ; e ficcomc il fuo collega aveva mandata la 
fua fommilfione al nuovo padrone , così ei conobbe 
che nulla poteva fperare da lui : onde fi guardò 
dal comunicargli il fuo di legno . Finis , per lo 
pofitrario, d’andare in Collanti nopoli a prefentare 
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^•^«all’Imperatore l’ omaggio d’ambidùe, «d impegnò 
*’ 11 J Branas a reftare nell’ Illirico per afpettarvi il fuo 
ritorno. Presela Grada d’ Andrinopoli, fua patria, 
d’ onde giunfe al lido del mare , e s’ imbarcò per 
l’Oriente. Aveva un gran numero d’amici nell' 
Alia , dove aveva fatta la guerra ; e fpcrava di 
trovarvi faldati. Andronico, informato del di lui 
viaggio, ne penetrò i motivi, e ne fu atterrito. 
Ei temeva Lampardas, di cui conofceva il valore: 
inoltre, fapeva d’effere abbonito in molte provincie * 
e che quindi fi farebbe facilmente eccitata una ribel- 
lione . Ricorfe adunque ad un artifizio, per preve- 
nirla. Scritte fubito a tutti i Comandanti delle 
città , che Lampardas pattava il Bosforo per fuo 
ordire: che la di lui ribellione era una finzione 
per ifcuoprirc i mal intenzionati/ e che quindi 
non dovevano atterrirli nè dei di lui difeorfi, nè 
dei di lui maneggj . Quelle lettere divennero ben 
prtllo pubbliche ; e tutti i popoli fi preparavano 
a chiudere 1’ orecchio alle infinuazioni di quel 
perfido cfploratore : ma non vi fa bifogno di tan- 
to . Lampardas , nello sbarcare nel porto d’ Adra- 
mitte, fu arredato da un potente cittadino, chia- 
mato Cephalas, che per far la fua corte al ti- 
ranno, glielo inviò, coi piedi e colle mani legate. 
Andronico gli fece cavare gli occhj , e lo con- 
dannò ad una prigione perpetua , dov’ egli , poco 
dopo, morì, col rammarico di lafciare il tiranno 
del fuo padrone (opra il Trono, e l’impero op- 
pretto . La di lui moglie Teodora Comnena fu 
rinchiufa in un monafiero ; e dopo la morte del 
fuo marito, fu coftretta a profeffare la vita re- 
ligiofa . In appretto , quando Andronico fu tru- 
cidato, il Re dell’ Ungheria le chicle in moglie; 
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c fa una queftione nel Clero di Coftantinopoli , Andronico 
s’ ella poteva , fenza violare i Canoni , contrarre àn * a8j * 
un nuovo matrimonio. Un Sinodo, convocato a 
tal riguardo , decife , che avendo Teodora fatti i 
Tuoi voti dopo la morte del marito , non poteva 
efferne affioluta. 

Andronico, liberato daunnemiGO come Lam» T xx t ^ ! * 
pardas, andò, pieno di gioja , a palla re alcuni gior* menti d’ 
ni in Ciflelo nella Tracia per darli il piacere 
della caccia. Io quello viaggio, vifitò il fepolcro*. >. 
del fuo padre Ifacco, feppellito nel monallero di 
fiera , dove fi portò colla fua Corte ; e fece pom- _ 
pa di tutta la Maeftà Imperiale , come per dimo- 
ftrare al fuo padre, che polfedeva finalmente ciò 
che quello aveva defiderato ardentemente , ma in- 
vano. Tornò quindi in Coftantinopoli nelle felle 
di Natale , che pafsò in fpettacoli ; e ficcome la 
di lui crudeltà , più formidabile delle tempefle, fi 
riposò in quell’ intervallo , così il popolo diceva, 
fcherzando , che quei giorni erano , così per l’im- 
pero come per il mare, giorni degli Alcioni. 

Lopadc, Prufe, e Nicea ricufavano di ri- 
conofcere Andronico, il quale, da che la ftagio* Affedio di 
ne fu propria alle fpedizioni militari , fece tor- ?^ cea • 
nare dall’ Illirico Aleffio Branas , che aflediò Lo- fl » * j*' 
pade , ed in pochi giorni , fe ne refe padrone . Do- 
po di ciò , andò a raggiungere 1’ Imperatore da- 
vanti Nicea , città , che faceva una piti oftinata re- 
nitenza , e ch’era circondata da un forte muro di 
mattoni , e guarnita di tutte le fpecie delle mac- 
chine; ma la principal forza della medefima con* 
fifteva in Teodoro Cantacuzene, il quale vi fi era 
rinchiufo, infieme con Ifacco 1’ Angelo . Quello 
valorofo guerriero , rifoluto di morire piuttofto 
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*» dl » DÌ c» che l'ottometterfi ad un tiranno da «fio difprcz* 

A *‘ n * 4 iato, trovava negli abitanti un odio eguale al 
fuo , ed infpirava loro il Tuo valore . Secondati etti 
da una truppa di Turchi fpediti dal Sultano d’ Ico- 
ne, rifpingevano tutti gli affalti , infrangevano 

0 incendiavano le macchine d’ Andronico, e por* 
tavano fin nel di lui campo il terrore c la ftra- 
ge . Andronico , difperato , pensò ad un crudele 
ilrattagemma . Si fece condurre da Coftantinopoli 
Eufroiine, madre d’Ifacco l’Angelo, la fece legare 
fopra 1* ariete di cui fi fcrviva per battere le 
mura , e credè di ricuoprire quella macchina dello 
più ficura difcfa contro i fuochi che fi lanciava* 
no dall’alto della piazza. Gli attediati però, in 
una fot tita , slegarono la donna, la conduffero nel* 
la città , ed incendiarono Taricte . Quella imprefa , 
ammirata dai nemici medefimi , raddoppiò i’ auda- 
cia negli attediati , i quali , non contenti di difenderli 
con un invincibil valore , opprimevano 1’ ufurpa* 
tore con un torrente d’ atroci ingiurie , tanto più 
fanguinofe quanto eh’ etti non potevano immagi- 
nare ch’ei Favelle meritate. Andronico, a guifa 
d* un leone ferito , lì abbandonava a tutti i tra- 
fporti d’ un diremo furore , correndo intorno alla 
città , frappandoli la barba , e vomitando mille 
imprecazioni contro i fuoi Uffiziali, e contro 

1 ioldati , che trattava come altrettanti poltro- 
ni , e percuoteva oltraggiofamcnte . Cantacuzene , 
del pari ardente ma più favio , ufd contro di lui , 
alla tetta d’ una fcelra tiuppa , penetrò i primi 
{quadroni, e corfe fpeditrmentc a dirittura contro 
Andronico ; ma il di lui cavallo , da etto troppo 
vivatamcntc fpronato , lo rovefeiò in terra, e lo 
lafciò tutto infranto, e quali lenza vita . I no 
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mici gli fi gettarono addotto, lo tagliarono in Infusa 
pezzi , e gli troncarono la teda , che lo detto An- 
dronico fpedì in Codantinopoli , con ordine che 
fotte portata in giro per tutte le drade, alla cima 
d’ una picca . La perdita d’ un così valorofo 
Comandante codernava gli abitanti ; ma non ave- 
rebbe abbattuta la loro intrepidezza, s’effi ne avef- 
fero trovata in Ifacco 1’ Angelo, ch’era loro ri- 
mado . Quefto debole guerriero però , in vece di fe- 
denere la loro codanza , fu il primo ad atterrirgli, 
ponendo loro fotto gli occhj la crudeltà d’ An- 
dronico , ed i barbari trattamenti che dovevano 
afpettarfi , fe la città fotte data prefa a forza , 
lo che era inevitabile . 11 Vefcovo egualmente ti- 
mido , fi unì con lui per efortare gli abitanti a 
falvare la loro patria , piuttodo che feppellirfi fotto 
le di lei rovine. Avendogli quedo finalmente deter- 
minati ad arrenderli , ufcì dalla città, rivedito dei 
fuoi abiti Pontificali, tenendo in mano il libro 
dei Vangeli, e feguito dal fuo Clero e da tutti 

S ii abitanti « uomini donne e fanciulli , colla te- 
a e coi piedi nudi , portando tutti rami d’ulivo , 
ed efclamando , Mifericordìa . Andronico , attonito 
sei vedere una così pronta fommiffione, gli ri- 
cevè con una finta tenerezza , gii riafficurò con 
parole di pace, e pianfe infieme con etti. Da 
che però fu entrato nella città , allentò la briglia 
alle fuc barbarie . Nicea fu Taccheggiata : pochi 
abitanti, foprattutto fra i piò diftinti, evitarono 
ia morte; gli uni furono pattati a fil di fpada , 
gli altri precipitati dall’alto delle mura. I Tur- 
chi aufiliarj furono impiccati intorno alla città, 
e non fu fatta grazia fe non al ^Vefcovo , ed ad 
Ifacco l’Angelo , che Andronico lodò di non ave- 
re 
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An d u8Ì! #rc * mitaf0 Cantacuzene, e d’ avere anche fatti 
tutti gli sforzi poffibili per arredarne l’ infoiente 
audacia . Era forfè la vendetta divina quella che 
gli fpirava tali fentimenti in favore d’ifacco, da 
effa rifervato per cfercitare fopra lo fletto Andro- 
nico i fuoi terribili giudizi ? 

Affidi® di *■* cfempio di Nicea non ifcoraggì gli abi- 
Prufe. fanti di Prufe , città, che fituata fopra una fco- 
f ce f a montagna, non permetteva l’ acceffo fe non 
nella parte d' un piano verfo il Mezzogiorno, 
dove Andronico fece i fuoi preparativi . Mentre 
i foldati fi trinceravano , ed ordinavano le loro 
macchine , ei fece lanciare nella città molte let- 


tere , nelle quali prometteva il perdono , qualora 
gli fottero fiate aperte le porte, e conlegnati 
Teodoro l’Angelo, Lachanas , e Sinefio, tre va* 
lorofi Capitani che vi comandavano . Quelle of- 
ferte d’ Andronico furono replicate per più gior- 
ni fenza produrre alcuno effetto ; Prufe non ce- 
deva a Nicea nè per l’ intrepidezza , nè per l’ odio 
contro il tiranno . Difefa da forti mura , e fian- 


cheggiata da torri, era quafi inefpugnabile nella 
parte del piano ; e le fortite , che fi facevano gior- 
nalmente , cotta vano molto fangue ad ambidue ì 
partiti. Un pane di muro, abbattuto dai colpi 
raddoppiati degli arieti , fece, nel cadere, un cosà 
gran fracaffo, che gli attediati crederono che il 
muro precipitaffe interamente ; quindi inforfe 
un cosi gran terrore da per tutto , che ciafcuno 
abbandonò la difefa, fi difperfe dando in grandi 
urli , e fi rinchiufe nella propria cafa . Gli atte- 
diami , profittando dei loro fpavento , icalarono le 
mura, aprirono le porte, e v’introduffcro tutto 
l’cfercito, che fi diede a Jaccheggiare ad ucci* 

dere, 
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«fere , ed a (cannare gli abitanti e gli armenti già 
ritirati nella città da tutte le campagne vicine. 
Andronico , foddisfattiffimo d’ avere un pretefto di 
lazi a re la fua crudeltà , perocché la piazza era 
prefa d’affalto, fi faziò di rtragi, c fece foffrire 
agli abitanti tutto ciò che può inventare il fu- 
rore. Teodoro 1’ Angelo, dopo eflergli (lati 
cavati gli occhj , fu porto fopra un afino , con- 
dotto fuori dei confini , ed abbandonato per effer 
divorato dalle fiere. Alcuni Turchi, meno fero- 
ci d’ Andronico , avendolo incontrato in querto 
flato, lo condurtero alle loro tende, e gli cura- 
rono le ferite . Sinefìo , Lachanas , e più di qua- 
ranta altri furono impiccati agli alberi fuori del- 
la città. Tutta Prufe altro non era che un am- 
bii macello ; da per tutto fi vedevano membri 
lacerati , e mani e piedi troncati . 11 tiranno fi 
faceva un crudel piacere di far cavare un occhio 
nell’ una parte , e tagliare un piede nell’altra. 
Lafciando così queft’ infelici nuotare nel loro fan- 
gue, corfe in Lopade, che Branas aveva prefa, 
e eh’ egli fi era rifervato di gaftigare . Quivi efer- 
citò lo ftelfo furore. Fece cavare gli occhi al 
Vefcovo per non efferfi querto oppofto alla ribel- 
lione; e lafciando gli alberi di quelle campagne 
carichi più di cadaveri che di frutti, proibì che 
i medefiroi fi feppelliffcro , e volle che fi fa* 
cederò imputridire agli alberi fleffi , ai quali 
erano attaccati . Vili acclamazioni dei popoli ! 
Furono quelle profufe al tiranno, allorché ei en-‘ 
trò in Coftantinopoli , tutto ancora fumante del 
fangue dei più generofi fra i fuoi fudditi; l’adu- 
lazione gli fece i più grandi elogj . Andronico 
pieno di quefte vergognofe lufinghe , confumò 
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molti gioroi in fede cd in fpettacoli . Una voi* 
ta,mentr’ei affitteva ai giuochi del Circo* effen- 
do improvvifamente caduto un palco vicino alla 
di lui loggia * ed avendo infrante lei perfone * tutta 
il popolo fi di^de alia fuga. Andronico, atterrito* 
chiamava la fua guardia * e voleva tornare al pa* 
lazzo* ma fu trattenuto dai Tuoi cortigiani, per 
timore che non incontrale in quella moltitudine 
un braccio vendicatore , che liberafle l’impero da 
un moftro, e da loro medefìrai . Vi rettò adun. 
que fin alla fine della corfa; ma perdè il deli* 
derio d’ affittene a cosi fatti fpettacoli, che do* 
vevano continuare per molti giorni. 

L’iiola di Cipro , invafa dai Saracini nel fet* 
timo fecolo* era tornata da poco tempo indetro 
lotto gl’ Imperatori Greci, i quali vi tenevano 
i loro Governatori , col titolo di Duchi. A tem* 
pe d’ Andronico, ella fu alienata affatto dall’ im- 
pero , e formò un regno particolare ; ecco l’ ori- 
gine di tal rivoluzione . Ifacco Gomneao , ni» 
potè per parte di madre d’ Ifacco fratello d’ Era* 
inaimele* era flato incaricato da Emmanuele me* 
defimo del governo dell’ Armenia , e della pro- 
vincia di Tarfo . Divorato dall’ambizione , ed odian- 
do mortalmente Andronico, allorché lo vidde al- 
la tetta degli affari ,rifblvè di renderfi indipendente ; 
Fole quindi in piedi un’ armata / e per ittabilirs 
la fua potenza, fece la guerra al Sultano d’ Ico- 
ne, vicino molto incommodo. i_a tua intraprefa 
non fu fortunata; ei fu battuto in un combatti* 
mento, e fatto prigioniero da Hupino , nipote di 
Tboros e padrone dell’ Armenia , allora collegato 
col Sultano . Rupino offrì Ifacco al Sultano che 
non 1’ accettò ; quindi 1* Armeno , imbarazzata 
/ nelle 
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Belle fue montagne d’ un prigioniero di tal con- ^ndwateo 
feguenza ,ne fece dono a Boemondo III , Principe An ‘ ”* 4 ' 
d’ Antiochia ,il quale lo ricevè volentieri, e pre- 
tefe feffanta mila Bifanti perii di lui rifeatto. Ifac- 
no gli promife , e ne ricavò trenta mila dai" piti 
ricchi abitanti di Cipro ,* per l’altra metà la- 
fciò in omaggio nelle mari di Boemondo il fuo 
figlio , e la ina figlia . Avendo così acquiftata la 
libertà , pafsò in Cipvo , e prefe in impresto il * 
redo del rifeatto, che confegnò nelle mani dei Ca- 
valieri del Tempio per portarlo a Boemondo . I 
Cavalieri furono attaccati in mare da alcuni cor- 
fari, i quali tolfero loro il depofìto. lfacco pre- 
ttfe, che qaefta foffe una fovcrchieria del Principe 
d’ Antiochia , il quale voleva farfi pagare per due 
volte* e proteftò che non lo avrebbe fatto, lo 
che fu motivo che il di lui figlio e la di lui 
figlia reflatoro prigionieri per due anni , dopo il 
qual tempo , Boemondo gli rimandò per compaf- 
fjone . 

Frattanto Coftantino Macroducas , che aveva xxJc. 
fpofata la zia materna d’ lfacCo , ed Andronico *^ u ® e ,l 
Ducas, di lui congiunto ed amico fin dall’ infan- d’ impe- 
zia , credendo di fargli un buon ftrvizio * otten- r *[® r r * dl 
nero che Andronico gli perdonato la ribellione, 
e gli permetteto di tornare nella Corte; ma lfacco, 
in vece di profittare di tal grazia , la rigettò con 
difprezzo » e rifolvè d’ impadronirà dell’ ifola . Gli 
tra fiato fpedito certo denaro da Còftantitìopoli ; 
ma etondofene egli fervito per far leve di truppe , 
contraffece una patente d’ Andronico , in cui quello 
lo nominava Governatore e Duca di Cipro. Quan- 
do fi credè abbaftanza forte, fi levò la mafehera, 
c prefe apertamente il titolo d' Imperatore : ma gli 
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abitanti divennero più infelici / in vece «T un ti- 
' 4 ranno lontano , n’ebbero un altro vicino. Ifac- 

co, non meno malvagio d’ Andronico, trattava i 
popo(i con una crudeltà inudita . Non contento 
di spogliargli con g'avofe impofizioni e con 
confifcazioni ingiufie, toglieva loro le mogi) e le 
figlie, e gli efponeva ai più crudeli tormenti. 
Sembrava che quell’ anima fanguinaria , e feroce 
non aveffe afpirato a comandare agli uomini fe 
non per godere della potenza di diftruggergli . 
x\'xii. Alla notizia di quella ufurpazionc , Androni- 
d’ Antro- co entrò m turare. Egli incomincio a temere che un 
wco fop r * rivale audace al pari d’effo non foffe andato da 
% ir™». Cipro a llrappargli la Corona, e non aveffe tro- 
A r ^» / « vat j gli animi troppo difpofli a riceverlo. Penfa- 
* 5 ’ va adunque alla maniera d’ averlo in fuo potere , 
e di farlo perire: mala fua marina era in trop- 
po cattivo fiato per fare un tentativo in quell* 
ifola/ e dopo la congiura del grand*- Ammiraglio 
Contoftefano, non ofava confidare ad alcuno il co- 
mando d’ una fiotta. Non potendo adunque ven- 
' dicarfi fopra il ribelle, sfogò il fuo (degno fopra 

quelli che fi erano intereffati in di lui favore. 
Macroducas , ed Andronico Ducas , che avevano 
ottenuta ad Ifacco la grazia di poter tornare Te- 
ttando mallevadori della di lui fede , furono con- 
dannati a morte , come rei di lefa-Maeftà . Quelli 
nondimeno erano i due cortigiani i più affezio- 
nati all’ Imperatore, il quale aveva onorato Ma» 
croducas del pompofo ticpia di Paniperifebafte . 
Ducas, anima vile, perduto nei delitti e nella dtf- 
folutezza , affettava una venerazione fenza riferva; 
e le più enormi crudeltà d’ Andronico erano da 
effo riguardate com’ eccelli di clemenza . Se An- 
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drorifco faceva cavare gli occhj a qualche innocen- *ndronic« 
te, Ducas lo caratterizzava per un Principe troppo ' An ' ilS4, 
indulgente* bisognava ancora, fecondo lui, tagliar 
le mani al reo, e farlo fpirare fopra un patibolo. 

Quello malvagio , fenz’effer colpevole del delitto per 
cui fi condannava, meritava pur troppo la mor- 
te per le fue micidiali adulazioni • talché 1* 
ingiullizia d’ Andronico fu lodata come il folo 
atto di giuflizia ch’ei avelie fatto in tutto il 
tempo di fua vita . L’ adulazione collitui va il 
loro vero delitto / e 1’ adulazione efcguì il loro 
galligo. Nel giorno dell’ Afcenfione, in cui, fe- 
condo l’ufo, doveva portarli tutta la Corte nel 
palazzo di Mangane dove fi trovava T Impera- 
tore , quello aveva dato ordine , che quando i cor- 
tigiani follerò fiati uniti , fi eftraeflero dalla prigio- 
ne i due condannati. Andronico apparì in mezzo 
ai fuoi Grandi, in un balcone corrifpondente ad 
una piazza piena d’ infiniti fpettatori/ e gli fu- 
rono condotti fotto gli occhj i due rei , carichi di 
catene, e perfuafi d’ dlere guidati alla morte. 

Giunti fotto il balcone, eflì alzarono gli occhj e le 
mani verfo 1* Imperatore, e col loro pietofo con- 
tegno ne implorarono la mifericordia . Allora 
Agiocriftoforite , che avrebbe meritato lo Hello 
trattamento e che non reftò in appreflfo impunito, 
prefe una grotta pietra , e 1* avventò fopra la fe- 
lla di Macroducas, che valeva più d’ eflo per il 
fuo grado e per la fua fortuna* e volgendoli ai 
fuoi compagni: Chiunque ( loro dille) risparmierà 
quejli Scellerati , non è amico dell' Imperatore . Ad un 
tal terribil fegno, tutti i cortigiani divennero al- 
trettanti carnefici/ ed oppreffero i loro due con- 
fratelli fotto una grandinata di pietre e di falli, che 
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ricuoprirono ben predo i loro corpi . Andronico , che 
4 riguardava a fangue freddo una così orribil ’ efe- 
cazione, ordinò che i mcdtlìmi fi cavaffsro da 
fotto i farti, e fi trafportattero altrove. Bignati 
di fangue , infranti in tutte le loro membra , ed 
in ili »to di non eflkre riconofciuti , erti refpirava-/ 
no ancora; e furono trasferiti in un’altra piazza, 
dove morirono, fofpeli ad un patibolo. Tutto il 
popolo era pallido per lo fpavento; e vedendo 
trattati con tanta barbarie due dei principali Si- 
gnori , ognuno tremava per fe ftertb. I cortigiani 
lentivano che non potevano fare gran conto dell’ami- 
cizia d’un Principe di tal carattere.* e che profon- 
dergli un incenfo eh’ ei non meritava, era un tra- 
dire in mero fcapito il proprio onore e la propria co- 
feienza . Quell’ efempio gli fpaventò per pochi mo- 
menti ; ma non gii corrette . Eflendofi alcuni azzar- 
dati a fupplicare Andronico a permettere che 
foffero feppelliti i rei, ei domandò con un tuono di 
dolcezza s’ erano morti * ed ertendo andati i car- 
nefici ad arti curamelo, foggiunfe, verfando le fue 
folite lagrime, che compiangeva la loro forte, e 
fe fletto per ettere obbligato ad ubbidire alle leg* 
gi , ed ad efeguire la fenteoza dei Giudici che ne- 
gava loro il fepolcro. 

xxkih. Nel giorno feguente , furono impiccati al 
d’ f 'ie«* di Ih del golfo due fratelli, chiamati tutti due Se* 
hifttrdo 4’ balliani ; il Sole non tramontava giammai fen* 
ve( j cre j n Coftantinopoli qualche pubblica efe- 
i 'tint. 1 . 1 cuzione , oltre a quelle ch’etto non vedeva. Que- 
Eti»Tfac -& i due fratelli erano incolpati d’avere attentato 
eoi ì.c.i alla vita dell’ Imperatore per innalzare al di lui 
pollo Aleflio, figlio naturale d’Emmanuele, e ma- 
lato d’ Irene figlia d’ Andronico. In fatti, non 
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mancava a quello giovine Principe fe non la na« *]| dr ™j C0 
feita legittima per e(Ter degno dell’ impero. Sa* n 
vio, coraggiofo, affabile , e pieno d* umanità, 
eg!i accoppiava a quelle ottime qualità un’ alta 
ftatura, un vigor mafchile, ed una perfetta fo« 
migliaoza al fuo padre . Andronico , febbene gc- 
lofo di qualunque merito, lo aveva amato, gli 
aveva data la fua figlia , e fu anche tentato di 
nominarlo fuo fucceffore in preferenza dei fuoi 
due figlj . La contrarietà però dei coftumi lo raffreddò 
a poco a poco in maniera, eh’ ei piò non riguardò 
Aleffìo fe non come il marito d’ una figlia da 
effo amata; e la congiura, vera o falfa , dei due Se- 
haitiani foffogò interamente ogni feotimento di 
tenerezza . Lo fece adunque acciecare , e lo rele- 
gò nel caflello di Chele, fopra 1* imboccatura del 
Bosforo nel Ponto Eufìno , dove ordinò che fi fab- 
bricale una torre per fcrvirgli di prigione . Proi- 
_ bì anche alla fua figlia di piangerlo, eflendo quella 
( diceva egli ) obbligata dalla tenerezza filiale ad 
odiarlo quanto lo aveva amato ; ma ficcome un 
ordine cosi inumano non tergeva le lagrime d’Irene, 
e non impediva ch’ella fi veffiffe d’abiti di lut- 
to , così egli la difeacciò dal palazzo . Tale fu • 
la forte d’un matrimonio celebrato da un nume- 
rofo concerto d’epitalam), nei quali Peltro in* 
fiammato dei poeti prometteva, fecondo il colta- 
ine , giorni fenza nuvole, ed una felicità univer- 
sale. La difgrazia d’un Grande fi fuole portar 
dietro quella dei di lui attinenti ; infatti, ì do- 
meflici d’ Aleffìo furono tutti podi in prigione . 
Andronico feelfe i pik riguardevoli per far loro 
cavare gli occhj; il primo Segretario, chiamato 
Marnalo, il piò virtuofo di tutti , fu altresì diflin* 
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*cl gafiigo, cffendo egli Rato bruciato vivo in 
* mezzo al Circo , e la di lui morte accompagnata 
da tutte le orribili circoftanze che podono accre* 
fcerc T orrore d’un tale fpettacolo . Il popolo fi di- 
ftraggeva in lagrime; e certamente per giufiificare la 
fua crudeltà , Andronico fece gettare nella pira 
alcuni foglj prete fi fediziofi , coi quali quell’in- 
felice , dicev’ egli , aveva inspirato al fuo padrone 
una rea temerità . 

An. ii8 s E’ una difgrazia per la Storia edere forzata 
xxxiv. a tener lungamente la penna immerfa nel fangue , 
Nuove c dover Tempre prefentare quadri funefti ; ma inca- 
i “cata di riprodurre i fecoli alla memoria degli 
ai. uomini , è troppo felice fe deve parlare dei foli 
Eroi fenz’ eflere obbligata a dipinger moftri . Ef- 
fa però gli produce , e gli fagrifica fotto gli oc- 
chj di tutte l’età fopra lo fteffo paleo eh’ efli han- 
no tinto del fangue degl’ innocenti . Le malva- 
gità d’ Andronico , che fiancano fenza dubbio i 
Lettori , non ifiancavano lui medefimo . Fu ac- 
curato Giorgio Dilli paté , che qveva un impiego 
nella Metropolitana, d’alcune mormorazioni . Quin- 
di fu arredato, gli fu fabbricato il procedo, ed 
•il primo penfiero d’ Andronico fu quello di farlo 
impalare, arrofiire, c porne le membra fopra la 
tavola della di lui moglie . Per buona fortuna di 
quefi’ infelice , Leone Monafteriote , di lui fuoce- 
re , ed uno dei pi fi accreditati Configlieri 
dell’Imperatore, gli fece abbandonar quefi’ elccra- 
bil difegno; inoltre, la notizia allora giunta del- 
la prefa dì Durazzo , e dell’ adedio di Tedaioni- 
ca fece tanta impresone nel Principe , che ne di- 
minuì alquanto la ferocia . Diffipate refiò adun- 
que nella prigione ; c la «erte a Andronico gli 
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falvò la vita : ma queflo ville abbaftanza per-pu* Andronico 
nire Trittico d’ edere flato il Miniftro delle fue An ‘ 11 *' 
crudeltà. Triffìco, difumano delatore, efploratore, 
teftimone, e giudice, aveva colle fue falfe impu- 
tazioni fatto morire un infinità d’innocenti; e con 
tal mezzo fi era talmente conciliato 1’ animo del 
tiranno , che Andronico, nelle fue lettere, lo chia- 
mava il Tuo caro figlio . Agiocriftoforite che era il foto 
che gli difputaffe il primo grado nella grazia del 
loro padrone; quindi pofe in opra, per rovinarlo, 
la fua abilità naturale. In una conferenza fegreta 
colf Imperatore, ci fi dimoftrò molto forprefo che 
Trittico, onorato della di lui intima confidenza , e 
ricolmato di benefizje di ricchezze, fotte ingrato 
a fegno di prorompere in ingiufle mormorazioni, 
ed in fatire indecenti . Andronico fremè a tal re- 
lazione; e quando fimpofiore fi avvidde, all’aria 
tetra , ed alle rughe della di lui fronte , che il 
primo fottìo della calunnia già accendeva il fuoco del 
di lui fdegno, terminò d’infiammarlo, dicendogli. 

Che Tr'fftco lacerava continuamente nei fusi difco>fi 
il Principe Giovanni , erede prefuntivo della Corona , 
e così degno di portarla ; e che avendo veduto ultima- 
mente poffare queflo Principe in meggo alle acclama • 

Spioni conciliategli dalle di lui v rtìf aveva detto ai 
fuoi am : ci .• Ecco il nojlro Zin%’fi?o , e eie aveva 
f aggi unto, fo fpirando : Infelici Greci , qual padrone vi 
è de/linato ! Zinzifizo era un buffone deforme , 
e contraffatto in tutti i fuoi membri , che con- 
fumava le giornate nel Circo, divertendo il popo- 
lo colle fue goffaggini . Andronico, irritato, fece 
fui fatto cavare gli occhj a Trittico . 

Sarebbe fiata cola lo prendente , che i Prin* 
cipi vicvu riraeoaflero tranquilli , mentre la te- dl I •miai- 
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rocia di Andronico irritava contro d* effo i prò» 
prj fudditi , Alcflio Comneno , nipote d’ Emma- 
nuele e Primo Scalco, ch’era flato relegato nel- 
la Ruffla, annojato del Tuo efilio , ripafsà il Da- 
nubio; ed attraverfando la Macedonia , flrinfe 
amicizia con un abitante di Filippi, chiamato 
Malino, nato ncll’ofcurità , ma ardito , intrapren- 
dente , e defiderofo di migliorare la fua fortuna , 
con cui fi trasferì nella Sicilia , dove regnava 
allora gloriofamente Guglielmo II, Principe pie- 
no di valore o di abilità» 1 due flranieri s’iri- 
troduffero nella di lui Corte, e deferiffero il 
peflimo flato dell’impero, e la facilità con cui 
il medefimo poteva effere invafo; i loro difeorfi 
erano confermati dalla teflimonianza dei Siciliani, 
che tornavano da Coftantinopoli . Guglielmo fece 
leve di truppe, equipaggiò una flotta, e ne die- 
de il comando al filo cugino Tancredi , il quale 
s’imbarcò nel di il di Giugno; enei dì 24, pre- 
fe Durazzo. Giovanni Branas, fpedito dall’ Impe- 
ratore per difendere la piazza , fu fatto prigionie- 
ro, e condotto nella Sicilia. Dopo di ciò, l’ar- 
mata Italiana veleggiò verfo Teffalonica, che affé - 
diò in terra ed in mare. Quella città, la piià 
confiderabilc dell’ impero dopo Coftantinopoli , po- 
teva foftenerfl lungamente, avendo una forte guar-, 
nigione, e valorofi abitanti. Mancava loro però un. 
Capo capace di far ufo della loro intrepidezza ; 
Davidde Comneno , vii cortigiano che aveva ot- 
tenuto per via di raggiri il governo della piazza, 
non pensò a difenderla; in fatti, gli ordini fpe- 
ditigli da Andronico non erano atti ad eccitare 
la fua vigilanza . Gli fi diceva che fteffe in guar- 
dia ; ma che non temeffe i Latini , i quali non 
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erano fe nòn altrettanti poltroni . Quindi quello Agronica 
diffoluto Governatore, invece di fare qualche for- AB * “ 
tita come la guarnigione ne lo follecitava , non 
abbandonava la compagnia delle donne alle qua- 
li fi fomigliava effo fletto , fe non per patteggiare 
fopra la fua mula, ornato come fe aveffe dovuto 
andare ad un ballo, o ad una feda. Non prefe 
giammai la corazza ; ma lafciando ai nudi battio- 
ni la cura di difendere la piazza, confumava il 
tempo nel ridere , e nello fcherzare coi Tuoi com- 
pagni di libertinaggio . Allo ttrepito delle mura 
che rovinavano: Udite voi ( loro diceva ) U lo - 
quacitd della vecchia ? Così fl chiamava una ter- 
ribil macchina , i di cui colpi raddoppiati facevan 
crollare interi pani di muro. Il nemico s’intro- 
duffc ben pretto nella città; ed infieme con etto, 
vi s’introdufferó tutti i mali che può cagionare 
T avidità , e la licenza del foldato vincitore . 

L’attacco era incominciato nel dì 6 d’ Agoflo; 
e la città fu prefa nel dì 15 dello fletto mefe . 

E’ molto verifimile, che Teffalonica foggiaceffe in 
queft’ oecafione a tutte le difgrazie inevitabili ad 
una piazza conquiflata a forza ; e può darli an- 
cora che fotte fiata trattata con maggior’ in- 
ferenza , attefo che fi accoppiava all’ odio dei La* 
tini anche il difprezzo in etti defiato dalla viltà 
dei Greci . La deferizione fatta da Niceta del 
faceo ad effa dato oltrepatta ogni credenza; con- 
verrebbe fupporre i Siciliani non folamente Bar- 
bari piu brutali degli antichi Unni e Taifali, 
ma empj , profanatori , e nemici dichiarati del Cri- 
fiianefimo . Quella declamazione fcolaftica ^tro però 
non prova che l’orribile averfione dei Greci alle 
nazioni Latine . Enfiato , il celebre fomentatóre 
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^ndi-onico d’Omero era allora Arcivefcovo di Teflalonica.' 

" 5 Quello rifpettabil Prelato, che poteva fottrarfi 
ai pericoli dell’ attedio, non volle abbandonare la 
Tua greggia: ma non fi fiancava di confolarla ,e di 
efortarla a fottometterfi con pazienza , e con raf- 
fegnazione ai gadighi coi quali Dio V affliggeva 
in pena delle fue colpe* e fi affrettava a folle- 
varia colle limoline , ed infereffandofi in di lei 
• favore pretto gli Uflìziali Siciliani. In una paro- 
la, fi fegnalò con una carità veramente paterna; 
qualità infinitamente più preziofa, e più utile 
agli uomini della più vada erudizione. 
kxxvi. Dopo il faccheggiamento di Teflalonica, 1* ar* 
moménto' mata S‘ c ^ ana ® divife in tre corpi : ne reflè 
dei Greci, uno nella città per confervarnc il poffeffo : un 
Niat 1 . 1 . altro fi edefe nella Macedonia c nella Tracia per 
devaflarle ; il terzo prefe la drada di Codanti no- 
poli , e fenza incontrare alcun nemico, s’ innoltrò 
fin a Mofinopoli , dove fi trattenne per impadro» 
nirfi del paefe all’ inforno . Aleflio Comneno che lo 
guidava, uomo vano, prefentuofo, fenz’ alcun 
inerito , e perfuafo che i Siciliani faticaffero per 
etto, credendoli già Imperatore ne aveva prefe le 
infegne e la fierezza; e fi vantava d’ edere afpetta- 
to con impazienza in CoAantinopoli , la quale, rei 
vederlo, apparire gli avrebbe aperte le porte. Do- 
po la notizia della prefa di Durazzo, Andronico, 
avendo radunate le fue truppe , ne aveva dato un 
corpo al Tuo figlio Giovanni dedinato Imperatore: 
un altro a Chumne Cartolario ; e tre altri ad An- 
dronico Paleologo, ad Aleflio Branas , ed all’ eunu- 
co Niceoro Gran Ciambellano. Niuno di quelli 
Generali adempì il Tuo dovere: Giovanni non fi 
occupò fuorché nella caccia ; e gli altri, non ofan- 
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do accorta rfi ai Siciliani, fi tennero da lungi, e fi Amtronk* 
contentarono di fpedire alcuni efploratori nel cara- Aa ' n,i * 
po nemico per averne notizie, le quali non prò* 
duffexo dalla loro parte alcun movimento . Il folo 
Chumne s innoltrò per qualche paffo, o per fe- 
condare gli attediati qualora quelli avellerò tenta- 
ta una fortita , o per penetrare egli {tetto nella 
città fe ne avelie trovata la maniera . Quando pe- 
rò i di lui foldati viddero le bandiere Siciliane , 
prefi da un vii timore , fi sbandarono, e fi diede- 
ro alla fuga . Chumne, non potendo riunirgli gli fe- 
guV fenz’ altro vantaggio fopra i fuoi colleghi che 
quello d’ aver veduto da lungi il nemico . Dopo 
la prefa di Tettaionica, i Greci lafciarono colla ' 

(tetta viltà prendere Arafipoli ; ed i loro differenti 
corpi, riuniti infieme, altro non fecero che fegui- 
re cogli oachj la marcia dei Siciliani in mezzo 
alla Tracia, non ofando feendere dalle montagne 
nel piano. 

Andronico avrebbe potuto riufeir meglio che condotta 
i fuoi Generali : ei fapeva la guerra , ed aveva d’ *nd ra- 
dati faggj di valore; ma indebolito nella diffolu* ^ c * f * 
tezza , non aveva piò vigore fe non per tor- ». e. ». 
ritentare i fuoi fudditi . Confumaya le intere gior- 
nate nei giardini, o nelle cafe di piacere colle 
fue concubine: l’ ingretto n’ era fempre aperto ai 
mufici , ed alle donne di teatro ; ma egli non fi , 

lafciava vedere fe non in certi giorni, e folo di 
patteggio, dai fuoi piva intimi confidenti. Difpera- 
to per la decadenza delle fue forze, mandava a 
cercare fin nell’Egitto con che ravvivare la fua 
fozza vecchia ja. Tornato nel fuo palazzo, fi fa- 
ceva circondare da una guardia di Barbari, che 
teneva anche lontani da i luoi appartamenti , fidai* 

L 4 do 
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AaJronic® jfo jpecialmente nella fedeltà d’ ano fmifurato ala- 
Aa * 11 y no , capace di combatter contro i leoni , il qua- 
le pattava la rotte, incatenato, alla porrà della 
di lui camera* ed al minimo ttrepiro che udiva, 
lo (vegliava, dando in orribili urli . Collocava il 
fuo più grand’onore nelle imprefe delia caccia; e fe 
ne gloriava a legno , eh efponeva agli occhj del 
v popolo le corna dei cervi che aveva uccifi : talché 
i portici della città n’ erano pieni. Quando, dopo 
aver foggiornato per qualche tempo nelle itole 
della Propontide, rientrava io Cottantinopoli , quel 
giorno era riguardato come infautto ; ognun credeva 
che non vi tornatte fe non per fagrifìcare qualche 
vittima ai Tuoi Colpetti . In fatti , Andronico ri- 
guardava come perduta la giornata , quando la fe- 
ra andava in letto fenz’ aver fatto acciecare , o 
Ciangolare qualche ditti nto perfonaggio. Tutti tre- 
mavano nell’ impero, in cui non fi poteva anche 
dormire tranquillamente; i fatelliti andavan fa- 
, vente di notte a togliere le mogi) dal fianco 
dei mariti, i figlj dalle braccia dei padri. I 
più fav) erano efiliati. Felici però quelli ch’ebbe- 
ro la cottanza di rettare nel loro efilio fin alla 
morte! Se il dolore d’avere abbandonata la loro 


famiglia, ed i loro beni gli richiamava in Co- 
ttantinopoli , vi trovavano la morte . 
xxxviii, Andronico , quando Ceppe che il Re della Si- 
d* Andro- olia fi duponeva a fargli la guerra , aveva trat- 
sIud;M° tata una * e B a con Saladino, Saltano dell’Egitto, 
Cbrei i d» padrone di Damafco d’Aleppo e della Mefopo- 
Kticbtr/f tam j a ? C( j il pji| mortale nemico dei Criftiani . Egli 
aveva conofciuto quefto formidabil Curdo allorché 
attraverfava l’Afia, fuggitivo ed in compagnia 
della fua concubina Teodora: quindi lo invitò a 

ricnuo- 
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rinnuovarc la loro antica amicizia ; e Saladiao , il *** r °“g£ 
quale altro non cercava che d’ ingrandirli , vi fi 
preiiò volentieri . Quello Trattato, vergognolo 
< reo in le fteflb , lo diveniva maggiormente a mo- 
tivo delle condizioni . Elfi fi obbligavano recipro- 
camente con giuramento a (occorrerli qualunque 
volta l'uno ne lode fiato richiedo dall' altro. An- 


dronico doveva ajutare Saladino a conquifiare la 
Palefiina; ed il Sultano doveva refiar padrone di 
Gerufalemme , e di tutta la (piaggia marittima 
fin ad Alcalona, ma fiotto la condizione che avefi- 
fc pofleduto quello paefe come un feudo dell’ im- 
pero . Saladino , dal canto fiuo , doveva fecondare _ 


Andronico per impadronirli d’icone e della Cili* 
eia fin ad Antiochia .. La morte però d’ Andronico 
prevenne T elocuzione d’un cosi infame Trattato. XXXIX ; 

Davidde, Governatore di Teffalonica , non Preparati*, 
aveva ofato tornare in Coftanfinopoli ; e T Impe- à \ 4 “- 
ratore fece porre in catena tutti i di lui congiun jv, en.t.%. 
ti; ma dall’altra parte, affettò una gran tranquillità ri- *• »• 
guardo ai progredì dei Siciliani. E di erano (di- 
ceva egli ) una truppa di calabroni, che andavano a 
ronzare intorno a Cofiantinopoli, e che un pu- 
gno di polvere farebbe badata a didipare. Fece 
nondimeno rifiaurare le mura, abbattere tut- 


ti gli edifizj che le toccavano, e che poteva- 
no facilitare la fcalata , e porre in mare non me- 
no di cento navi da guerra per far fronte alle 
Siciliane, e per trafportare rinforzi dovunque fiaf- 
fe dato bifogno. Dopo quelli preparativi, An- 
dronico fi rinchiufe nel fuo palazzo, e continuò 
a darli ai fuoi piaceri . 

Queft' inazione del Principe irritò tutto il 
popolo, il quale mormorava apertamente, che in cru d t ie/ 


mezzo 
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ladroRìeo tnczzo al pericolo pubblico ci fi addormèfttafTe 
‘ 11 5 nelle braccia della voluttà, e che fagrificaffe la 
t!?' £ * Calvezza del popolo ai luoi infami piaceri; quindi 
ognuno diceva che bifognava cercare un altro di- 
fenfore. Sì fatte voci gli furono riferite dai di lui 
Mìnifiri , i quali , avendolo adulato per tutto il 
tempo del di lui regno , ne affrettarono con quell* 
ultima adulazione la rovina. Gli perfuafero. 
Che quei clamori non erano eccitati fe non dai con - 
giunti di coloro ch'egli teneva in prigione : che la 
di lui feverebia clemenga incorag^iva i fidigiofi : 
che in vece di confervare nelle catene i rei che ave « 
vano meritato il fuo /degno , gli conveniva darne 
t/empj capaci ef intimorire i loro Jìmili , finga anche 
rifparmiare i loro congiunti ; e che invano fi fareb- 
bero troncate poche tejle dell ' idra , fe non fi foffero ab « 

* battute tutte in un folo colpo. Secondo tal fentimcn- 
to, ei convocò il fuo Configlio, e dichiarò, che 

* aveva piu, nemici dentro che fuori ; e che i mal 
intengicnati erano fiati quelli che avevano chiamati 
i Siciliani , ai quali volevano confegnare il Princi- 
pe , e la patria . Ma , ( foggiunfc ) Andronico di 
cui e/fi in fui tano la vecchi afa , ha ancora forge ba - 
fianti per opprimergli ; e fe mai dovrò perire , e/fi 
periranno prima di me. Quindi, abulando , fecon- 
do il cofiume , d’ un parto di S. Paolo , fog- 
gi unfe: Siccome non poffo fare il bene che veglio , 
così farò , giacché vi fino cofiretto , il male che non 
voglio . Quand’ ebbe pronunziate quelle parole coti 
una voce terribile, tutti efclamarono che bifogna- 
va fenza mifericordia privar di vita tutti i car- 
cerati, tutti gli efiliati che fi foffe potuto arre- 
dare , e tutti quelli a^ quali erano flati cavati gli 
occhj : eflcndere quello giuflto rigore fopra i loro arai- 
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ci , ed ì loro congiunti * e pronunziare in forma le* Androne* 
gale una fentenza di morte , che gli avelie comprcfi * 1 5 * 
tutti. La fentenza fu concepita immediatamente 
da Agiocriftoforite , il quale la dettò con voce 
trionfante al Cancellier*Cri minale ; e Ha era in 
forma d’ Editto, ed incominciava nei feguenti ter- 
mini: „ Molli dall’ infpirazione divina, fenz’effer- 
„ vi eccitati in alcuna maniera dal noftro poteri- 
„ te e Tanto Imperatore, dichiariamo , e pronun- 
„ ziamo , eflere intereffe generale di tutto 1» Stato , 

„ ed in particolare d’Andronico,falvatore dell’impero 
„ non lafciar vivere nà alcuno di quelli che fono 
„ detenuti nelle prigioni, o condannati aH’efilio 
„ per la loro fellonia, ovvero già puniti eolia 
„ perdita degli occhj ; nà alcuno di quelli che fo« 

„ no ai medefirai legati dal vincolo del fangue, 

„ dell’ affinità , o dell’ amicizia . Quello farà 1* uni* 

„ co mezzo di provvedere alla ficurezza d' un 
„ Principe Tempre divifo fra le cure che riguar- 
„ dano gli affari pubblici, ed i pericoli perpetui 
„ che minacciano la di lui vita cosi preziofa 
„ allo flato. Quello farà nel medefimo tempo un 
„ togliere ai nollri nemici elicmi la funefra cor* 

„ rispondenza coi traditori, che gli chiamano a di- 
„ flruggerci , ed infegnano loro la maniera di nuo- 
„ cerei . L’efperienza ci ha fatto conofcere , che nè 
,, la prigione, nè Tefilio, nè il gaftigo della ce- 
„ cità non ballano a correggere la loro malizia; 

„ c che il loro furore è irriparabile. “ Un cosi 
fanguinario preambolo era feguito da una lilla di 
quelli che fi doveva far morire, e dalla fpecifica- 
zione del delitto di ciafcuno. Non fi dava però 
fupplizio che non meritaffero con più giuflizia i 
crudeli autori dell’ Editto , i quali ofavano attri- 
buire 
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Androni» buine allo ftcffo Dio la loro fcelleraggine . L’ Edit« 
,l8, ‘ to fu approvato , c fottofcritro da tutti , eccetto 
che da Emmanuele, figlio primogenito d’ Androni- 
co* quello Principe, pii» umano del fuo padre e 
dei di lui indegni Configlieri , proteftò che non 
avrebbe mai confentito ad una crudel proferizio- 
ne, che annunziava da fe (leda di non emanare 
dall’autorità Imperiale, e che avrebbe inondate 
di fangue la città, e le province. Una così fa- 
via rinaoftranza terminò d* irritare Andronico con- 
tro quello gcnerofo figlio* ci fofpefe nondimeno 
l’Editto per afpettare fenza dubbio l’occafione di 
pubblicarlo. Non ebbe però il tempo di farlo* 
e nella funefla cataflrofe che terminò la di lui vi- 
ta, quando il popolo gli rimproverava, fra gli 
altri orrori , un Editto così micidiale , ei pretefe 
di provare colle parole nelle quali era eflb conce- 
pito, che il medefimo era unicamente opera dei 
fuoi Coofiglieri, e ch’ei non vi aveva avuta al* 
tra parte che quella di fopprimerlo. 

Andronico La co ^ c * enza d’ Andronico gli diceva pur 
eonfuit» la troppo , che la pazienza dei fudditi doveva edere v 
{fafgj ^ anca » c e * ^ avvicinava alla fua rovina . In 
eeflore t tal’ inquietezza , rifolvè di confultare la forte, 
a e( j j ncar j c 5 d’una così delicata commiffione il fuo 
ebron. favorito Agiocriftoforite . L’ impoftore Seth , eh’ era 
*« f ** flato acciecato per ordine d’ Emmanuele, viveva 
ancora* ed il di lui gaftigo altro non aveva fat- 
to che accrefcerne la riputazione . A lui s’ in- 
, drizzò il Favorito; e Seth riipofe, che il fuccef- 
fore di Andronico farebbe flato lfacco , Aggiun- 
gendo ancora ( fe tutto quello racconto non è una 
favola inventata in approdò), che la rivoluzione 
farebbe feoppiata prima della metà di Settembre . 
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Il Corpetto d’ Andronico cadde da principio Copra girante* 
Ifacco che regnava in Cipro; ma fece egli rifleflione Aa ng| * 
ch’edcndo già incominciato il mele di Settembre, 
il tempo che rimaneva non poteva badare per un 
così lungo viaggio . Giovanni di T yras , Coni- 
gliere d’ Andronico, ed uno dei più ardenti nel 
compiacerlo , gli richiamò alla memoria Ifacco 
l’Angelo; e Io configliò a disfarfene. Quell’ [fiac- 
co era figlio d’ Andronico l’Angelo, il quale, 
e (Tendo due anni prima fuggito da Coftantino- 
poli infieme coi fuoi figlj , fi era rifugiato nella 
Paledina, nella città d’ Accarone. Il padre vi era 
morto poco dopo il fuo arrivo; e due dei di lui 
figlj erano andati a gettarli ai piedi dell’Impera- 
tore , il quale aveva fatto loro Cubito cavare gli 
occhj , Due altri fi erano fai vati predo di Sala- 
dino; e dopo eflervifi trattenuti per qualche tempo, 
l’uno dei due, chiamato Ifacco, modo dall’ amo- 
re della patria , fi era azzardato a tornare in Co- 
da ntinopoli ; ei fu fortunato a fegno che ottenne 
quivi il perdono , Andronico altro non fece che 
ridere dell’ avvifo che gli fi dava ; ei deprezzava 
qued’ Ifacco come un poltrone, c come un im- 
becille, in cui non poteva cadere il fofpetto di 
un’azione di vigore. 

Frattanto Agiocrifioforite , per dimoftrare che * LIt 
gii premeva la ficurezza del fuo padrone piò ch’aoforite 
«da non premeva al fuo padrone medefimo , rj. vuoi pren- 
folvè d’ arredare Ifacco 1’ Angelo , di condurlo in C o7 ed k 
prigione, e di farlo perire a grado d’ Androni- “ eei 10 • 
co. Nella fera del dì u di Settembre, fi trasfe- 
ri adunque nella cafa d’ Ifacco , e gli ordinò di 
feendere , e di feguirlo . Siccome Ifacco , a cui la 
fola villa del Miaiftro annunziava la morte, non c * ro »- 

fi affret- 
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AQ dr *i 8 i 0 ® affrettava a porfi nelle di lui meni , cosi lo 
fcellerato comandò ai Tuoi d’ andare a prenderlo 
Rag*' dt P er * capelli, ed a ftrafcinarlo nella prigione. Co- 
no*. flore fi preparavano ad ubbidire, allorché Ifacco, 
L ji *'*'?**' vedendofi circondato , fi accefe d’ una generofa di- 
•T/mut n fperazione, faltò mezzo nudo fopra un «avallo, 
fi avventò come un fulmine fopra Agiocriftoforite 
cangt che fuggiva atterrilo , lo raggiunge alla porta del- 
«91 f S, J J a di C afa t e con un colpo di fciabla gli fen- 
dè la tefta. Dopo di ciò, fi fcagliò fopra la di 
lui truppa ; e la pofe in fuga. Di là corfe a 
Santa-Sofia, efclamando lungo le firade: Jl me, » 
Cittadini • he uceifo il diavolo . Si credè che avef- 
fe uccifo Andronico . Entrò nella Chiefa ; e fi 
collocò nei luogo dove folevano porfi gli ucci- 
fori per chiedere grazia a quelli che vi entravano, 
e che ne ufeivano . A tal notizia , tutto il popolo 
accorfe per vedere ciò che farebbe accaduto ; e non 
fi dubitava che prima ehe terminafle la notte, 
quell’ infelice non foffe punito coi piti rigorofi 
fupplizj. Giovanni Ducas, ed il fuo figlio anda- 
rono ad unirli con lui , tremando per fe fteffi , 
non già che aveffero avuta parte nell’ omicidio , 
ma perchè fi erano refi mallevadori della fedeltà 
d’ Ifacco per ottenergli il perdono . Altri Signori 
che fi appettavano di dovere ben predo el peri— 
menta re la crudeltà del tiranno, fi portarono nel 
medefimo alilo , fupplicando il popolo, che già 
riemDÌva la Chiefa , a non abbandonargli . Sicco- 
me non fi vedevano io quella moltitudine nè Cor- 
tigiani , nè guardie d’ Andronico , cosi ciafcuno , 
parlando con un’ intera libertà , malediceva il ti- 
ranno , e prometteva il fuo ajuto contro qualun- 
que violenza. Ifacco couduffe cosà la notte , ad 

altro 
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altro non penfando che a falvare la propria vita Androne* 
e credendo in ogni momento d’ udire Andronico °* u s ' 
ordinare che fotte tagliato in pezzi . Fece arreca- 
re alcune fiaccole , chiudere le porte della Chiefa; 
ed indufle la maggior parte del popolo a Tetta- 
re con etto per tutta la notte . 

Allo fpuntar del giorno , tutta la città ac- 
corfe nella Chiefa , dove fi pregò D.io a falvare z>«n« a* 
Ifacco , a porlo fopra il Trono, ed a liberare lf3CCO * 
l’impero da un tiranno barbaro e fitibonde di fan- 
gue . Per buona fortuna Andronico fi trovava al- 
lora in un palazzo al di là del Bosforo fopra il 
lido della Propontide , d’onde, avendo faputo 
nella notte la morte d’ Agiocrittoforite , fi con- 
tentò dimandare un editto, in cui efortava il popo- 
lo alla tranquillità , e fi efprimeva colle feguenti 
parole : Ciò che è fatto , è fatto ; io perdono all* 
uteifore . Nella mattina , gli amici di Andronico 
fi avventarono fopra la moltitudine del po- 
polo, sforzandoli di difliparlo; ed Andronico ftef- 
fo fi portò in Coftantinopoli : ma nè i loro ten- 
tativi , nè il ritorno del Principe non calmarono 
la fedizione . Non fi voleva dare orecchio ad al- 
cuno; quelli che fi azzardavano a far rimottran- 
ze, correvano rifehio della vita. I fediziofi s’ in- 
co raggi va no reciprocamente ; ciafcuno era andato 
armato di tutto ciò che gli era caduto fiotto le ma- 
ni . Erano rifpinti o maltrattati quelli che dimo- 
firavano d’ eflcre femplici fpcttatori . Furono for- 
zate le prigioni; e ne ufeirono fidami di mifera- 
bili , per la maggior parte innocenti di qualunque 
delitto , ma rinchiufi o per falfi fofpetti d’ Andro- 
nico, o per malizia dei di lui Minittri. Fra loro 
£ trovarono molti perfonaggj affai riguardevoli , 


Digitized by Google 



17 6 Storta 

A»dronic« c he fervirono di capi alia ribellione, lo che coita 
11,1 tribuì maggiormente a fortificarla. Effa prefe al- 
lora un appetto militare; fra quella truppa eoa* 
fufa , armata di baffoni , di forconi , e di tutte 
le fpecie di {frumenti offenfivi , fi vedevano bril- 
lare fpade , feudi , e corazze . In mezzo al tu- 
multo fi udirono alcune voci , che proclamavano 
lfacco Imperatore : quelle furono replicate da un 
concerto unanime; ed uno dei Sagreffani prefe da 
fopra l’Altare la Corona d’oro, che vi era fo- 
fpefa fin dal regno del Gran-Coffantino, e la po» 
fe fopra la teda d* lfacco . Quello ricufava di ri* 
ceverla , non edeodo ancora troppo ficuro , e te- 
mendo di non irritare maggiormente Andronico. Gio- 
vanni Ducas , meno timido , che fi trovava al di 
lui fianco , avendo feoperta la fua teda calva, la 
prefentava a quel pericolofo ornamento: A tal 
vida , tutto il popolo eiclamò : Non vogliam tejit 
pelérte: Dio ci guardi da un vecchio Imperatore / 
vfndrontco ce ne ha difgnjlati per fempre . Viva 
f Imperatore lfacco . In quel momento uno dei 
cavalli d’ Andronico, che venivano dall* altra parte 
del Bosforo , e {fendo fi feparato dagli altri , e cor- 
rendo per tutte le drade , fu arredato dal popolo , 
e quivi coadotto colla gualdrappa fopra cui erano 
ricamate le armi dell’impero. lfacco, ufeito dalla 
Chiefa , vi montò fopra , feortato da tutto il pis- 
polo , e dallo dello Patriarca BaGlio , eh’ era Rato 
fuo malgrado codretto a confcntire alla procla- 
mazione . 

Fugi'd’ Andronico, giunto nel gran palazzo , fi» atter- 

Andrenico rito dalle voci confufe che udì in tutte le parti . li 
primo fuo penfiero fu quello di combattere ; e fece 
batter la cada per chiamar le truppe , che fi tro- 

vava- 
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vavano in Coftantinopoli . Vedendo# mal ubbi- 
dito, prefe il fup arco; e fall fopra la cima di 
una torre , d’onde fi diede a lanciar dardi fopra il po- 
polo . Effcndofi accorto ben prefio del poco effet- 
to di tal difela, , procurò di calmare colle parole 
il fuoco della moltitudine ; e fi offrì a rinun- 
ziare all’ impero in favore del fuo figlio Emma-' 
nude,, il quale fapeva. effere il men odiolo dei 
fuoi due figtj . Era. troppo tardi. ; non gli fu ri- 
fpofto fe non con ingiurie contro di luì, e con- 
tro il Principe, che due giorni prima farebbe fia- 
to accettato, con. gioja . Il popolo gettò in terra 
le porte i ed Andronico non ebbe altro, tempo 
che di fpogliarfi. delle infcgne della fua dignità, 
e d’ entrare in una barca, colla fua moglie , e con 
nna donna di teatro , chiamata Marattica, da effo 
perdutamente amata. Vogò verfodl Ponto* E ufi no, 
coll’ idea di falvarfi nel Cherlonnefo Taurico , per- 
fuafo che non poteva effer ficuro in alcuna pro- 
vincia dell* impero. 

Quando Ifacco entrò nel palazzo , il popolo p, efjl \ . 
ve lo iqguì, in folla , efcla mando fempre , Viva /’ Im> morte d’ 
ptratore lfacc<y\ ed avendo faccheggiato tutto, al-. <ndr0QlC * 
tro non gli lafciò, che il diadema . Ne furono 
forzate, tutte le porte,, prefo- l oro, l’argento, , 

ed il rame, coniato e non contato, tolti in. un 
momento i vafi ed i mobili preziofi , fenza ri- 
fparmiarfi la fteffa Cappella; ma fi. defiderò, più . i 
d’ ogni altro uno, fcrigno d’oro, il quale , fecondo 
la favolofa opinione, conteneva le lettere del Sal- 
vatore al Re di’ Edcffa .. Quelle erano ( fi diceva ) 
le fpoglie della tirannia : quindi ciafcuno. fc ne 
caricò ; e ciò chenon fi poteva portare dà un folo lo 
prendevano molti , non trafcurnndo alcuno d? fi» 

St. degl' Imp. T. XXXIII. M luta- 
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A^iirea?e« l u ^ are profondamente il nuovo Imperatore » pai* 
fando fotto i di lui occh] eoi mobili dell’impero. 
Iiacco , ed i di lui amici , che non potevano impe- 
dire quello rifpettofo facch eggio , vedendoli fra le 
mura affatto fpogliate, pattarono nel palazzo di 
Blaquernes. Pochi giorni dopo, giunfe la notizia 
dell’arrefto d’ Andronico. Ifacco gli aveva fpedi- 
to dietro - ed il fuggitivo, forzando i remi, era 
entrato nel porto di Chele fopra V imboccatura 
del Ponto-Eufino . Gli abitanti , tremando nel ve- 
derlo, febben’ei più non avelie di formidabile 
fe non la ferocia che refpirava ancora nei Tuoi 
fguardi ; e non ofando trattenerlo , lo provvidero 
d’ una nave per pattare nel Cherfonnefo . La tempe- 
ra lo aveva rifpinto più volte; e finalmente lo 
fece urtare nel lido , come fe il Ponto*Eufino , il 
quale aveva più volte portati fopra le fue acque i 
cadaveri degl innocenti , avelie ricufato di favorire 
la di lui fuga . Prefo adunque ed incatenato nella na- 
ve che lo infeguiva , egli impiegò invano tutta la fua 
eloquenza, e le lagrime delle fue due donne, per 
intenerire i foldati che lo avevano nei loro ferri ; 
fu condotto in Coftantinopoli , e rinchiufo nella 
torre d’ Anemas, carico d' una gogna, e di due 
gravi catene che gli ftringevano le mani ed i pie- 
di. Prefentato poco dopo in tale Rato ad Ifacco, 
quello lo fece efporre in pubblico , c fog- 
giacere a tutto il furore d’ un popolo troppo 
lungamente irritato dalla di lui tirannia . Gli fi 
ammaccarono le gote a colpi di pugni, gli fi 
ftrappò la barba, egli fi fecero fai tare i denti fuo- 
ri della bocca . Le donne foprattutto , alle quali 
aveva farto uccidere o acciecare i mariti, fegna- 
larono la loro vendetta . Finalmente gli fu taglia- 
ta , 
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la la mano delira , appela ad un patibolo * ed ei 
fu nnchiufo nella torre , e quivi iafciato per due 
giorni lenz’ alcun cibo. Nel terzo, fu tratto per 
cavarglifi un occhio; ed cflendo flato pofto fopra 
un cattivo cammello , fu condotto per tutta la cit- 
tà nell’equipaggio d’ un vile fchiavo . Quell’ or- 
ribile fpcttacolo , che doveva muovere gli animi 
meno fenfìbili , altro non fece che infiammare il 
furore. Padrone il popolo di fargli i mali che avef- 
fe potuto immaginare , non vi fu fpecie d’oltraggj 
e d’ infami trattamenti , che il medefìmo non gli fa- 
ceffe (offrire. Ciafcuno cercava di dirti nguerfi con 
qualche tratto d’ inumanità; una meretrice gli 
gettò nel volto una caldaja d’acqua bollente. Fu 
condotto in quello fpavcntcvolc trionfo nel Circo » 
e quivi impiccata per i- piedi . In mezzo a que- 
lli orrori , Andronico non li pcrdè di coraggio ; 
divorando i Tuoi mali fenza prorompere in alcu- 
na ingiuria ed in alcun lamento, li contentava dì 
ripetere di tempo in tempo.* Signore, abbiate pietà 
di me ; perchè percuotete ancor a una canna già infranta? 
Mentr’ era fofpclo, fi continuò a tormentarlo fen- 
za pietà., e fenza pudore. Finalmente un mifcra- 
bile gl’ immerfe nella gola, una fpada che gli pe- 
netrò fin nel fendo delle vifcere . Egli fpirò , av- 
vicinandoli alla bocca 1* cflremità del fuo braccio 
ancora fanguinof»; e la rabbia del popolo era co- 
sì fpietata , che indicando gli uni agli altri quell* 
ultimo movimento d’Andronico, dicevano , che non 
potendo quello piò abbeverarft del fangue dei fuoi 
fudditi , fucchiava il fuo proprio , come 1’ unica 
bevanda che poteva piacergli . Così perì un Princi- 
pe , la di cui vita era (lata una ferie di delitti . 
JNoq aveva regnate per più di due acni ; ed il di 
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liironieo ji i a j jngrandi mento altro non foche un fogno, il 
u S quale ebhe una fine troppo terribile,. Subito dopa 
, la di lui morte , ne furono infrante le ftatue , e 
gettati nel fuoco i ritratti , altro non reftando di 
cffo chela memoria delle diluì malvagità! Alcuni 
giorni dopo , ne fu il cadavere difiaccato dal pa* 
tibolo, e gettato ip un fotterraneo del Circo, in 
cui fi gettavano i cadaveri delle hefiie uccife ne- 
gli fpettacoli , Scorfo qualche tempo , alcuni cit- 
tadini caritatevoli lo traffero da quello luogo d’or- 
rore , e lo dcpofero in una cantica a fianco di 
, ; un monaftero , non avendo Ifacco permetto che fi, 

feppelliffe nella Chiefa dei Quaranta Martiri , che 
Andronico aveva fabbricata», e riccamente ornata, 
per fervirgli di fepoltura, 

Xlvi siccome non fi dà» alcun buon Principe la. 

d* di cui virtìa non fia mefcolata con qualche difet- 
andron e# to, cosà non fe ne dà alcuno malvagio che noa 
^ 3 abbia qualche merito; quella è la. rifforfa dei 
j*«, Panegirifii. pia i viz] i più neri fi ridderà ri- 
lucere in Andronico alcuni raggi di virtù. Fu 
egli fobrio : gli Storici dicono , che tutto, il di 
lui nutrimento confifteva in un tozzo di pane , 
-ed in un poco di vino, eh’ ei prendeva al finire del- 
la giornata; a tal regolamento x ed all’ efercizio 
continuo attribuiva il vigore della fua fanità che 
non fi finenti giammai. AU’ufcir dalla caccia, 
•i preparava colle fue proprie mani i cervi ed i 
cignali, gli faceva arroftire da fe fletto, e ne man- 
giava cogli altri cacciatori. Sovveniva i bifo- 
gnofi , e reprimeva 1’ ingiufiizia dei potenti . Gra- 
tuitamente crudele, non s’ impadroniva dei beni di 

vita.. Trop- 
, non le dava 
fe 


coloro ai quali non rifparmiava la 
pò fiero per vendere le Magifkature 
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jfe non al merito . Stipendiava generofamentc i Aft<!, i e l n ^ a 
Miniftri , proibendo loro di prendere cos J alcuni 1 
dagl’inferiori , e fin di ricevere alcun dono . Aper- 
to nemico dei Monopolifti , mantenne , duran« 
te il fuo regnò, i comelìibili a baffo prezzo. 

Gli oppreffori non tròvavanò rifférfa nè nelle loro 
ricchezze, nè nel loro credito. Teodoro Danibre- 
he, uno dei fatelliti che aveva firangolato l’Im- 
peratore Aleffio, credendo d* aver comprato cotì 
quello delitto la libertà di commetterne altri , an- 
dò un giorno , con tutta la fua famiglia , e coli 
tutti i fuoi equipaggi ad alloggiare predo un con- 
tadino, dovè viffe a difcreziòne Tenia pagar cofa 
alcuna , e rovinò quello pover uomo in una fola 
notte . fedendoli il contadino indrizzato all’Impe- 
ratore , Danibrene fu caricato dì colpi di battone 
<d obbligato a teflituire più di quello che aveva 
tolto. Abolì nell* impero ùn ufo barbaro, man- 
tenuto dall’ avarizia malgrado le replicate proibi- 
zioni dei precedenti Imperatori, e cortfcrvato io 
altri luoghi in onta dell’ umanità , quello cioè, di 
Taccheggiate i naufraghi, e di togliere a quelli 
infelici ciò che a loro ha lafciato It tempella. 
Ordinò, che i Grandi, rèi dominio dei quali lì 
fòffe efercitatà una così deteflabil pirateria, fol- 
lerò impiccati o all’albero della nave arenata, o 
ai rami dell’ albero vérde il più alto che fi foffe 
trovato fopra il Iido,per annunziare così ai naviganti « 
diceva egli , che nulla dovevano più temere dagli 
abitanti delle fpiagge, nella fleffa guifà còncui Dio 
afìtiunzia alla terra per mezzo dell’ arco baleno» ( 
che la medefima non deve più temere un nuòvo 
diluvio . Quella proibizione , foftenuta dal caratte- 
re d’ Andronico , che quando minacciava di pu* 
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n * re n0B mancava ma * di parola , fu rteglro or- 
ientata che quella dei di lui predeceflori , il quale lì 
hiciavano Tempre difarmare dal favore. Non fof« 
friva dilpure in materia di religione. Un giorno, 
in cui era accampato fopra la fponda del Rìsela* 
«o, avendo udito in una tenda vicina due Vefco* 
vi che deputavano fopra tin palio dei Vangelo , 
minacciò di fargli gettare nel fiume , qualora non 
avellerò polio fine al contrailo. Stimava nondi* 
meno i Teologi , i Dotti , i Giureconfulti : gli 
ricolmava di doni : gli provvedeva di penfioni; e 
gli ammetteva a federe accanto al fuo Trono . Fcc’eri» 
gere diverfe ftatue; ma per un capriccio difficile a 
/piegarli, ne fece erigere una che fembrava un em- 
blema delle di lui ufurpazioni . Era egli rappre* 
Tentato fotto k figura d’un mietitore, malve!! ito , 
con una gran falce tagliente in mano , e con un 
fanciullo kellilfinao fra le braccia , che dimoflra* 
va di voler foffogare. Un’altra bizzarria di quello 
Principe era quella di paragonarfi con Davidde, 
é di porglifi anche al di fopra . Perfcguitato etm 
egli ( diceva ) , (filiate da un Principe ingiufìe , he 
gufiate meno ripofo , ed ho portato il nome di Dìo 
e la cognizione della vera religione , non follmente 
nella Palejlina e nel paefe cf ufmalech , ma fin 
all' efiremitd dell'afta» Un libertino fcellerato , 
come Andronico, era certamente un {ingoiar Apo- 
fiolo. Riunendo fi però tutte le di lui {limabili 
qualità, fi troverebbe appena con che compenfare 
la minima parte dei di lui delitti . Venti anni 
dopo la di lui morte , la di lui vedova Agnefe , 
che i Greci chiamavano Anna, in età allora di 
trentanni, fposò Teodoro Branas, di cui parlerei 
no nel progrelfo di quella ftoria . 

„ . • SOM* 

t \ 
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On era difficile farfi amare dopo Androni- 
co. L’odio univerfale contro quefto tiran- 
Nuov» dì- n ® conduffe Ifacco fopra il Trono; ma egli non 
»,«<• d’ vi portò alcun merito. Non vi fu mai Dinaftia 
imperatori Sovrani pih flcrile in ogni fpecie di virtU 

della famiglia Imperiale degli Angeli. Ella deri- 
vava da una forgentè nuova $ e di poco valer* • 
e doveva la fua grandezza ad un intrigo galante . 
Cofiantino l’Angelo, nàto in Filadelfia $ il primo 
di cui fi parli nella Storia « fi fece unicamente 
conofcere per il fuo buon afpétto ; qualità che 
non è t<de fe non quando è accompagnata da al- 
tre pili vere, e più folide. Ebb’ egli la fortuna 
di trovare in una delle figlie d’Alefiio una Prin- 
cipe fifa 
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cipefla, che confultò Solamente i fuoi occhj nella Y* ec ^* 
fcelta d’ un marito; ed in Aleffio un padre in* * ’ 

dulgente fin alla debolezza . Un tal matrimonio 
innalzò la di lui famiglia fopra i gradini del 
Trono ; ma non vi fece pattare alcun valore. 
Coftantino comandò, per farli battere: Andronico, 
di lui figlio, incaricato di due fpedizioni, dòpo ef- 
fe re fiato disfatto, falvò appena la propria per- 
fona ; ed ìfacco, figlio d’Andronicù, divenne Im- 
peratore per dimoftrare che non meritava d’ ef- 
fcrlo. Molti Autori Latini e Francefì lo chiama- 
rlo Sttrf-c-, o Turfac per alterazione delle due pa- 
role Greche, efprimenti Sire ìfacco . 

Quello Principe incominciava a regnare nell’ R;tr [!' t0 
età piti favorevole, in cui l’anima, già nutrita di <r ir.ceo 
rifltffioni quando è capace di farne, trova nelle *• 
forze del corpo con che fecondare i fuoi difegni.c 
Egli era nell’anno trentèlimo dell’età fua,. a un /*<*• 
colorito vivace , di capelli rolli , di fìatura me- 
diocre -, di robufta compleflìone , ma di fpirito 
deboli ffi mo : quindi non prefé dalla Sovranità fe 
non ciò che le anime fuhlimi deprezzano co- 
me il fumo della grandezza , e fopprimono da 
tutto ciò che la decenza gli obbliga a feffri» 
re» Il ludo della tavola, degli abiti, degli equi- 
paggj , i profumi , le mufichs , le adorazioni dei 
Cortigiani facevano tutte le dilui delizie. Ei 
amava i buffoni , febbene fovente lo facefiero Sde- 
gnate, mancandogli di rifpetto: le porte del pa- 
lazzo erano Toro fempre aperte, e con efii vi en- 
travano 1* empietà, e la diffolutezza . Il Principe, 
che fi vedeva di ràdo nella città , fi tratteneva 
qQitfi lempre nelle amene ifole della Propontide, 
dove fece fabbricare alcuni magnifici palazzi . 

Pro- 
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Prodigo nelle fpcfe frivole, fi faceva gloria dì 
riempire in certi luoghi il mare, e di formarvi 
nuove ifole . Annojato dell’ozio incognito ai 
Principi che governano i loro fiati lenza lafciarfi 
governare elfi ftefli , fi occupava nelle fabbriche; 
difiruggeva le cale dei particolari, i palazzi, eie 
Chiefe per far cofiruire nuovi palazzi , e nuove 
Chiefe, dove faceva trafportare i marmi, i qua- 
dri , e le ftatue che ornavano gli altri edifizj . 
Impiegava fenza fcrupolo i vafì (agri in ufi pro- 
fani ; alterò le monete, aumentò i dazj , vendè 
le Magiftrature , e riduffe i Miniftri , col dimi- 
nuir loro le paghe, alla ncceftità , di vivere a 
fpefe dei popoli . Sempre in contraddizione con fe 
ficfifo, empio e divoro duro e coroptffionevole , 
rapitore e caritatevole , non aveva alcun carat- 
tere . Affettando la pii» tenera devozione verfo 
Ja Madre di Dio, ne ornava le immagini colle 
fpoglie degli altri Santi . Moltiplicando colle im- 
pofìzioni il numero dei popoli , fabbricava fpedali . 
Libertino in tutto il refio dell’anno, ma Gri-, 
ftiano nella fcttimana*fanta , difiribuiva allora li- 
mofme alle vedove , e dotava fanciulle povere . 
Talvolta, per un tratto d’umanità, condonava a 
città intere le tafie colle quali le aveva opprefle. 
Benefico a cofio dei Tuoi popoli , fi credeva ge- 
rerofo quando fpandeva con una mano ciò che 
rapiva coll’altra. Si fdegnava , e fi calmava fen- 
za ragione; in una parola, era abbafianza inegua- 
le nella fua condotta per non vedere in fe fìeffo 
fe non le virtù, e non lafciar vedere fe non i 
vizj ai fuoi fudditi . 

Teodoro Cafiamonite, di lui zio materno, go- 
vernava fotto il di lui nome. Quell’ era un pre- 

tefo 
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tefo Filofofo, abilifiimo foprattutto nella feienza ' 

dell’ impofizioni; quindi ebbe la foprantendenza • 
delle Finanze . Regolava 1’ Imperatore a fuo 
grado ; ed Ifacco adottava tutte le di lui idee . 

Siccome Teodoro era incomodato dalla gotta, 
così f: faceva trafportare ogni giorno nel gabinet- 
to dell’ Imperatore ; e quivi , fenza ufeire dalla 
fua lettiga, dopo aver conferito con Ifacco fopra 
i fuoi nuovi progetti i quali fruttavano Tem- 
pre qualche cefa al Principe, molto a lui Aedo, 
e nulla allo Stato, fe ne tornava a cafa fua con 
una truppa di cortigiani , «he fingendo di com- 
piangerlo, Compiangevano la loro dilgrazia . Seb* 
bene avefs’ egli prefi gli ordini fagri , otten- 
ne dall’ Imperatore la vette di porpora , eh’ era 
1’ abita Imperiale * e fottofcriveva le lettere , e 
gli Editti del Principe col cinabrio , come lo ftef- 
io Imperatore . L’ avarizia lo aveva fpogliato di 
ogni fentimento d’umanità; e la malattia loa^e- 
va privato della ragione. In un giorno di ceri- 
monia, mentre paffava nella fua lettigba perla pub- 
blica piazza , alcuni adulatori lo ialufarono col 
nome di padrone c di Sovrano; e febben’egli 
averte potuto impunemente accettare quelli titoli , 
ne fu nondimeno così atterrito, che cadde in epi- 
Icfia . I cortigiani fi affrettarono a foccorrerlo , 
fegnalando a gara il loro zelo coi più fervili ri- 
guardi ; mentre il popolo rideva alle loro fpalle, 
e fi beffava egualmente del padrone , e dtgli (chia- 
vi. Teodoro rinvenne da queft' accerto : ma ri- 
mflfe fempre in delirio , e non vifle per lungo 
tempo ; ricadde pochi giorni dopo , e fpirò fenz* 
effer pianto da quelli fteffi che gli avevano fatta 
la corte con una fornma viltà. Fu egli rimpiaz- 
zato 
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jr.cco Ti. zato da un giovine Tenia talenti e fenza efpéS 

aa n8s. r i <Bza , che morì dopo pochi giorni i 11 fucceflo- 
te di quell’ ultimo fu un fanciullo ufeito allora 
dal Collegio, da cui l’Imperatore non ildegnòdi 
Udire le lezioni ; talché era il medefinlo parago- 
nato con quel minuto pefee, il quale come fi dice 
conduce il coccodrillo i Coftui acquiflò preflfo Ifac* 
co più autorità di quella che aveva avuta Cafia- 
monité * Accorto nel nafeonderé la fua ignoranza 
fotto un’ aria di profonda rifkffione , difpònevà 
affolutamente degli affari della guerra che non 
aveva mai veduta, delia feelta dei Generali, 
della marcia degli eferciti , dell’ órdine , e 
della difciplinà delle truppe Suppliva ai 
lumi che gli mancavano con bei concetti che te* 
nevar.o a bada il Principe, non meno , ignorante 
d’eflòé Si era talmente refo arbitro del palazzo* 
che niuno ofava accollarli all’ Imperatóre fenza la 
di lui permiffione* ed egli raccordava fedamente 
alle fue creature . Quello fcolarè fi foftenne nel 
miniflero mercè là fedeltà di confegnarè all’ Im- 
peratore tutto ciò che prendeva ai fudditi : poiché 
Ifacco , nato piuttofto pet elferé (ubalterno di 
qualche Mi niliro che per invigilate foprà là condótta 
dei fuoi Minifiri , era avido dei più piccoli do- 
ni , ed aveva le mani aperte per ricevere non fó- 
lamente orò* argento, gemme, ma fin cacciagio- 


ne 

Princ v) 
d’ lùteo 
Airet in 
/ fiero , l- 
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nc , e frutti . 

I primi giorni d’uri nuovó regnò fono i più 
belli/ ed Ifacco fece in efli molti atti di pietà, 
e di giuftizia « Dopo aver ringraziato Dio d’ aver- 
lo innalzato al Trono per bene dell’ impero , pen« 
sò ad adempire quella gloriofa vocazione . Quindi 

■ diflri- 
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dì fi ri bui limoline, richiamò eli efiliati, aprì le IflotoIr - 
prigioni a quelli eh erano condannati per ìngmlti 
fof petti j reftitul loro i beni che fuffiflevano , e 
gli indennizzò degli altri a fpefe del Tuo teforo. 

| foli due figlj d’ Andronico furono eccettuati da 
quella grazia generale. Giovanni non la meritava, 
famigliandoli troppo al fuo padre , il quale per tal 
ragione lo aveva preferito al fuo primogenito; gli 
furono adunque flati cavati gli occhj , ed ei morì . 

Ma il di lui fratello Emmanucle fu trattato col- 
io fleffo rigore , lo che fu un’ ingiuftizia ; quello 
amabil Principe non aveva altro delitto chsd’effer 
figlio d’ Andronico , ed anche lo aveva riparato , 
negando coraggiofa mente più volte d’ efeguire gli 
ordini infenfati del ho padre; ei fu immolato 
alle diffidenze politiche. 

La rivoluzione era fiata troppo rapida per la- c ^ 
feiare ai Siciliani il tempo di profittarne . Si tro* SÌC'l’KVl. 
vavano elfi Tempre accampati in Mofinopoli; e h N,e " ttU 
loro flott» ancorata preffo le ifole le più vicine ** 
a Coflantinopoli . lfacco , in vece di far loro pro- 
porzioni di pace, fcriffe lettere piene di fallo e 
d’arroganza, minacciando di pacargli tutti a fil 
ffi fpada, qualora effi non fi foflero prontamente 
ritirati , Alduino, Generale dell’armata terrcflre, v 

tanto fdegqaro per tali maniere quanto fuperbo 
delle fue profperit^ , gli rifpofe con un tuono an- 
che più infultante, trattandolo come un imbecil- 
le nutrito all’ ombra , che non aveva giammai 
nè prefa la corazza , nè udito il fuono della trom- 
ba g uer ricra, e configliandolo a rinunziareal Tro- 
no fopra cui era flato gettato a cafo come il vento 
vi getta la polvere, a rifervare la Corona al Ke 
della Sicilia fuo padrone^ a cui la mcdefimi do- 
veva 
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veva bea pretto appartenere , ed a penfare fin cPal* 
' fora a chiedergli grazia della vita . Qufti iniulti 
indecenti dall' una parte e dall’ altra irritarono con- 
fiderabilmentc l’odio , naturale nella guerra . L’ Im- 
peratore radunò tutte le Tue truppe: giungevano in 
fella foldati da tutte le provincie; Ifaccò aveva li- 
berato l’impero da un tiranno, ed ognuno fi affret- 
tava a partecipare della di lui gloria, combattendo 


contro i nemici L’ Imperatore aumentò anche quell* 
ardore colle lue liberalità : fommimttrò denaro ed 


armi ai nuovi foldati , che fpedì per ragiungere 
l’armata * ed inlpirò agli antichi pili valore di quel- 
lo che i medefimi avevano dimoftrato fin allora, 
fpedendo loro lo flipendio dovuto, afeendente a, 
quattro mila libbre d’oro,. 

j . Perfuafo che la dìvifione del comando dei 
v nu! , * B, Generali doveva nuocere agli affari , richiamò tut- 


ti gli altri , e vi lafciò Aitili© Branas,in cui ave- 
di va una maggior fiducia . Branas, aver do offervata 
Cie »n» la ficurezza dei nemici che fi fpargevano nelle 
clu* f<>f- campagne per Taccheggiare , fece (evadere i Tuoi 
j. foldati nel piano. Etti non fi erano ancora inte- 
ramente rimedi dal loro timore • alcuni piccoli 
vantaggi, eh’ ei Teppe loro procurare, gli riaffi ura- 
rono, ed infpirarono loro a poco a poco tant’ardi- 
re, che avendo disfatta una partita di Siciliani , la 
ànfeguirono fin alle mura di Mafinopoli. Effendi» 
l’armata Siciliana ufeita loro incontro, vi fu un 


gran combattimento , in cui i Greci rimai ero vin- 
citori . Incoraggiti da quefta. profperità , attacca- 
rono la città, ed appiccarono il fuoco alle porte. 
11 terrore era pattato nella parte dei Siciliani , i 
quali, fenza refiftere, ufeirono per la porta op- 
poftt, c procurarono di giungere in Anfipopoli» 
Ì* * .dove 
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dove avevano un altro corpo di truppe. I Greci ir,a '° I T * 
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gl ìnleguirono , c ne fecero una grande ltrage . 

Giunti fopra il lido dello Strimonc, vi trovarono 
un numerofo diftaccamento, che ferviva di guardia 
avanzata, e che , nel vedergli, rientrò difordinata- 
«nente nella città, e la ricolmò di terrore. Frat- 
tanto i Siciliani , vergognandofi di lafciarfi rinchiu- 
dere effendo quali in egual numero che i Greci , 
ufeirono, e fi fchierarono nel piano di Demctrize. Il 
nuovo valore dei Greci aveva fatto perdere ai 
Siciliani la loro anrica fiducia; quindi, in vece 
di dare il fegno dell’attacco, effi mandarono a far 
propofizioni di pace. Branas le afcoltò, e dima- 
Arò di confentirvi: ma mentre i Deputati face- 
vano la loro relazione ed i Generali erano a Con- 
figlio, ei gli attaccò. I Siciliani, affali» all’improv» 
vilo, fi difefero per qualche tempo; ma furono in 
fine rovefeiati , e prefero la fuga : gli uni furono 
uccifi, e gli altri precipitati nel fiume. Era la 
fera del di 7 di Novembre . I due fratelli Baldo- 
vino, c Riccardo di Ccrra, cognato di Tancredi, 
rimafero prigionieri : i fuggitivi fi falvarono in 
Tcffalonica; ed una parte, effendo montata fopra 
le navi eh’ erano nel porto, levò le ancore, e fi 
Allargò ia mare febbene quefio foffe tempeftofo , 
ma fuggendo la fpada dei nemici , perì per la tem- 
pera. L’altra parte, fparfa intorno alla città di 
cui i Greci s’impadronirono fubito, fu incalzata 
da per tuffo , e trucidata . I più oftinati contro efii 
erano gli Alani aufiliarj , dei quali effi avevano 
uccifo il Capo e molti Preti allorché effi fi era- 
no impadroniti di Teffalonica. Aleffio Comncno , 
autore della guerra e che fi credeva già Imperato- 
tore, fu prefo ed acciecato. Gli avanzi dell'ar- 
mata 
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mata Siciliana fi rifugiarono in Durazzo , che fi 
Re della Sicilia defiderava di confervare ; ma non 
potendo ei fupplire allefpefc neceflarie, l’abbandonò*. 
Gli Storici Occidentali accufano Branss d’ una 
nera perfìdia, dicendo che fu il primo a prò por» 
re la pace col promettere ai Siciliani di Infoiargli 
tornar liberi nella loro patria: che i Siciliani , in- 
deboliti per la perdita fatta , accettarono la propo- 
fizione, e promifero di ritirarli dalle terre deli* 
impero fenza commettervi alcun danno; ma che 
dopo effere (lato fottofcritto il Trattato dall’una par- 
te e dall’altra , Branas gli affali , e gli disfece. Sog- 
giungono che l’imperatore difguftato di queft’infedel- 
tà non ritenne fe non Alduino di tutti i prigio*. 
nieri fatti nell’ ultimo incontro ; e che : rimprove- 
rò Branas, e gli minacciò di far ricadere fopra di 
lui il difonare eh’ eccliffava le armi dell’impero. 
Quello racconto fembra confermato dalla ribellio- 
ne di Branas, di cui parleremo in appretto ... 

La disfatta dei Siciliani lì. portò, dietro la 
perdita della loro flotta compila di più di du- 
gento vele. i.e truppe marittime avendo, tentato 
uno sbarco fopra le fponde del golfo d’ Aflaque 
furono così maltrattate dalle tcrreftri. le quali 
cuflodivano la riva , che li viddero collrette ad 
allargarfì di nuovo in mare.. Sebbene la flotta dell* 
Imperatore fotte una metà più debole, i Greci, 
incoraggiti dai vantaggi dei loro faldati di terra , 
chielero di combattere ; e molti abitanti-, montati 
fopra le barche ed uniti colla flotta, medefima % 
ardevano dello (letto defiderio., L’Imperatore, ri- 
flettendo alla fuperiorità dei nemici, non volle az- 
zardarfi ; e ritenne i legni nei fuoi porti . I Sici- 
liani , «he iì erano fermati per diciaflette giorni 
. nelle 
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nelle ifole della Propootide , non ricevendo aku 
na notizia della loro armata di terra , ed argo- 
mentando quindi qualche difgrazia , prefero la ft.3. 
da della Sicilia, dopo avere appiccato il fuoco 
all’ ifola di Calonime , e fopra le fpiagge dell’ 
Elicfponto . Molte però delle loro navi furono 
battute, o inghiottite dalle tempefte; e la care- 
fìia , e le malattie fecero perire tutto il rima- 
nente degli equipaggi» Effi perderono , in Tomaia, 
in quella fpedizione quattordici mila uomini , 
quattro mila dei quali rellarono nelle prigioni di 
Coftantinopoli , dove furono crudelmente tratta- 
ti . L’ Imperatore non fomminidrava loro nò an- 
che il nutrimento; talché i medefimi farebbero 
morti di fame , fenza alcuni Particolari compaffio* 
nevoli , come fe ne trovano fempre nelle grandi 
città. Il Re della Sicilia, afflitto per la forte dei 
Tuoi fudditi, fcrifle all’ imperatore : Ch'era una 
maniera di procedere infolita fra i Crifiiani , far pe~ 
tire mi fera mente uomini , non d'altro rei fe non d' aver 
portate le armi in fervido del loro Principe : che fe 
la vittoria , eh' ei doveva all' a j ut 0 del Cielo lo ren- 
deva crudele al pari d una fiera , avrebbe dovuto al- 
meno privargli di vita fubito che i medefimi erano 
caduti nelle fue mani : che quefla farebbe allora fiata 
tana barbara ofiilità ; ma che far loro /offrire una lun- 
ga morte col freddo e colla fame , erano altrettanti 
cmicid}. Cosi giudi rimproveri non fecero im- 
preffione in Ifacco, il quale fi credeva permeflo 
tutto ciò che poteva fare; e quei miferabili pe- 
rivano l’uno dopo l’altro, e rimanevano lenza 
Sepoltura . Ifacco era foprattutto irritato contro 
Alduino, dal quale era dato infultato ; e per fare 
rifaltare la fua vendetta , convocò un’ adunanza di 
Sì. degl' bnp. T. XXXIII. N tut* 
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tutta la fua Corte, in cui, effendofi ornato delle 
infegne Imperiali, e pollo a federe fopra un Tro- 
no tutto brillante d’oro e di gemme, fi fece con- 
durre davanti il Generale Siciliano. Quello vi 
comparve , colla teda nuda e nel portamento il più 
umiliato, e io falutò colla più fervile umiliazio- 
ne. Allora T Imperatore, fidandogli addoflo lo 
fguardo fdegnato : Che pretendevi d> fare , o fei a gu- 
fata (gli di de ), violando così infolentemente il ri* 
f petto dovuto ad un Sovrano ambe Jlraniero , anche 
nemico ? Se un vantaggio di pochi momenti autoriz- 
za una taf audacia , giudica quali dritti ora mi dà fa- 
pra di te una completa vittoria. A quelle parole 'i 
Alduino , più accorto cortigiano che valorofo 
guerriero, rifpofe ; „ Grand’Imperatore, confeflb il 
„ mio delitto* io merito la morte , Tocca folo al- 
„ la Maedà Vodra a non lafciarfi abbagliare dai 
„ favori della fortuna , giacché la vodra faviezza è 
n fuperiore a lei . Conofco finalmente che far la 
ìt guerra a Vodra Maedà è un combattere con- 
„ tro il Cielo . Percuotete un reo : io non piango 
„ la mia morte; tutta la mia difperazione è di 
, „ aver conofciuto troppo tardi, che Ifacco è il 
„ più potente , il più favio , ed il più invincibil 
„ Monarca dell’ Univerfo. “ Ifacco facile a 
predarfi all’ adulazione , più che queda era 
eccedente, più lo penetrava perchè più fi avvici- 
nava all’ alta idea eh’ ei aveva di fe deffo . Quin- 
di, modo dalle parole d’ Alduino, lo fece ricondur- 
re in prigione ; e poco dopo , gli diede la libertà , 

' Fece anche più : la fenfibilità ispiratagli da Ai- 
duino fi eftefe fopra tutto l’impero; ond’ egli di- 
chiarò nella medefima affemblea, che durante ilfuo 
regno, non avrebbe mai fatto perdere nè la vita 
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nè gli occhj, Dè alcun membro a verun reo, quando , 4 f * ce “ Ji 1 8 l * 
anche qucfto avelie congiurato o contro lo flato, e * 
contro il Principe. Una così imprudente protefla gli 
procacciò gli elogj i più iperbolici: fi ammirava, e fi 
cfaltava più di Davidde un Principe così clemente ; 
c poco mancò che gli adulatori di Corte lo 
poneffero al di fopra dello fteffo Dio, il quale 
fa talvolta feoppi tre Je fue vendette . Ifacco però 
feppe correggere 1 eccello di quella cieca dolcez- 
za : violò ben prefio la parola data ; talché , dopo 
che fu paragonato con Davidde , fi ebbe la tenta- 
zione di porlo nella ftefla linea con Andronico . 

Brani», atterrito dalle minacce dell’ Impera* 
tore, per porfene al coperto, pensò che il più ficu* «rt* s per 
io afilo per effo farebbe flato il Trono medefimo . 
L’efempio d’ Ifacco Comneno, il qpale con meno va i. u 
iore fi era refo padrone di Cipro, gli faceva e t * 
fperare un buon efito , s’ ei foffe fiato abbafianza 
intraprendente . Era filmato dalle truppe che ave- 
va fapùto guidare alla vittoria; e febbene difEJafFe 
dei foldati Greci che fapeva edere affezionati 
all’ Imperatore , e non ofaffe fcuoprire loro il fuo 
difegno , aveva nella fua armata un graffo 
corpo di Aufiliarj Alemanni, dei quali Rimava 
molto il valore . Quelli ftranieri, curandoli poco 
dell’ Imperatore , erano di f porti (fimi a fervire chi 
gli pagava meglio; e Branas oromife di farlo, fpe- 
rando col loro ajuto , e con quello di Coftanri- 
nopoli , dove molti malcontenti fi farebbero uniti 
con effo, di rénderfi forte abbafianza per affet* 
tuare una rivoluzione. Attefo un progetto così 
mal concepito, fi portò nella Chiefa di Santa- 
S 'fia; ed alzando la voce in mezzo al popolo : 

Valorofi cittadini ( efclamò ) , falvatttni la vita . 

N a -Ho 
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*a° C ?i8j difefa la voflra con tre vittorie : ko conservata 
la Corona all ’ Imperatore : nulla ho fatto Jen^a £ 
di lui ordini ■ pur egli vuole punirmi d' avergli efe* 
guiti . Quejla Principe , non meno ingrato che ingiù - 
fio , pretende di vendicare fopra la mia tejla il 
f angue che bo fatto verfare ai Siciliani , vojlri nemi * 


ci. Tali ed altre limili parole non prod.uffcro 
verun movimento. Alle voci di Branas, tatti ri- 
mafero io un profondo filenzio ; ed il popolo 
mancò per quella volta ad un fcdiziofo. La notizia 
però ne atterrì il timido Imperatore, che doveva 
egli fleffo la fua Corona ad una audacia confimi?* 
le; quindi fi affrettò a far dire a Branas, che gli 
perdonava, e gli prometteva di fcordarfi del di lui 
delitto, come ne offervò la parola . Branas, cffendofi 
gettato ai di lui piedi, fu ricevuto colle dimoftra- 
zioni della più uncera benevolenza , e trattato in 
apprelfo come il fervo il più fedele . Mentre però 
il Principe non coofervava alcun rifentimento, il 
reo nutriva nel fondo del cuore tutto il fuo odio , 
e tutta la fua ambizione . 

Scorreria Nel tem P° * n ‘ :u * l’impero fi difendeva dai Siri* 

<Je. Turchi liani , il Sultano d’ Icone devaflava tutta la Li- 
/. idia. Quello Principe , avendo faputa la morte 
d 1 Andronico, credè che 1’ occafione folTe favo- 
revole per continuare le fue conquifte , attefo il 
difordine che una così fanguinofa rivoluzione do- 
veva produrre. Di più, fapeva l’irruzione dei Si- 
ciliani ; quindi , fenza perder tempo, fpedì nella Li- 
dia un corpo di cavalleria comandato da Sames. 
Quello Emir trovò il piano di Cilbiane fen- 
za difefa , e fguarnito di truppe, parte acGor- 
fe in Collantinopoli ' per corteggiare il nuovo 
Principe, parte fpeditc per la guerra della Si? 
. . cilia- 
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C?lfa ! onde fi diede a Saccheggiare i! paefe fen- , /* ct0 , 

? , . .. 00 . • , r , *n. u8j| 

za riguardo, e ne rapì gh uomini , le donne, e 
gli armenti di tutte le fpecie. Ifacco non rinven- 
ne altro mezzo d’ arrecare quelle devaffazioni che 
quello d’ obbligarfi a pagare al Sultano un tribù- , 

to annuale* rifforfa vergognosa, a cui pefò la 
debolezza degl’ Imperatori non arrofiiva di ri- 
correre . 

Cipro gemeva fotto la tirannia d’ Ifacco n * 5 * 
Gomneno, a cui fi offrivano invano graffe fom- x . 
me per ritirarla dalle di lui mani; quello crudele 
ufurpatore non udiva alcuna proporzione . Sitibon- in cipr» - 
do di fangue, poneva tutta la fua gioja nel vef*^'* rt li 1 
fare quello dei fuoi Sudditi; ed immaginava con* d« Cangt 
tinuamente nuovi Suppliti . L’Imperatore, rifolu'f*'** f* 

1 1) • • i+i*«/*r r • 

to d impiegare cóntro di lui la forza , pole in 
mare una flotta di Settanta legni: ma feelfe ma- 
le i Comandanti ; quefli erano Giovanni Cónto- 
Stefano già vecchio, ed Aleffio Vatace, giovine e 
valorofo , ma fatto acciccare da Andronico . Giun- 
ti nell’ ifola dopb un paflaggio felice , eflì non vi 
trovarono fe non disgrazie . 11 Re della Sicilia, al- 
leato del tiranno , aveva Spedita ih di lui SdtCor- 
fo una flotta Sottb il comando di Margarit , il piti 
grand’ uomo di mare del Suo Secolo . I Greci , al 
loro sbarco, furono bàttuti da Ifacco, mentre 
Margarit ne predò i legni : due dei loto Gene- 
rali , arreflati , e confegnati al General Siciliano, 
furono da quefto condotti nella Sicilia ; ed Ifac- 
cb , vincitore , avendo arruolato nelle fue truppe ’ 
una parte dei prigionieri , fece perire gli altri in 
mezzo a fupplizj crudeli . Fra quefii fi trovava 
Bafìlio Rintaccne, valCrofo ed abil guerriero, il 
quale, effendo flato Governatore d’ifacco Comnrno , 

; N 3 e di 
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e di lui maefiro nell* arte militare, aveva dritte 
d’efler fattati) pili favorevolmente ; ma l’ ingra- 
to di lui allievo gli fece tagliare lina gamba fin 
al ginouhio. Qucfto tfoflio lafciò in libertà i 
marina) , i quali però perirono quafi tutti o nelle 
temptfte, o di fame e di miferia. 

L’ avidità , e l' imprudenza dell’ Imperatore 
eccitarono ben predo un’ altra guerra*, la quale 
tenne in azione lungamente le armi dei Greci, e 
Imembrò per Tempre dall’impero la gran provin- 
cia della Bulgaria , eh* era cottati a Bafilio Bu.1- 
garottone tante fatiche e tanti combattimenti » 
D*>po quefio valorofo Principe, ella era governa- 
ta dai Duchi ; e la ribellione dei Bulgari , al tem- 
po di Michele il PaflagoBo, era fiata ben pretto 
fedata. Quella però lotto Ifacco ebbe le piiz 
fpnefte conseguenze ; ed eccone la cagione . Ifac- 
co , avendo perduta la fua prima moglie, ottenuti 
da Bela la di lur figlia Margherita , in età dì 
meno -di dieci .anni, volendo risparmiare il fuo 
teforo, caricò le provincie d’ un nuovo dazio per 
fapplire alle fpefe delle nozze j dazio, che fu elat- 
to con tutta la durezza, ed infolenza ordinaria 
dei Commiffarj incaricati di tali rifeoffiooi» I Bul- 
gari ed i Valachi, riuniti allora in una fola na- 
zione, non poterono foffrire quefia nuova veffazio- 
ne * già troppo indocili per il loro carattere , lo 
divennero affai più , quando viddero rapirli i lorflr 
armenti , e la dote delle loro figlie per dar fette 
alla figlia del Re dell’ Ungheria . La fmiazione del 
loro paefe faceva loro fperare di fofienerfi contro 
le forze dell’ impero , dove fi poteva entrare 
fé non per le gole del monte H mu$ ; e quetta 
catena di montagne era ricoperta di cafielli fab- 
bricati 
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brigati fopra fcoglj fcofcefi . Malgrado però il loro lfcceo H* 
difgufìo, la memoria di ciò che avevano fofferto An IlW ’ 
fótto Bafilio gli avrebbe forfè tenuti in freno , Ten- 
ta f audacia , e 1’ accortezza di due uomini capa- 
ci d’ effettuare una gran rivoluzione . Pietro ed 
Afan, fratelli e difeendenti dagli antichi Rè del pae- 
fe , fi portarono preffo l’ Imperatore in Ciffelo nel- 
la Tracia, dove quello fi divertiva nella caccia, e 
gli chiefero, primieramente che le truppe Bulgare 
al fervizio dell’ impero foffero arruolate nello fteffo 
piede , e trattate nella fteffa guifa che i Greci na- 
turali ; ed in fecondo luogo , che fi cedeffe loro un 
terreno di poco valore fopra il monte Hemus . 

Fu negato l’uno e l’altro, com’effi fi afpct- 
tavano .• perocché la loro intenzione era , non 
già d’ottenere ciò che chiedevano* ma d’irri- 
tare la loro nazione col pretefto del rifiuto , c 
é’ indurla a follevarfi. Mentre fi ritiravano mor- 
morando , effendofi Alan lafciaro fuggire di 
bocca una parola poco rifpettofa verfo l’ Impe- 
ratore, Giovanni Sebaflocratore, zio d’Ifacco, 
gli fece dare una guancia ta^ da una delle fue guar- 
die. Sdegnati per un così fanguinofo affronto , efli 
portarono nel loro paefe il furore , da cui era- 
no infiammati . Non trovando però ancora nella 
nazione ardore badante perefeguire la loro vendetta , 
immaginarono un artifizio, per verità, groffolano, 
ma atto a porre in moto quei feraplici , e rozzi 
fpiriti . Avendo fatto fabbricare una Chiefa di 
S. Demetrio, Patrono di Teffalonica , venerato 
particolarmente nella Macedonia e nella Tracia, 
vi radunarono un gran numero di miferabili, 
che pagarono per rapprefentare il perfonaggio de- 
gli indemoniati . Quelli offeffi , contraffatti , cogli 
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occhj sbigottiti e coi capelli fparfi , gridavano' 
con una voce orribile: Ch'era giunto il momento 
di /enotera il giogo d'un dominio tirannico : che il • 
Martire Demetrio aveva abbandonati i Greci , e fi- 
era ritirato fra i Bulgari ed 1 Val cebi per fecondar» • 
gli in quefìo gloriofo progetto • e che ài fognava , 
Jcn^a perder tempo , attaccare l impero , far in trep in- 
damente la guerra , e trucidare Jen^a pietà tutti i 
Greci , che foffero caduti nello loro mani . 

11 furore di quelli forfennati fi communicò 
ai Bulgari, ed ai Valachi* ed il buon principio 
dell’ imprefa accreditò l’impodura. Efii prefero- 
le armi, e poltro a ferro ed a fuoco le vicinanze 
del mente Hemus. Pietro afliwfe la qualità di. f 
Re* e feguito da un corpo di truppe, andò pri-’ 
«neramente ad attaccare Perifilhava fopra il mon- 
te fuddetto: ma avendovi incontrata molta refiden-- 
za, fcefe nella Tracia, diedi un orribil guado % 
ne tolfe uomini ed armenti , e lafciò da per tutto- 
legni fanguinofi del fuo furore. Ifacco marciò ini 
perfona,al!a teda dellle fue truppe ; ed al di lui- 
avvicinarli, i Barbari , ancora mal ficuri , fi ritira— • 
rono nei loro palli angufti. Era difficile forzar»-, 
gli in quei ritiri quali inacceffibili j ma i Greci , 
col favore d’ una denfa nebbia che gli tenne ris- 
coperti, fi avventarono fopra di loro, gli fpavenTa*'- 
rono, e gl’ infeguirono fin ai Danubio. Pietro, 
Alan, ed i loro primarj partigiani .pattarono il 
fiume* ed andarono a rifugiarli predò i Patzì- 
nacqlì , loro vicini . Bafiìio , avendo rironquidata la 
Bulgaria , aveva fatto incidere fopra il marmo 
in un monadero di Sodene, nel lido del Bosforo, 
un configlio ai fuo fuccedcri : Se inai i Bulgari 
( diceva egli ) fi ribellano di nuovo , converrà , a 
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mìo bfcmpio attraverfare tutta la Bulgaria , e non 
laf darvi alcuna pianga ed alcuna fortuna Jenga 
guarnigione ; quejla è f unica maniera di tenere in 
frena una turbolenta ed indocile nazione . Ifacco 


I ficco lt. 
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non aveva codanza badante per fcguire un tal 
con fi gl io . Da che wdde i Barbari fuori del po- 
fio in cui gli aveva attaccati , fi contentò di 
bruciar loro i magazzini ; ed eflendofi lafciato in- 
gannare dalle loro faife pretelle d’ ubbedienza, 
ad altro non pensò che a tornarfene in Coftan- 
tinopoli » » ' 

Sepp* egli ben predo , che Afan era rientrato 4n ,,87 ‘ 
nella Bulgaria con un groffo corpo di Patzinacefi , 
e che tutta la nazione aveva ripigliate le armi * Giovanni 
Quindi fpedì Giovanni Sebadcrcratore , fuo zio , il ^* n n é utu * 
qode, avendo tirati i nemici nei piani della Tra- Ien 
«a , riportò (opra d’ efli confrderabili vantagg) . 

Era cofa troppo pericolofa fervirbene queft’Impera- 
tore. Le vittorie del fuo zio lo refero gelofo; e 
gli fecero temere , che Giovanni non afpiraffe 
alla Cotona che fapeva difendere . Quindi lo ri- 
chiamò; e pofe, in di lui vece, Giovanni Cantat- 
asene , che aveva fpofata la fua forella Irene . 11 nuo- 
vo Generale , decorato del titolo di Cefare , era 
valorofo e verfato nell’ arte della guerra , ma va- 
no e prefentuofo, lo che rendeva il di lui valore 
fovente poco fortunato; era egli uno di quelli 
che avevano efperimentata la crudeltà d’ Androni- 
co colla perdita degli occhj . Recherà fenza dubbio 
maraviglia vedere in quei tempi quefta fpecie di 
ciechi alla teda degli eferciti , ed incaricati delle 
più difficili fpedizioni . Fra le divcrfe marere > 
ufate per togliere la vida , la più dolce era quella 
di prefenfare agli occhj una lama di ferrp toven- 
i te> 
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tt , il di cui ardore doveva bruciare le membri* 
uè , e feccare l’umore degli occhj medefimi : ma il 
più o men effetto di quella barbara elocuzio- 
ne dipendeva Tempre dall’ umanità degli eie- 
cutori ; talché molti di quelli, eh’ erano foggiac- 
ciuri a tal fupplizio, confi rvavano ancora qualche 
redo della loro villa. In oltre, nella decadenza dell’ 
impero fi era certamente introdotto il cortame di 
feparare il nome dalla realtà : quindi , cosi nella 
guerra come negli impieghi i più importanti , il 
Capo , che deve effere 1’ occhio di tutta 1’ opera- 
zione , era riguardato come di villa affai pene* 
frante, s’ei vedeva per gli occhj dei Tuoi fubalter- 
ni ; condotta veramente cieca, che poneva la ftatua 
in vece dell’uomo , e che lafciava muoverla dagl’ 
intereffi, e dalle paffioni di quelli che fi nafeon- 
devano dietro d’ effa . Cantacuzene , all’ udire che i » 
Barbari non fi partivano dalla cima delle monta* 
gne, credè che quello folle un effetto del loro ti- 
more : onde , eflendofi accampato nel piano , tra- 
feurò di trincerar fi, d’apportare guardie avanzate» 
c di prendere alcuna precauzione per propria Scu- 
rezza; e quella temeraria confidenza produffe le 
confeguenze che doveva produrre . I Barbari , ef- 
fendo dilcefi eli notte , penetrarono nel campo » 
fcannarono i foldati addormentati, trucidarono» 
c fecero prigionieri quelli che fuggivano fenz’ avere 
avuto il tempo di prendere le armi . Il Gefare » 
fvegliato dai fuggitivi che fi rifugiavano nella fua 
tenda , fi alzò , caricandogli d’ ingiurie , chiamando- 
gli poltroni e traditori , e («aggiungendo che avreb- 
be loro infegnato ciò che fi doveva fare in un at- 
tacco improvvifo. Montò quindi (opra un cavallo 
Arabo , prele la lancia e lo feudo , e corfe verfo 
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i nemici , gnoando, Seguitemi . Ma non vedendo 
dov’ era, e non fapendo dove andava, fu ftrafei- 
nato dalia moltitudine dei fuggitivi , e fuggi egli 
fleffo a briglia feioita » I Bulgari faccheggiarono 
il campo; e tutte le bandiere Greche caddero nel» 
la loro mani . Pietro, ed Afan $’ impadronirono 
della fpoglia del Cefare ; ed effendofi rivediti dei 
dì lai abin di porpora , fi prefentarono così alle 
loro truppe , le quali gli felicitarono con grandi 
aechmazioni . Uopo di ciò , non dovendo più te- 
mere dei Greci, fi accamparono nel mezzo del pia- . 
no, e fi trincerarono. 

L Imperatore richiamò Cantacuzcne ; e co* BrtnJS * 
nofeendo di non avere miglior Generale di Bra poci»m«- 
nas , febbene la di lui pallata condotta doveffe 
renderglielo molto fofpetto , ingannato dall’ 
apparenza del di lui pentimento e dallo zelo che 
il medefimo dimolìrava per riparare il fuo errore, 
confidò il comando dell’armata. Branas fi re- 
golò come un gran Capitano : Tempre in guardia, 
non fidandoli mai alla fortuna , fcegliendo accam- 
pamenti ficuri , trincerandoli con cautela , e marcian- 
do in ordine di battaglia per quanto il terreno v 
poteva permetterlo , feppe confervare le Tue trup- 
pe da qualunque difgrazia ; e fenz’ azzardar bat- 
taglia r diftrufle a poco a poco 1’ armata nemica 
con piccoli combattimenti , che terminavano Tem- 
pre in fuo vantaggio. Finalmente , avendola ri- 
fpinta da pollo in pollo fin al di là del monte 
Hemus , credè che quello folle il momento favo- 
revole per efeguire il progetto che gii meditava 
da lungo tempo indietro . 1 foldati , dei quali ei 
rifparmiava il fangue , erano pronti a fpargerlo 
in di lui fervizio . Convocò egli adunque i Tuoi 

Uffi- 
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Uffizioli, che per la maggior parte, erano Tuoi 
congiunti ; ed avendo loro efpofta 1* incapacità del 
Principe , gli confultò fopra la maniera di refli- 
tuirc all impero l’antico fpleodore. Per me ( lo- 
ro diffe ) non ne conofce altro che quello di por - 
re la Corona Imperiale fopra la te fi a d' un Uomo 
capace di farfi rifpettare dai fudditi , e temere dai 
nemici. Sceglietevi un padrone di tal carattere / ed 
io farò il primo a giurargli fedeltà . Ei era licuro 
del loro fuffragio ; in fatti , tutti lo pregarono ad 
incaricarli egli ftcffo del governo* Branas vi con- 
fentì fenza pena ; ed avendogli efortati a difporre 
i loro foldati a tal cangiamento, prefe la llrada 
d’Andrinopoli , fua patria, dove, effendovi già tut- 
ti gli animi preparati, l’armata intera con una- 
nime acclamazione lo nominò Imperatore . 

L’ efercito marciò verfo Coftantinopoli ; c 
Branas , avendo ^abilito il fuo campo alquanto lungi 
dalla città , verfo la fera , feguito dalle fue trup« - 
pe, s’ innoltrò vicino quanto ballava per farfi in« 
tendere . Allora , indrizzando il difcorfo ai folda- 
ti, ed agli abitanti che lo guardavano dall’ alto 
delle mura: Cittadini ( efclamò ) , io vi arreco la' 
vittoria , la pace , e F abbondanza . Ecco i beni cbc 
riceverete , fe mi aprite le porte ; ma fe mi obbli»[ 
gate a forcarle , vedrete entrare con me tutti i 
mali della guerra. Dette quefle parole, fi ritirò nel 1 
fuo campo; e nella mattina feguente, al forger del 
Sole, fi avvicinò, alla teda del fuo efercito fchiera- 
to in battaglia. L’Imperatore, dopo avere appe- 
llata fopra le mura e dietro le porte una parte 
delle fue milizie, fece ufeire l’altra, coll’ordine 
d’attaccare il nemico al di là del follato; e le’ 
mai fi folle veduta incalzata, di ritirarli lotto te 
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torri , 0 bartioni della città . Si confumò I4 mat* If * cc ° "• 
tiaata nel lanciar dardi dall’una e dall’altra parte , n 11 
lenza venirli alle mani . Nel mezzogiorno , la ca- 
vallaria di Branas caricò gl’imperiali , i quali, non 
potendo refifterle, spallarono il follato , eli ritira- 
rono a piè delle mura forto l’ombra delle mac- 
chine, e degli arcieri che guarnivano i merli. 

Ciò che le dava un maggior vantaggio fopra gl' 

Imperiali , era un groffo corpo d’infanteria Latina , 
comporta di prigionieri Siciliani , che 1 * Imperatore 
aveva polli in libertà, ed armati e fpediti a Bra- 
nas nella guerra contro i Bulgari . 

Il ribelle, dopo aver fatto ripofare le fue cembA’ti- 
truppe per cinque giorni, fi avvicinò alla città , mento ma- 
fperando d’eccitarvi qualche diffenfione fra gli abi- ,utlino * 
tanti; e per far pompa delle fue forze, le fchierò 
/opra, le colline Settentrionali , dalla punta del gol- 
fo di Celas fin al Bosforo. 11 gran numero delle 
bandiere che ondeggiavano nell’ aria , e la molti- 
tudine delle armi ripcrcoffe dai raggj del Sole for- 
mavano un terribile fpettacolo . Branas aveva ti- 
rati al fuo partito gli abitanti delle ifole della 
Propontide, per la maggior parte pefcatori; que- 
lli erano in gran numero , poco efercitati nella 
guerra , ma naviganti arditiffimi , che avendo fo- 
derate le loro barche di groffi tavoloni per forti- 
ficarne la prora ed i fianchi, armati d’archi, e di 
frombole, attaccarono la flotta Imperiale, che vo- 
gava intorno alla città per difenderla nella parte del 
mare. Recò a prima villa maraviglia il loro ardire; 
era ( fecondo fi diceva ) una follia attaccare groffi 
•vafcelli con femplici harche . Ma s’ incominciò ben 
prerto a temerle, quando furon effe vedute volare 
con leggerezza, ed invertire in tutte le parti le navi, le 
c . , " quali 
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irte» li- quali , muovendoli con molta lentezza , potevano api 
Ab. « 87 . p Cna g aranr i r f, dall’ arrembaggio . La flotta fu ob- 
bligata a ritirarfi nel lido, dove le barche la te- 
nevano come bloccata * ma effa finalmente , vergo- 
gnandoli di cedere a così deboli nemici , fi allargò 
in mare, e facendo forza di remi e di vele, at- 
taccò le barche, ne mandò la maggior parte a 
picco , dilperfe le altre , e le avrebbe confumate 
col fuoco greco , fe l’armata tcrraftre , accorrendo 
al lido, non le avefle foftenute nella loro ritirata, 
col far piovere una grandinata di dardi e di pie* 
tre fopra le navi Imperiali . 

▼ì fedeli’ Branas , non ifperando di renderti padrone del* 

imperito la città nè per mezzo d’intelligenze nè a viva 
t forza, rifolvè di ridurla colla fame . Le provin- 
t. y. * eie vicine, cosi dell’ Europa come dell’ A fia, fiera* 
no dichiarate in di lui favore j ed ei proibi loro 
di mandare in Coftanfinopoli alcun eomeftibìle,, 
ed attendeva a radunare navigij per effere 
in i flato di combattere contro la flotta dell’ In* 
peratore. Frattanto Ifacco «troppo fortunato per ve- 
dere il popolo di Coflantinopoli irritato centro Bra- 
Bas , evifoluto di loftenere un afliedio piuttofto 
che aprirgli le porte , non fecondava quelle in- 
tenzioni fe non con divozioni, lodevoliffìme in fe 
flette , ma proprie fol tanto a far profpera- 
re la fatica ed il valore , non già a fupplirvi «. 
Conofceva , che gl* importava molti fiimo non lafciar 
prolungare l’ attedio, e che 1* incoftanza naturale 
del popolo poteva a lungo andare cangiarne gli 
animi ; ma la fua viltà c la fua inefperienza lo 
rendevano incapace di dare gli ordini neceflarj . 
Fece collocare fopra il muro, come una difefa in- 
fupcrabiie un’immagine della Santa Vergine ; ed 
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avendo radunati nel fuo palazzo tutti i wul|a „ 
di Coftantinopoli , conduceva le giornate in mez* 
zo a loro , pregando Dìo ad allontanare da effo 
il flagello della guerra , ed a conferva rgli la Co- 
rona. Si può dubitare fenza irreligione che sì fat- 
te preghiere fodero fiate efauditc , fe 1’ attività 
di Corrado non aveffe fupplito alla di lui inazio- 
ne . Quello Principe , «retto congiunto di Ranieri di 
Monferrato che aveva fpofata Maria figlia d'Erama- 
nuelc, fi era già da lungo tempo affezionato all* 
impero, ed aveva, fiotto Emmanuelc , disfatta l’ar- 
mata dell’ Imperator Federigo . I fa eco lo chiamò in 
Coftantinopoli qualche tempo prima della ribellione 
di Branas ; ed avendogli dato il titolo di Cefare 
che tolfie a Cantaeuzenc, gli fece fpofare la fisa 
forella Teodora. Corrado, che aveva acquiflata 
una gran riputazione di valore e di prudenza, 
eccitava continuamente il fuo sognato, rapprefen- 
tandogli , Che doveva aggiugnere V aziono 4 Ile ar- 
mi Spirituali : che dopo aver aliate le mani al Cie- 
lo , come Mosè , gli hi fogna va, come Qiofuè , volgerle 
cantra il nemico ; e che un armata di Monaci men- 
dicanti non baflava contro le fpade e le lance . 

Mercè tale fprone , «i fvegliò per pochi momen- 
ti 1 Imperatore , Effendo Branas padrone dei fob- 
borghi , Ifacco non poteva trovare i foldati ed il 
denaro che gli mancavano fe non in Coftantino- 
polis quindi impegnò alle Chiefe per groffe fomme 
l’argenteria Imperiale, che ritirò dopo la guer- 
ra, ma fenza redimire il denaro ; e così fiipc«. 
diò un certo numero d’abitanti. 

. . Corrado, dal canto fuo, radunò i piò intre- 
pidi , che fi arruolarono fiotto d’ effo , mercè la • 
ftima del di lui valore; quelli erano dugento- bùc.gu! 

' cin- 
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cinquanta cavalleggieri Latini, e cinquecento fan- 
ti , perla maggior parte Turchi, ed Iberi. Coni- 
pofe , in oltre , un corpo di mille uomini , che fcej- 
fe fra gli Ufficiali del palazzo , ed i cittadini i 
più dilbnti . Sembrava un Angelo inviato dal 
Cielo per difendere il debole Imperatore : quindi 
ufava con lui un tuono di padrone , rimprove- 
randogli talvolta, ch’era piò ardente per la tavo- 
la che per la propria lai vizza, e per quella dell’ im- 
pero; e così io determinò finalmente a dar battaglia . 
Jfacco preie la corazza ; ed avendo convocati i 
fuoi Ufficiali nel palazzo di BIrquernes , gli efor- 
tò con un’ arringa militare a fare il dovere di fede- 
li fudditi , permettendo a coloro che fentivano di non 
avt r valore ballante di ritirarli nelle loro cafe , fe»za 
prendere altro partito che quello a cui gli avrebbe 
chiamati la vittoria . Soggiunfe ancora , Cbefe fi fof - 
fe trovato fra tfji qualche favorito del ribelle , et 
ncn impediva , che quejlo fojfe andato a raggimi" 
gerla : che ognuno poteva ufeire con fi eureka da 
Cojlantinopoli ; che il tradimento farebbe flato meno 
reo prima dell' azione , perchè allora meno pericolofo . 
tJna permifiìone così eflraordinaria forprefe tutti 
gli Uffiziali; ma Giovanni Sebaftocratore , zio dell* 
Imperatore, conobbe che quello . Principe aveva 
principalmente in mira effo flefifo . Il fuo antico 
legame col ribelle fi era da poco tempo indietro 
flretto maggiormente, attefo il matrimonio del di 
lui figlio colla figlia di Branas. Vedendoli adun- 
que in fofpettq di perfidia, proteftò , facendo le 
più terribili imprecazioni contro fe ftelfo , c con- 
tro tutta la fua famiglia. Che non gli era entrato 
mai in pen fiero un . così atroce difegno : che la w* 
chìa'ja non gli aveva tolto in manieranti buon /m» 
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cui aveva ricevuti tanti bene fi*/ uno /et aurato n- 
ielle , col quale non fi farebbe mai imparentato , fé 
aViffe potuto prevederne la ribellione.. 

BrancS era già Ichierato in ordine di batta- b»uI^ìu 
glia, quanio Tarmata Imperiale ulcì da Coftan- *• cofw 
tinopoli. Emmanuele Camize, Primo Scudiere c ^- 0 ^ ol /T» 
cugino dell* Imperatore, comandava all’ala liniera *. 
nemico mortale di Branas , e difperando. di fal- 
varfi le il ribelle gli forte divenuto padrone, ave* 
va ceduti tutti i Tuoi beni all’ Imperatore per far 
leve di truppe. Ifacco marciava alla teda dell* 
ala delira ; e Corrado , che mercè la. fua intre- 
pidezza , la fua efperienza militare , faceva le 
veci dell’ Imperatore, era nel centro feguito così 
dai cavalleggieci come dei fanti Latini . Quello era 
altresì il luogo che occupava Branss nel fuo efer- 
cito/'ei vi aveva r unite tutte le migliori fue trup* 
pe; e le ale erano comandate dai di lui Luogote- 
nenti . Nella m. ttina, non vi furono fe non> fca- 
ramucce ; ma verfo il mezzogiorno , il combat- 
timento divenne generale Corrado s’ innoltrò il 
primo , feguito dai fuoi Latini , fenz’clmo e fenza 
feudo; ma aveva,, in vece di corazza , ulta, tela di 
lino a diciotto pieghe immerfa. nel fale e nell* 
aceto, Io che la rendeva imnenetrabile ai: pili 
fieri colpi di lancia .. Quando fu a tiro di 
dardo , fece alto; ed il reflo dell’ armata lo fegui- 
va in colonne . Colle file ferrate , ei attaccò e di- 
fordinò il nemico, il quale, 'non potendo foftenerne 
l’urto, voltò le fpalle, e fi diede alla fuga . Bra- 
nas procurò invano cf arreftare i fuggitivi ; nè 
la di lui voce , nè il di lui efempio non potero- 
no riafficurargli . Difperato per la loro viltà, cor- 

St. degl ’ Imp. T. XXXIU. O fc 

x , , 

\ 


/ 


Digitized by Google 



no Storia 

ir»ec6 H. f c e fl 0 fteflfo vcrfo il valorofo Corrado, la di cui 
* '* morte avrebbe decifo dalla vittoria, e gli lanciò 

il fuo giavellotto che lo ferì fuperficialmente 
nella fpalla. Corrado, impugnando la fua picca 
con due mani, glie la indrizzò verfo il volto* e 
lo rovefciò da cavallo. Mentre Branas chiedeva 
quartiere : Non temere ( gli rifpofe Corrado ), non 
■perderai altro che la tejla , lo che fu fubito eie- 
guito dalle di lui guardie. Frattanto l’armata 
ribelle fuggiva; ed i vincitori ne fecero una gran- 
de ftrage: fenza oftinarfi nell’ infeguirla , fi voi- 
fero a Taccheggiare il campo , ed il popolo della 
città, accorfe in folla a profittar del bottino. 
In quella battaglia fu uccifo un famofo alìrologo, 
chiamato Collantino Sfethat , il quale aveva pre- 
detto a Branas, che farebbe entrato in quel gior- 
no in Gcllantinopoli . La predizione fi verificò 
diverfamentc da quello, che riuno e l’altro fi 
afpettavano. Mentre 1* Imperarore rientrava trion- 
fante nella città, furono portati innanzi ad effo, 
alla cima di due lance , la tcfìa ed il piede de- 
liro di Branas; accanto a quello fanguinofo tro- 
feo anche la tella d’ uno di quei poeti merce- 
nari , che foglion fa»e traffico d’ elogj in cat- 
tivi verlì . Non fi dicela ragione d’una così biz- 
zarra pompa ; fi può fofpettare , che il favorito d’ 
Apollo fi fofle troppo affrettato a cantare le glo- 
riofe vittorie di quel ribelle, 
xx. L’Imperatore, attribuendo a fe folo F ono* 

Co fc- re d’ una vittoria in cui aveva avuta così poca 

S,rW pa rte > fece imbandire un grandiofo banchetto ; ed 

tori*. ordinò «he fi teneffero aperte le porte del palaz- 
zo , a fine di Iafciarfi vedere dal fuo popolo in 

tutta la fua magnificenza , la quale ei credè di 

far 
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far rifaltare coila p:ù ilupida inumanità . Ordinò ,u 
che -li foffe porrata loora la ta-o'a la teda di “ 1 8? * 
Br.-nas* ed avendola getrata in terra, i «orrigia* 
ni , i quali non hanno altra anima che quella del 
Principe, fi fecero un piacere di maltrattai coi 
calci, e di trafiggerla coi dardi. La fece qu ndi , 
in tale fiato, prelentsre alla moglie di B-arps» 
nipote dell’ Imperatore Emmanuele j ed tfiendo 
flato domandato a qutfi’ infelice vedova, le la ri- 
conofirva , eia, alzando gli occhj quafi eftinti 
per il dolore : Sì ( rilpole )• , ma rico<ojco ancora le 
mie d ij, grafie • e lenza foogiungere altro, offervó un 
profondo filenzio. Qu.fta era una Priocipefla vir- 
tuofa , modera , e quella , fra tutte le donne del- 
la Corre, he meritava meno un cosi baibaro trat- 
tamento- Emmanuele Coleva chiamarla l’onore 
del di lei fello , e l’ornamento della fua Imperiai fa- 
miglia . Fratranfo l’armata vinta, piena di fpaven- 
to , affrettava talmente la fua fuga, che non fi 
avvidde le non al ponte d’Athy as, fei leghe in 
dirtanza da Collanti nopoli , che non era infeguita. 
Ciafcuno allora li difperfe per ritirarli nella pro- 
pria cala, cioè, i femplLi faldati fenza inquietudi- 
ne, Torto il manto della loro oleurità • ma gli Uffi- 
ziali diftinti per la loro nafeita , e per i loro im- 
pieghi , temendo il rifentimento del Principe, fi 
convocarono, e di comun fentimenro inviarono 
alcuni D lutati all’ Imperatore per dirgli , Che 
s' et ave ffe lo o perdonato , non avrebbe avuti fervi 
più gelanti i e pìt fedeli ; ma che fe fi foffe dimofira» 
to infì jfibile , ejfi farebb ro andati , ffbbene loro 
malgrado , a cercare la lero fi eureka , ed ad offrire 
i loro ferv'zj alle nasoni nemiche. Avendo 1 Im- 
peratore accordato loro il perdono, molti d’ elfi 
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If*eeo II fi potarono ad aflkurarlo del loro (Incero penti- 
aa. 11*7. menfQ ^ e una inviolabii fedeltà per il tempo 
avvenire. Egli gli ricevè con bontà ; ma pren- 
dendo il tuono di direttor di cofcienze , gli con- 
figliò a ricorrere al Patriarca per fard affolvere 
dall’ anatema , in cui i medefimi erano incorfi per 
la loro ribellione . I più timidi feguirono tal 
configlio ; ma i meno fcrupolofi fe ne fecero beffe , 
e dicevano, ch’effendo egli dato altre volte Che- 
rìco, non poteva perdere f ufo di catechizzare . 
Aloni, che fi erano già ritirati fra i Bulgari, 
furono da effo richiamati con lettere di perdono. 
xxt. Ifacco avrebbe avuto almeno l’onore d’aver 

wT^Co binata con dolcezza una guerra civile, fe il 
ft* tino di lui naturai capriccio non avelie eccliffati que- 
fti felici princip; . Dopo il perdono accordato 
/. *.».»•, ai ribelli, permife al popolo dì Coftantinopoli di 
trattare come paefe nemico le campagne all’intorno , 
e le ifole della Propontide, per punire così gH 
abitanti d e (Ter fi dichiarati in favore di Branas. 
Una permiffìone di far male ha tutta la forza d* 
un ordine, e fempre prontamente fe ne abufa. 
Nella notte feguente , fu appiccato il fuoco a tut- 
ti gli edifizj, fagri , profani, pubblici, e parti- 
colari podi al di là del golfo di Ceras . ài fareb- 
be detto che i Bulgari erano .alle porte della cit- 
tà: quel cantone Tu interamente divorato dalle 
fiamme j fi vedevano gl’ infelici abitanti , forprefi 
dall’incendio, falvare dalle loro cafe infiammate 
i loro figlj, egli effetti che potevano trafportarne . 
Nel giorno dopo , i Latini di Corrado , ac- 
compagnati da una folla di quei mifcrabili i 
quali nelle grandi città afpettano unicamente il 
cenno di focheggiare i beni degli altri , armati 
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di ciò che cadde loro nelle mani , fi fparfero I f»ee* li- 
neile vicinanze di Cofiantinopoli .* forzarono , de- A “' ,l8 7* 
predarono, abbatterono le cafe, le Cbiefe , ed i 
monafieri : infunarono , e maltrattarono i Preti , 
i Monaci, e le Rcligiofe: rapirono fin i vafi fa- 
cri; e trucidarono quelli che loro refifievano • 

Quello difordine farebbe durato pici lungamente, 
fe T Imperatore , attefe le rimofiranze delle 
perfone dabbene, non avelie inviati alcuni Gran- 
di per arrefiare il furor popolare. Elio però fu fe- 
guito da un altro non meno deplorabile eccefio. 

Gli artigiani di Coftantinopoli , gelofi dei Latini 
che fi vantavano d’ avere elfi foli liberato 1’ im- 
pero , ed irritati dalla barbara maniera con 
cui i medelimi avevano trattati i Greci , eflen- 
dofi incoraggiti reciprocamente ed uniti infieme , 
gli attaccarono. Corfero da principio infoila al- 
le loro cafe che credevano effer piene di ricchez- 
ze, non refpirando fe non la ftrage ed il Tac- 
cheggio, e bramando di rinnovare il macello che 
ne avevano già fatto fotto Andronico: ma v’incon- 
trarono una gran refiftenza . Al primo ftrepito di 
quell’ emozione, i Latini , tutti guerrieri , aveva- 
no barricati con grofli legni gl'ingreflì delle ftrade 
che conducevano alle loro abitazioni; ed armati 
da capo a piè , da dietro quelle barricate ritin- 
gevano facilmente una moltitudine confufa, fenza 
capo, ed alterata dal vino: l’affalto continuò fin 
che fu molto innoltrata la notte. Il terreno degli at- 
tacchi fi vidde ben prefio feminato d’abitanti, uccifio 
feriti , diftefi a piè delle barricate medefime. Nella 
mattina , il popolo fi difponeva di nuovo a prender 
le armi , quando l’ Imperatore fpedì i fuoi primarj 
Uifiziali per fedare il tumulto . 1 Latini ufarono 
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An” 0 «* uno ,tratta 8 emrTj a • avevano tr^faortato , du* 
7 ‘ rante la notte , nel velli bolo delle, loro cale un 
gran numero di cadaveri ; e dopo avergli vediti 
alla loro maniera , ed aver toiata loro la bit ha 
che diftingueva i Greci , gli inoltrarono agl’ in- 
viati dell’ Imperatore come Latini uccili nell’ emo- 
zione, e gli pregarono a contentarli del fangue 
di quelli infelici, ed a non portare più olt e un 
cieco trafporto. (1 popolo ne fu ingannato; e cre- 
dendoli vendicato abbaftanza , ciascuno fe ne tor- 
nò al fuo confueto lavoro : ma quello , che con- 
tribuì tnaggiormente a calmare glt animi , fu eh* 
eflendofi diflìpata 1* ubriachezza del giorno pre- 
cedente, il caldo, che gli aveva infiammati , fi tro- 
vò molto diminuito. 

xxn I Bulgari ed i Valachi avevano profi tate 

z^one'tìe** della guerra civile per ripagare il monte Hemus 
l* guerra infieme coi Patzinacefi ; ed accampati preffo Aga- 
gtri Bu ” t0 P°l* » devaftavano tutta qu Ila contrada della Tra- 
cia . Ifacco rifolvè d’ attaccargli in perfona ; la 
vittoria fopra Branas, ch’ei doveva a Corra lo, gli 
dava una grand’ opinione di fe fteflò . Richiamò 
adunque tutte le fue truope, alle quali affegnò 
per luogo di riunione Taurocome, preffo d’Andri- 
nopoli , dove fi portò il primo, con alcuni fqua- 
droni eh’ erano gà pronti a partire. Allorché i 
medefimi furono giunti, mandò i bagaglj in An* 
drinopoli ; ed effeniofi pollo in marcia , gli prece- '* 
dè con un corpo di due mila fcelti cavalleggieri . 

. Avvertito ben predo dai fuoi Scorridori che i ne- 
mici, dopo aver devaftate le vicinanze di Lardea 
fi dtlponevano a ririrarfi , con un groflb bottino 
e con molti prigionieri , partì di notte; e non aven- 
dogli trovati, fi accampò preffo di Bafternes, dove 
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fece ripofare il fuo efercito , e tre giorni do- If*eco iti 
po , s’incamminò verfo Berea. Non aveva però ‘ n ’ ,l87 * 
anche fatte cinque leghe di ftrada, quando unca- 
valleggiere, correndo a briglia fciolta , andò a dir- 
gli che i Bulgari non erano lontani , c che mar- 
ciavano lentamente perchè trafportavano un con- 
fiderabii bottino. Ei fi affrettò a raggiungergli, 
e non iflette molto a fcuoprirgli . I Barbari, alla 
villa dei Greci , caricarono del loro bottino un di- 
ftaccamento , con ordine di prendere un più breve 
fenderò per giungere nelle montagne; e gli altri 
fecero alto , e fi difpofero a ricevere il nemico. 

La cavalleria leggiera incominciò il combattimen- 
to, ed i Barbari rimanevano fuperiori . Montati 
fopra cavalli agiliflimi ed indefeffi , elfi corfero 
fubito incontro agli fquadroni Greci : ma dopo 
aver fatte le loro feariche e vibrati alcuni colpi 
di lance , voltarono le fpalle; e fuggendo, fenza 
sbandarli, fi lafciarono infeguire per qualche trat- 
to . Allora, rivolgendofi improvvifamente fopra il 
nemico , combatterono con più vigore . Quell’ 
azione, replicata più volte, fiancò in maniera i 
Greci, che i medefimi erano in procinto di foe- 
combere, ed avevano già perduti molti dei loro, 
quando 1* Imperatore fece innoltrare 1’ infanteria . 

Quella dei Bulgari era poco numerofa per folle- 
ncrne l’urto: onde i medefimi fi ritirarono; ma 
in tanto buon ordine , che gl’ Imperiali n»n ripor- 
tarono altro vantaggio che quello di riacquillare 
i prigionieri eh’ erano Ilari fitti fopra di loro . 
Continuarono ad infeguir il nemico, ma invano'; 

Pietro ed Afan , Tempre alla tefia delle loro truppe, 
fi fecero un piacere di fiancargli fenza mai venire 
alle mani . Verfati in tutti i movimeoti , fi ri- 
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*An e ,% n davano continuamente , mercè la leggerezza dei 
loro cavalli, e 1’ ulo che avevano i Loti di fai- 
tare in groppa: quando 1* imperatore andava a 
cercargli in Filippopoli di cui tifi deviavano 
il territorio, prima del di lui arrivo, erano già 
nelle terre di Agatopolij quando accorreva verfo 
queft* ultima città , udiva che i medefimi erano 
tornati in Filippopoli . Dìfperando di pii» rag- 
giungergli, pensò d’ entrare egli fìefTo nella Bul- 
garia , e di vendicarli l'opra queflo paele delle de- 
veftazioni che i Bulgari facevano cella Tracia J 
ma le nevi, ed i rigori del freddo, che fi fe<ero 
fentire per tempo in quelle contrade , 1* obbliga- 
rono a fare accantonare le fue truppe . Quindi , 
avendo prefa con elfo la cavalleria leggiera , fe 
ne tornò in Coftantinopoli, dove tonduffe 1’ in- 
verno in felle , ed in fpettacoli . 

Oerndófi ifacco, nel marciare contro i Bulgari, aveva 
«tir» nel- raccomandato a Corrado di feguirlo lenza dila- 
ftin»* 1 * zione; ma Corrado fi annojava di vivere nella 
js Utù. Corte d’ un Principe Greco , dove non fperava 
f* rc una m ’g^ or fortuna. La qualità di Ce- 
Hov fare gli procurava il frivolo privilegio di porta- 
re il calzare di porpora , lenza dargli alcun dritto 
di fuccedere nell’ impero : in oltre, la morte di 
Branas , ucccifo da elfo medefimo /gli aveva fat- 
ti diverfi potenti cernici* e la deboi protezione 
dell’ Imperatore non poteva riafli curarlo Pro- 
fittò adunque della di lui alfenza per ritirarfi; c 
ficcome , prima di portarli nella Grecia , aveva 
prefa la Croce, così pafsò nella Siria, dove il 
fuo padre era fra i piò illufiri Crociati , e sbar- 
cò nel porto di Tiro nel giorno medefimo , in cui 
Saladino guadagnò la famola battaglia di Tibcria- 
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de, che fu un colpo mortale ai Cridiani della 
Paledina. 11 di lui arrivo falvò Tiro, la quai’ei di- 
fele con tanta intrepidezza e prudenza contro gli 
attacchi di Saladino, che l’obbligò a levare 1* af- 
fedio. Fbbe anche la fortuna di liberare il fuo pa- 
dre, g à prigioniero dei Mufulmani ; ma il di lui 
valore, mal fecondato, non potè arredare il cor- 
fo delle conquide del formidabil Sultano, il qua- 
le, dopo efferfi impadronito d’ Acri, di Barut, 
di Sidone, e d’Afcalona , affediò Gerufalemme, 
c la prefe in dieci giorni . I fcrvizj predati da 
Corrado ai Gridiani gli acquiftarono un gran cre- 
dito nella Paledina ; la di lui moglie Teodora 
era morta in Codantinopoli prima della di lui 
p^t^nza . Sibilla , figlia d* Amauri forella di 
Baldovino IV e madre di Baldovino V , tutti fuc- 
cefiivamente Rè di Gerufalemme , era loro fo- 
pravviffuta; e fece paffare la Corona che le fi appar- 
teneva fopra la teda di Guido di LuHgnano, che (ì 
feelfe in ifpofo . Ella morì due anni dopo la caduta 
di Gerufalemme; e febbeneLufignano pretendeffe di 
confervare il nome di Re che aveva avuto dalla 
fua moglie, Ifabella, forella di Sibilla, gli con- 
tradò un tal onore , ed aflunfe il titolo di Re- 
gina. Codei era moglie d’Umfredo di Thoron, 
Conteftabile del regno; ma Corrado, troppo am* 
biziofo per afpirare al nome di Re anche fenza 
Stati, rapì la Principeffa , e la fposò . Quedo 
matrimonio , così poco canonico , fuflidè , mercè il 
denaro profufo da Corrado, ed il bifogno che fi 
aveva delia di lui aflidenza ; perocché , effendo egli 
padrone di Tiro, dipendeva da efifo affamare tutto 
il paefe. Un tal dritto pafsò per fucceftìone alla 
di lui figlia Maria , la quale , avendo fpofato Gio- 
vanni 
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vanni Brienne Conte de la Marche , gli arrecò 
lo fteffo titolo fenza realtà . Tutto il valore di 
Corrado non potè però garantirlo dai colpi del bar- 
baro e fa nguinario Principe , chiamato il Vecchio 
della montagna, che avendo eretto fopra il mon- 
te Libano un Tribunale micidiale , giudicava di 
là i Principi della terra , e mandava, dall’ alto 
dei fuoi fcoglj , il pugnale eia morte nel feno di 
quelli che aveva condannati . Corrado fu af« 
raffinato in Tiro, nella fine d’ Aprile dell’ an- 
no Il<?2. 

Nel principio della primavera del 1188 , 
r Imperatore tornò a raggiungere le fue truppe che 
avevano condotto l’ inverno fopra le frontiere della 
Bulgaria. Impiegò quindi tre meli nell’ alfedio della 
fortezza di Lobize , che non potè prendere • e do- 
po avere fiancate invano le fue truppe, tornò in 
Collanti nopoli , dove lo richiamava il piacere del- 
la caccia e degli fpettacoli, che l’occupava pili 
che la cura degli fiati. Egli aveva rapita, in una . 
fcorreria, la moglie d’ Afan , lo che obbligò il 
Principe Bulgaro a conchiudere una tregua , ed a dare 
uno dei fuoi fratelli in ortaggio. 

L’ Imperatore non fi era dimofirato difficile 
alle condizioni propofte , effendo allora chiamato 
da nuove turbolenze nell’ Alia . Teodoro Manca- 
fas di Filadelfia, vano, ardito, ed ambiziofo , aveva 
fatto ribellare la fua patria , città, eh’ effendo ben 
fortificata e popolata di valorofi e fediziofi abitan- 
ti, pretendeva di formare uno t Stato feparato ; e 
tutta la Lidia, che la riconofceva come fua capi- 
tale, fiera unita con effa . Mancafas prefe il ti- 
tolo di Re, fece battere monete, e poneva tutto 
in opera per tirare al fuo partito le province vi- 
cine . 
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cine. Ifacco , svendi da principio dii prezzat a que- 
ll.» ribellione, ne concepì finalmente una grand’ 
inquietudine; e marciò in pcrfona in Filadelfia. 
Dopo un attedio di più giorni eh’ era collato la 
vira a moiri valoroli , 1* Imperatore ed il ribelle, 
effondo finalmente ftinchi, e difperando 1’ uno di 
forzar la p azzi , 1’ altro temendo i fuoi nuovi 
fuiditi quali come altrettanti nemici, devennero 
ad un accomodamento . Mancafas , rinunziando al ti- 
tolo di Re ottenne la libertà di rollare nel pae- 
fe, che riconobbe, come per l’addietro , il domi» 
minio dell’Imperatore; e diede oftaggj v della fua 
fedeltà. Bafìiio Vatace era Governatore del Teme 
dei Tracelìeni , di cui la Lidia formava una par- 
te. Quello non difendeva dalla famiglia illuttre dello 
fteflo nome; ma nato nell’ ofcurità , doveva la fua 
fortuna forfè al fuo merito, forfè al fuo intrigo; 
ed aveva fpofata la figlia di Coftantino 1’ Ange- 
lo , zio dell’Imperatore . Pcrfuafo che un ribelle , 
febbene difarmato , deve fempre incuter timore, eì 
feduffe col denaro i partigiani di Mancafas; e 
non avendo potuto indurgli a porlo nelle fue 
mani , venne almeno a capo di farlo difcacciare 
da Filadelfia . Mancafas di Re di Lidia diven- 
ne il flagello del paefe . Azzeddino , Sultano 
d’ Icone , già vecchio , aveva divifi gli Stati fra i 
fuoi figlj, rifervandofi però il titolo di Sovrano; 
or pretto d’uno di quelli, chiamato Caicofro? , Man- 
cafas andò a cercarfi un alilo . Ei non potè in« 
durre il detto Principe a farla guerra all’impere; 
ma ne ottenne la perm filone d’ arruolare quanti 
volonrarj gli fi follerò prefentati. M ncaf-s ne 
radunò moltiflimi avvezzi a vivere di bottino • 
cd alla loro tetta, diede un orribil guafto nella 
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^idia, «ella Frigia, e nella Caria. Guidato dal- 
la vendetta , incendiava le metti , trucidava gli 
abitanti , e dittruggeva le Chiefe; e più barbaro dei 
Turchi, s’irritava quando quelli rifparmiavano il 
fangue dei Crìttiani. Per ridurre colle armi un 
iimil nemico , fi richiedeva forfè una lunga e fangui- 
nofa guerra; ma l’Imperatore prefe una ftrada , leb- 
bene più breve, meno gloriofa» Inviò alcuni Depu- 
tati a Caicofroe con una grotta fomma di dena- 
ro, ed ottenne con fai merzo di farfi confegnare 
Mancafas : ma fiotto la condizione , eh' ei non 
lo aveffe punito nè colla perdita degli occhj, nè 
con quella d’ alcuno delle membra ; lfacco lo 
condannò ad una prigione perpetua » I fratelli di 
Caicofroe furono talmente fdegnati per la viltà che 
quello aveva commetta, di vendere all’Imperato- 
re un infelice rifugiato , che poco mancò che non 
fi riuniffero per punirlo collo- armi . 

Mentre un ribelle occupava nell’ Afia le ar« 
mi d’ lfacco, un principe amico, ma molto pili 
x» ero formidabile, gli dava inquietudini mortali nell* 
2 V-* Europa. Federigo, Imperatore dell’ Alemagna , fe- 
/. *. ».j. guito da un grotto éfercito, atrraverfava la Bui?: 
i?T'par garia per andare a foccorrcre la Terra* banta ri- 
io. *. i. dotta allora in un deplorabile flato. Quella è la 
terza delle famofe fped zioni , ch’efaurirono 1’ Eu- 
1 rivai» ropa , che fecero tremar 1’ Afta , e nelle quali i Cri» 
ftiani , dopo ftrepirofe vittorie e gran fatti d’ar* 
thron mi , non lafciarono finalmente fe non i loro fe« 
polcri nei piani che avevano ricoperti dei loro 
trofei. La prefa di Gerufalcmme, e la Santa>Croce 
caduta nelle mani degli Infedeli avevano talmente 
cofternato l’Occidente, che il Papa Urbano llt 
morì di dolore. Gregorio IH, di lui fucccfibre , pen- 
sò, 
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*6 (libito al riacquido della Città-Santa : ma 
ci non governò la Chicta per più di due meli j - * 
la di lui morte però non interruppe qucfto di- 
leguo. Clemente ili attefe con egual calore a 
porre in moto lo zelo dei Principi Criftiani , ed 
ad elortare tutti i Fedeli ad una così pia intrapre- 
fa, promettendo loro le grazie del Cielo, c la re- 
miflìone di tutti i peccati. Il fuoco di quefta mi- 
litar divozione fi riaccele in tutti i cuori ji Prin- 
cipi , i Prelati, i Baroni, e gli uomini di tutte 
le cjaffi prefero la Croce. Filippo Re della Fran- 
cia , Enrico Re dell’ Inghilterra , Riccardo di lui 
figlio, 1 * Imperatore Federigo Barbarolfa vi s’im- 
pegnarono effi flefli, ed invitarono i loro Addi- 
ti a feguirgli. Enrico fcride a Bela Re dell’ Un- 
gheria, ed ad Ifacco per chieder loro il pafifaggio 
ed il commercio dei viveri ; e ne ricevè favore- 
voli rifpofte : Ifacco promife anche d’aflìfìerlo coi 
configlj , e di foccorrerlo in una cosi lodevole 
fpedizione. La guerra accefa tra la Francia e 
T Inghilterra ritenne i due Rè per due anni / ed 
Enrico morì in queft* intervallo . Un tal contrat- 
tempo però non arredò Federigo; dopo aver pre- 
fa la Croce col fuo figlio Federigo Duca di Sua- 
be, in un’ Affemblea dei Principi dell’impero con- 
vocata in Magonza nel di 27 di Marzo nel 1188, 
ci indicò la riunione in Ratisbona per il dì 24 
del medefimo mefe dell’ anno feguente. Effen- 
do legato in amicizia con Saladino, mandò ad 
intimargli che vi rinunziava , e che avrebbe por- 
tata la guerra nei di lui fiati , qualora non fodero 
fiate reftituite ai Criftiani la Santa- Croce , e 
tutte le provincie della Paleftina; fcrifsegli ancora 
al Re dell’ Ungheria , all’ Imperatore Greco , ed 
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al Sultano d’icore B la promife il paffaggio ed 
i viveri. Ilacco fpedì in N rmberga un Amba- 
fciata lolern comporta di *iuo Cancelliere Gio- 
vanni Duras, e di molti altri Signori * e fi con- 
chiuleun Trattato autmticato da giuramenti fcam- 
bovoli , in cui i Greci fi obbligarono a favorire 
l’ intraprela , e gli Alemanni ad attrave r lare le 
terre dell’ impero Tenia csgienarvi alcun danno. 

Si convenne , che ai Crociati fodero fomminiftrati 
per iftrada frutti , legumi , legna , fieno , e pa- 
glia • ma che i medefmù pagaffero tutto il rtfto 
al prezzo del mercato . Federigo , nel licenziare 
gli Ambafciatori , gli fece accompagnare dal Ve- 
fcovo di Munfler , da Roberto Conte di Nartau , 
e da borico Conte di Diech Giunfero altresì in 
Norimberga i Deputati del. Sultano d’icone, che 
prometteva tutta la ficurezza; e l’Imperatore, 
dopo avergli ricevuti con diftinzione, rimandò 
con efli un Grande , chiamato Goffredo . Il Sul- 
tano odiava Ifacco , il quale , effendofi obbligato 
a pagargli annualmente quattro-cento libbre d’oro, 
non offervava la parola; e malgrado le fue prò- 
mede, non era meglio difpofto in favore dei Cro- 
ciati , come vedremo in appreffo . 

Se nelle Crociate precedenti i Criftiani ave- 
vano avuto fefoetto di qualche tradimento degl* 
Rc/tbtrf. Imperatori Altffio ed Emmanuelc, ebbero in que- 
* t \ Yon rta più motivo di fofpettare d’ Ifacco, il quale ave- 
fra'tbien va contratta con Saladino una ftretta amicizia; 
Ra’Z'f eccone la ragione. Obbligato a fuggir di Coftan- 
oittto. finopoli col fuo padre, come, abbiamo veduto , ei 
fi era ritirato, con Aleffio fuo fratello maggiore, 
preflb Saladino , il quale gli aveva ben ricevuti . 
Quando Ifacco rifolvè di tornare in Coftantino- 

poli , 
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poli, Aleffio, temendo la barbane d' Andronico , Ificco il. 
volle reftare nella Corte del Sultano. Ifacco , in- Aa< 1189 
Balzato al Trono per un’ improvvifa rivoluzione, 
richiamò il fuo fratello, che Saladino rimandò 
ricolmo di ricchezze- ma quando Altfiìo pafsò 
per Accarone, fu arrecato, come alleato del mortai 
nemico dti Crifiiani,dal Conte di Tripoli, e dal 
Principe d’ Antiochia, che lo pofero nelle catene. 

L’ Imperatore , informato della prigionia del fuo 
fratello, ricorfe a Saladino; e per ajutarlo nella 
guerra che ei faceva ai Latini , gli fpedì ottanta 
ben armate galee , che furono attaccate , e predate , 
fopra le corte di Cipro , da Margarit Ammiraglio 
della Sicilia . Il Sultano non ebbe bifogno di quell’ 
ajuto per conquiftare tutta la Paleftina; ed aven- 
do liberato Alertio, lo inviò, con un’onorevole 
deputazione, e carico di doni magnifici. L’ Im- 
peratore , piccandoli di gratitudine, ricolmò d’onori 
i Deputati : gli alloggiò nel piu bel palazzo 
di Coftantinopoli , lo che non faceva ai Latini; 
ed al loro ritorno, inviò i fuoi Ambafciatori 
per ringraziare Saladino della liberazione del fuo 
fratello , e per recargli una corona d’ oro , ed 
altri doni ricchiflimi . Ecco ciò che raccontano 
gli Storici Occidentali ; e fin qui nulla dicono che 
non fia verifimile : il refio può eflere fiato inventa- 
to o efagerato dall’odio dei Latini, avvezzi ad 
imputare ai Greci Tefito infelice delle loro Cro- 
ciate . Efii riferifcono , che Ifacco conchiufe con 
Saladino una lega contro di loro , e che le condizioni 
ne furono , ch’egli avrebbe attraverfata con tutte le 
fue forze l’intrapiefa dei Crociati, e che Saladi- 
no avrebbe attaccati i Criftiani dell’ Oriente , e 
ceduto all’impero, dopo la conquifta, il dominio 
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della Terra* Santa: che per pegno della fua paro- 
la, effo aveva pofte preventivamente tutte le 
Chiefe della Paleftina nelle mani dei Greci , per 
farle uffiziare fecondo il loro ufo; e che attefa 
una falfa voce fparfa in Coffantinop'oli della dif- 
fama di Saladino davanti Antiochia ifacco ave- 
va ordinato a tutti i Latini d* ufeire dalle terre 
dell’ impero. Per rendere quello Principe anche 
più odiofo, aggiungono alcune cireoftanze affatto 
incredibili della di lui col pcvol’ intelligenza cogl* 
Infedeli. Dandofì loro fede, fra i doni di Sala- 
dino, fi trovava un gran vafo d’argento pieno d’un 
veleno cosi gagliardo, ch’effendoil mede fimo (la- 
to aperto da un prigioniero Latino in mezzo 
ad una piazza di Coftantinopoli da cui fi era fat- 
to allontanare ciafcuno , il prigioniero ne morì 
fui fatto: vi erano preparate fei mila flaja di 
farina avvelenata, e tre mila di grano egualmen- 
te avvelenato ; provvifione micidiale per far pe- 
rire i Crociati . Matteo Paris fpaccia (ertamente , 
che Saladino aveva mandato in Coftantinopoli un 
idolo di Maometto , il quale Ifacco aveva promeffo 
di far adorare: ma ch’era (lato prefo in mare 
dai Genovefi, e condotto in Tiro; e che in con- 
feguenza di tali orrori , chiunque prendeva la Cro- 
ce in Coftantinopoli era immediatamente arreda- 
to, c chiufo in prigioni fpavcntevoli . Tutte quefte 
favole, accreditate dall’odio nazionale ch’effe an- 
cora fomentavano e raccolte da Storici troppo cre- 
duli , non avevano certamente altro fondamento 
che le voci popolari. 

E (Tendo li 1’ armata di Federigo radunata in 
t Ratisbona net giorno indicato , quello Principe 
fi pofe in marcia , feguito dal fuo figlio Fe- < 
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derigo Duca di Suabe, da un Arcivelcovo, da i r *«o ir.’ 
fette Vcfcovi , da due Duchi , da diciannove Con * n I1? *' 
ti, da tre Marchefi , da tre mila cavalleggieri , c N '*• 
da circa otfanra mifa fantine dopo avere attraver- » 
lata 1‘ Auflria , entrée nell’ Ungheria , dove ricevè •*’ *» 
dal Re- Bela tutti gli ajuti ai quali l' alleanza e p arici 
r amicizia gli davano dritto . Gii Scrittori In* '•pfioia. J 
glefi , che non fi trovavano in qutfto viaggio, fan* 
no pattare Federigo per Teffalonica ; e dicono che 
fe ne refe padrone . Secondo- però la lettera delio v, ' , ^ 
fletto Federigo al fuo figlio, e fecondo gli altri Tip, 
Storici che Io feguirono in tale fpcdizione , ei 
non fi avvicinò alla detta città; ma avendo prefa viro- 
la ftrada della Bulgaria, *’ incamminò verfo la 
Tracia per Filippopoli. Giunfe, nel dì z8 di chr»» 
Giugno , fop*-ala fponda della Sava, d’onde paisòin ‘^' u f dc 
digrado, ch’era la prima città dell’ impero fo Ditte 
pra la frontiera della Bulgaria . Fedele nell’ etter- ^ 

/ var la parola, tenne la fua armata in una così /ip-eni;* 
cfarta difciphna , che punì eolia morte alcuni 
fra i Crociati 1 quali avevano commette azioni à\o<u 4t 
violenza . Non trovò però la fletta buona fede 
nell’Imperatore G eco: Ifacco aveva, per verità, mhtrie. 
fpedito l’ ordine a turte le contrade vicine di fon» tf0 \ 
miniftrare i comeftibiii ai Crociati; ma Andrò p£g 
nico Cantacuzene, incaricato dell efecufione , la 
efeguì così male , che diede luogo di fofpettarg 
che Ifacco gli aveffe dati ordini contrarj . il Du 
ca d Belgrado , e gli altri Grandi del paefe , mcn- f sm 
tre tenevano a bada Federigo con doni e con p * *• 
lufinghiere arringhe, cercavano 1’ occafione di ro» gsr. §i 
vinario. Attaccavano i foraggiatori , infunavano 
ài notte il di lui campo , ne rapivano i convo- 
glj , ne uccidevano i foldati che trovavano de- 
St. degl 1 Imp. T. XXXIII. P via- 
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lf*eco li viari , e gli arcieri , nafeofti nelle macchie lungo la 
1 y ' ftrada , non ceffavano di lanciar dardi avvelenati . 
Fu arredato un gran numero dì quelli fuorufeiti 
che Federigo fece impiccare; e fi fcuoorl dalla 
loro confcflioni il tradimento dell’ Imperator Gre- 
co. Il Re dell’ Ungheria, o poco informato o com- 
plice della perfidia del fuo genero Ifacco, mandò a 
feufare predo Federigo la di lui dilazione ad an» 
dargli incontro, dicendo eh’ ei fi trovava occupa- 
to nel reprimere una ribellione nell’Afia; quella 
era la ribellione di Mancafas. Giunfe altresì un 
altro corriere con lettere del Cancelliere di Co- 
. Rantinopoli , nelle quali fi diceva che l’Impera- 
tore era molto forprefq che Federigo non gli avelie 
notificato il fuo arrivo: che avrebbe incaricati i 
Principali del paefe di predargli tutte le fpecìe 
degli onori ; e che alla prima notizia del di lui 
viaggio , aveva fpediti in Strelitz molti personag- 
gi didimi per afpettarvi V armata, per foramini- 
ftrarle i viveri , e per Salutare il Re in fuo no- 
^ne ( gl* Imperatori Greci non davano altro titolo 
a quelli dell’ Occidente ) • Quelle tcflimonianze di 
benevolenza erano altrettante menzogne ; il Duca 
di Belgrado , in vece di favorire i Crociati , Scor- 
reva tutto il paefe , e faceva defolar le campagne, 
infrangere i molini , levarne i viveri , Federigo , 
nell’ avvicinarli a Nifla , vidde andarli incontro 
Neeman , ed i di luì due fratelli , Conti della 
Servia e della Rafcia, che poco prima avevano 
ufurpate quede due provincia all’ impero . Cbflo- 
ro predarono, omaggio all’ Imperatore , gli prefen- 
tarono viveri in abbondanza , ne fecero vendere 
a tutta l’armata, e gli offrirono il loro ajuto & 
quello dei loro alleati , Pietro ed A fan , Capi 
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dei Bulgari . Avendolo avvertito nel medclimo if*«o 11 
tempo a diffidare d’Ifacco, volevano ricevere dal- 4 “ u8# ' 
Je di lui mani l' inveftitura di N.fla e di tut- 
to il loro dominio; e lo pregavano ad ammet- 
tergli nel numero dei di lui vaflalli .. Federigo 
riipofe ch’era andato a far la guerra, non già ai 
Griffiani , ma agli Infedeli ; e che fe i Greci gli 
chiudevano il paffo , egli avrebbe faputo aprirte- 
lo colle fue armi , mercè l’affi (lenza di Dio. Do- 
po aver dati fei giorni di ripofo alle fue truppe , 
continuò la marcia , ma non incontrò fc non ofti- 
lità : gli erano difputati tutti i paffi , uccifi i 
foldati , e faccheggiati gli equipaggi : Je gole 
delle montagne erano chiufe eoa mura, e con 
tronchi d’alberi , e difefe dalle truppe; quindi 
gli bifognava continuamente combattere.. Tutti i 
luoghi alti erano ricoperti di Greci, di Valachi, 
e di Bulgari , i quali opprimevano i Tuoi lotto 
grandinate di falli e di dardi . Si trovarono, fra 
gli Alemanni, foldati abbaffanza arditi per arram- 
pica r fi verfo i nemici colla fpada in mano;e<#al« 
cuni , avventandofi loro alla perfona, precipitavano 
infieme fin al piè della montagna Un Alemanno 
fi diff infe col fuo valore ; coftui , eh’ era infermo f. 
portato in una lettiga, nell’udire le voci dei ne- 
mici e nel vederfegli avvicinare, fu incoraggito 
dallo fdegno . Saltò quindi in terra ; e correndo verfo 
di loro , uccife il prirho che incontrò , pofe gli 
altri in fuga , e tornò a coricarli nella tua lettiga. 

Gli Alemanni, nel giungere in Streli'z, la 0 ** rx : 
trovarono abbandonata; c la neceffìtà gli obbligò a F^pa.'" 
Taccheggiarla . Alcune partite di truppe , che rag* 
giunfero in appreffò l’armata, riferirono che nel- 
la loro marcia avevano veduti impiccati agli albe* 
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if*ceo il. r j j cadaveri degli Alemanai morti per iftrada , 
An ‘ 11 9 ‘ che i Greci avavano difleppelliti . Nell’ingreffo d* 
un paffo angufio, chiamato le porte di S. Bafilio, 
fu (coperta un’armata Greca che chiudeva quel 
paflo; e(fa era comandata da Emmanuele Camize 
e da Aleffio Guido , Primo-Domcftico dell’ Occi- 
dente, ed aveva ordine d'inquietare gli Aleman- 
ni nella loro marcia . Queft’ oracolo fi fuperò fa- 
cilmente: la villa degli uomini e dei cavalli, ve- 
diti di ferro, atterrì talmente i Greci, che quelli 
fuggirono in Fiiippopoli * e la pofcro talmente in 
agitazione, che in un momento i foldati, e gli abi- 
tanti evacuarono la città in cui non rellarono fe non 
gli Armeni fparfi allora , per ragione del commer- 
cio , in tutto il Mondo cognito , ed amici dei 
Latini , coi quali fi accordavano maggiormen- 
te intorno ai dommi rcligiofi . Niceta, Auto- 
re della Storia dell’ impero Greco dalla morte d* 
Aleffio fin a quella di Baldovino delle Fiandre 
primo Imperator Latino, che fi trovava alla te- 
ila^del governo della detta città , era un uomo 
di merito, riveftito delle pi il grandi dignità nella 
Corte di Cofiantinopoli , e capace di difenderla , 
fe la di lui buona condotta non foffe fiata at- 
traverfata dai capriccj del fuo padrone , il qua- 
le gli ordinava, ora di rifiaurare le fortificazio- 
ni per afiicurarfi dagli attacchi nemici , ora di 
demolire tutti i lavori , per timore che li piazza 
non fervide di ritirata ai Latini . Gli Alemanni 
avevano confumate fei fettimane nell’ attraverfare 
la Bulgaria con molti pericoli e fatiche * ed all* 
ufcire di quefio paefe, fi trovarono in un fertil 
piano in cui i ferbatoj erano pieni , e leviti cari- 
che d’uve mature. Giunfero nel dì 13 d’Agofia in 


Digitized by Google 



bel Basso Impero Lib> XCIT. 2*9 
Filippo poli , dove Federigo feppc le dure manie- li- 
re colle quali erano flati trattati il Vefcovo di “*** 

Munfter , ed i due Conti da elfo fpediti all’Impe- 
rator Greco . Quelli Deputati , accompagnati da 
cento foldati e da un numeralo corteggio , erano 
giunti in CoAantinopoli, mentre Ifacco lì trovava 
davanti Filadelfia. Egli, al Tuo ritorno , gli accol- 
te cortcfemente ; ma nel giorno feguente, fece ar« 
reflargli , fpogliargli, minacciar loro la morte, 
e rinchiudergli in prigioni feparate . Queft* anima 
vile, che dilonorava il Trono, per fare la Corte 
a Saladino da cui aveva ricevuti due Ambalcia* 
tori, violava così i più fagri dritti dell’umanità. 

Federigo aveva già ricevuta tal notizia , allorché 
un Pifano , chiamato Giacomo , dopo avere ot- 
tenuto un falvo condotto, andò a prefentargli , in 
nome d’ Ifacco , alcune lettere piene di fallo, e 
d’arroganza colla fottofcrizione concepita nei fe- 
guenti termini : Il fubblimifftmo Ifacco , fantijftmo 
Imperatore , eccellentijftmo , potentifftmo , Jìabilito 
da Dio per padrone dei Romani , Angelo di tutta 
la terra , Succejfore del gran Co(ìantho , Sovrano dei 
Sovrani , al caro fratello del fuo impero , il potentijjt • 
mo Re dell' Alemagna , invia la fua grafia , e la 
fua fraterna dilezione. Gli faceva fapere , cb' era 
fdegnato che Federigo , ed i di lui pellegrini avejfero 
avuto 1 * ardire eT entrare nei fuoi Stati fenica fua 
permifftone : che fapeva per un Jìcuro canale , che 
/’ intensione di Federigo era eC eflerminare i Greci , 
e di dare l' impero al Duca di S uabe , fuo figlio : 
che /’ amicizia contratta fra il Re dell ’ sAltmagna 
ed i ribelli della Servi a confermava- un tal avvi fot 
che fe contuttocib ejfi volevano poffare in pace , 

• fi obbligavano con giuramento a cedere all ’ im « 
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pero la rutti delle conqufte che ewffero fatte [opra 
gl Infedeli , egli avrebbe accordato loro il paffo , ed 
il commercio dei viveri J ma che , per fìcuregga del * 
la loro buona fede , era neceffario A che oltre at Depu* 
tati che aveva gii nelle mani , Federigo gl inviaffè 
per ojìaggj il Duca di Suabe fuo figli* « con fet 
Ve f covi , ed altri Signori a fua fcelta . Un Autore 
foggiungc, ch'ei chiedeva ancora, e he Federigo gli 
deffe nelle mani la fua Corona , per riceverla in fe* 
guito da effo . Quefto , non meno ridicolo che in» 
folente, orgoglio irritò tutta l’armata : ma Federigo 
diffimulò , e fi contentò di licenziare il Deputa* 
to fenza rifpofh ; dopo di che, fi refe padrone 
d* una città vicina , chiamata S cripent io » , e vi 
lafciò una guarnigione. Egli aveva gtà (critto a 
Camize, Che dopo gl ’ impegni contratti in tiorim* 
berga , era forprefo nel veder fi trattare come ne* 
mico : cb y ei non aveva mai avuto difegno d atte n* 
tare ni contro /’ Imperator Greco , nè contro il dt 
lui impera r che la fua condotta non dava alcun 
motivo di fofpettarlo , avendo fedelmente offervate 
le convenzioni : che dopo tutto rii , la mala fede dot 
Greci lo forprendeva fenza intimorirlo • o che fé non 
poteva ottenere dì buon grado il poff* che t me defi* 
mi gli avevano preme (fo , avrebbe faputo aprir* 
feto a for^a. Camize mandò quella lettera all Im- 
peratore , il quale gli rifpofe , rimproverandogli 
la di lui viltà. In vece delle » inacce che mi avo* 
le fpedite in nome del voflro Principe %/flemanno 
( gli diceva ) , io mi afpettava da voi la notizia 
della disfatta delle di lui truppe , le quali lafciate 
correre liberamente per le campagne . Non mancato 
di fpedirmela Jollecit amente , Camize, per obbe- 
dire a quefti ordini , fi difpofe ad opporli alle feor» 
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fèrie itegli Alemanni i Decampò di notte; ed 
AVerido collocato il grotfh della Tua armata die* 
TVo le montagne , préfc due mila cavallcggieri , 
fi avvitino a Filippopoli, e gli apportò in imbo- 
ttata per attaccare nella mattina i foraggiatori , 
che fodero tornati co! bottino . Gli Alemanni , 
Avvertiti di quello moviménto , andarono , in nu- 
Alerò di cinque mila cavalléggieri , a cercare il 
nemico , il quale , e (Tendo ufcito per attaccargli , 
temeva nondimeno di trovargli » L’ incontro 
ftgtìl fui declivio d* una montagna , d’onde gli 
Alemanni fcendevano, mentre i Greci vi fall» 
vànO. Erti fi urtarono immediatamente; ma dalla 
parte dei Greci, non combattè fe non la van- 
guardia comporta d’ Alani comandati da Teo- 
doro Branas figlio dell’ infelice Aleffio, i quali 
perirono quafi tutti * Il rerto dell’ armata Fuggì , 
ftriza ofare guardare in volto il nemico ; e Ca- 
fhÌ2e non tornò nel campo fe non tre giorni do- 
po , pieno ancòt di fpa vento , è credendoli tutta- 
via infeguito dai Vincitori * I Greci , per la mag- 
gior parte , fena’armi è lenza cavalli , fi ritiraro- 
, no in Un luogo lontano tre leghe, non penfandò 
ad altro che a falvare la loro vita » e faccheg* 
giando éfli rtefli la provincia che dovevano curto- 
dire . Niceta , il quale , nel ritirarfi nell’armata di 
Camize dopo la perdita di Filippopoli, era ftatò 
«(limone di quello combattimento, fi portò pref- 
lo l’ Imperatore, lo informò dello flato delle di 
Idi truppe e della fuperiorità degli Alemanni, 
<t venne A capo d’infpiràrgli penfieri di pace. 

Frattanto il Duca diSuabe, non rifparmlan* 
do i Greci , pafcò a fil di Ipada in un incontro 
cinquanta Alemanni eh’ erano al fervizio d’ Ifac* 
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am'^M C ° * ec ^ che fi trovava un altro corpo di 

truppe in Berea , vi andò, infieme col Duca di 
Merania , cesi allora fi chiamava il Tirojo. 1 
Greci ufeirono dalla città come per combattere ; 
ma nel vedere gli Alemanni, non fi crederono piti 
ficuri nella piazza, e fuggirono nelle montagne. 
II Duca s’impadronì di Berea, e tornò in Filip- 
popoli. Gli abitanti della Tracia, sbigottiti per 
tante perdite , andarono ad offrirli di vendergli co- 
mefiibili , e così tornò nel campo l’abbondanza. In 
queft’occafione , Giacomo , con molti Grandi , andò 
a far propofizioni di pace. Si avvicinava il mefe 
di Novembre* onde Federigo, fenza entrare in ma- 
neggj, rifpofe freddamente, che penfava di condurre 
l’inverno nella Tracia, che perciò non farebbe 
mancato il tempo per difeutere le condizioni d* 
un nuovo Trattato. A quella rifpofta , Ifacco ri- 
pigliò la fua ir. Tentata arroganza : Icriffe nuove 
ingiurie a Federigo ; e prendendo il tuono di 
Profeta , gli predille che farebbe morto prima del- 
la Pafqua . Dopo molte parole e trafporti , contra- 
ri così alla dignità Imperiale come alla-, ragione , 
diede finalmente orecchio alle fenfate dimoflra- 
' zioni che gli fi fecero ’ gli fi diffe , che non po- 
teva fperare cos’ alcuna da Federigo finattanto che 
avelie tenute nelle catene i di lui Deputati . Ei 
gli pofe adunque in libertà ; e nel dì 28 d’ Ot- 
tobre , fu annunciato nel campo che il Cancel- 
liere dell’ Imperatore , con quattro Grandi onora- 
ti del titolo di Sebafii, riconducevano il Vefcovo 
dì Munftcr , ed i due Conti . A tal notizia , il 
Duca di Suabe, feguito da tre mila cavalleggieri , 
andò ad incontrargli . I Greci , atterriti , creden- 
do che fi volcffe attaccargli, volevano fuggire; 

ma 
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ma il Buca gli riaflficurò, facendo loro dire che an-tf*«o^n. 
dava per onorargli . Furono effi, in farti, alloggiati 
nel campo, dove li riceverono i Signori Aleman- 
ni con acclamazioni; e Federigo gli abbracciò, 
pieno di gioja . U Vefcovo di Munlter gli raccon- 
tò le dure maniere colle quali erano (fati trattati; 
ed informò 1 Imperatore della lega formata fra 
Ifacco e Saladino, e dell* odio di tutti i Greci, 
fpecialmente del Patriarca il quale aveva egli Hello 
udito predicare in Santa-Sofia , Che bifognava tru • 
ridare fenga m fericordia quei fai fi pellegrini : cbt 
quefi era un mergp infallibile di cancellare tutti i 
peccati ; e che chiunque avejfe uceifo un Greca , 
avrebbe ottenuta 1‘ affolugjone , uccidendo dieci 
manni. Federigo Ceppe ancora che l’Ii peratore, 
nell’ udienza data ai Cuoi Deputati , non aveva . 
loro fatto il minimo onore, (ebbene fra eflì fi 
foffe trovato un illuftre Vefcovo, c due Conti Cuoi 
congiunti; ma che gli aveva lafciati in piedi, e 
confuti coi domeflici della Corte . Ei fe ne ven- 
' dicò con una maniera di procedere del tutto con- 
traria; avendo fatto chiamare i Deputati Greci 
c tutto il loro feguito , gli fece federe lenza 
«Minzione , infieme coi loro domeflici , e fin coi 
loro cucinieri e palafrenieri . Siccome quelli , 
per rifpctto verfo 1’ Imperatore ,s e più verfo i 
loro padroni, riamavano di farlo, così l’Impera- 
tore dille loro: Sedete: tutti i Greci fono Signori 
tanto grandi , che non fi può fare tra loro difi ingio- 
ile di grado$ e gli obbligò a porfi «onfufamente . 
Rimproverò loro in feguito l’ infolenza del loro 
padrone; e ficcomc Ifacco, nel rimandare i Depu- 
tati, aveva ritenuto i loro effetti, e più di due 
mila marchi d’ argento eh’ efl$ vi avevano arreca- 
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ti , cosi dichiarò eh* ei non poteva fperér pacf 
prima parò di reftituitè tutto ciò che avevi tolto 
con tanta infamia . IfiéCó nelle ftiè letteti, fra le 
altre qualità ehimttilhe , fi dava quella di Salito t 
onde Federigo di fife , Sella faniitk che fpoglia , iw- 
frìgìòna , ed tfpéne K Moti* di faina è di fréddo 
uomini riligiofi , thè deputati dal loro Prìncipi , adeni • " 
pi [cono fedelmente la lori commijJioOt ! Diò et guar* 
di da una tal fantità . Dopo che i Greci fi riti- 
rarono , pieni di confufione , ei lafciò una guarni- 
gióne in Filippopoli* è nel di 1 $ di Gennajo, li 
pofe in marcia per iftnolttarfi nella Ttacià . La 
diffidenza dell’ Imperato? Grecò gli aveva fattd 
prender* alcune tfcifuré per effere ifi iftato di 
dar la legge a quello Principe, AVCvà chiede tìi* 
vi ai Genovefi * ai Pifafti , ai Veneziani $ ed al 
Principe d’Antiochia perii rrtéfe di Mario, a fifife 
d* attaccare Coflantinopoli ed in mare ed in ter- 
ra; ed aveva ordinato al fuo figlio fcnrièo, che 
governava in fua affenza, di far pregare Dio ifi 
tutti i monafieri per il buon efìfo dalle fue ardii 
contro gl’ Infedeli * e fóprattutto contrò i Greti 9 
nemici dei Latini pili che dei Saracini , e dei 
T urchi . 

Sei giorni dopo la partenza dtegl’ Inviati , 
ci ricevè lettere da Ifaeco, che fi rallegrava del 
di lui avvicinamento . Il complimento era equi- 
voco ; il Principe Grecò intendeva di rallegrarli 
d'avet’ gli Alemanni nelle fue tpti, t di pò» 
ter bèll pretto fargli perire * La di Ibi fperan- 
z» fu delufat * Federigo , colla fua artnata piu for- 
te d' ufi Principe come Ifacco ancorché fe- 
gulto da fufté le forze dell* imperò, devafiò tutto 
il pàefe . Nel di 6 di Febbrajo , ei giunfe da- 
vanti 
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vanti Andrinopoli , i di cui abitanti fi erano ('ai- 
vati , coi loro effetti , parte in CoftaAtinopoli , e 
parte in Didimotico . Il Duca marciò verfo quell' 
ultima città, la prole d’aflalto, e pafsò a fil di 
fpada tutti, fra i quali mille-cinque-cento Alani. 
Il Vefcovo dì Ratisbona prefe la città di Proba- 
to» ; ed un altro , quella di Mici . In alcuni luo- 
gbi erano fiate avvelenate le acque ed U vino* 
ma i Crociati , effendone fiati avvertiti , non ne 
foffrirono alcun danno. Una truppa di Greci, e 
di Comani , ufcita da Manicava per forprendere 
l’efercito, fu polla in fuga; e fi ritirò nella cit- 
tà, che fu prefa d’ affalto , e vi perirono quattro 
mila uomini: in quello mentre il Duca di Suabe 
entrò in Arcadiopoli . In mezzo a tali deva- 
dazioni , Federigo faceva offervare un’ efatta di- 
fciplina , reprimeva i difioluti , e gaftigava le vie» 
lenze che non erano autorizzate dal dritto della 
guerra. Tutti fuggivano ; e le città ed i villeggi 
rimanevano deferti . Giunfero nuovi Inviati per 
parlare di pace ; ma ficcome fofìfticavanò fopra 
le condizioni, cosi furono licenziati fenza alcu- 
na conclufione. Tutti tremavano in Goftantino* 
poli : pure gli Alemanni trovavano per i fi rada, in 
tutte le cafe , pitture nelle quali la feiocca vanità 
Greca aveva rapprefentati i Crociati abbattuti , 
e calpeftati dai cavalli ; fpettacolo che meritava 
il loro fdegno » Il Duca di Mcrania , il Conte 
d’Olanda , c Federigo de Bcrgue tornarono in Fi- 
lippopoli ; e per timore che quella città non fer* 
vide di ritiro ai nemici , la diftruflero ed anda- 
rono a raggiungere l’ Imperatore in Andrinopoli . 
Pietro ed Afan mandarono a proporre a Federigo 
di portarli predo d’ effe» con quaranta mila nomi- 
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ni , qualora egli avelie voluto porre fopra la le»' 
ro tetta la Corona dell’ impero Greco . Federigo 
rifpofe amichevolmente; ma lì Icusò di confen- 
tire alla loro domanda , attefo il voto fatto d* 
andare a foccorrere la Terra-ianta. 

L’Imperatore Greco deprezzava da principio 
il pericolo da cui era minacciato, fidando in un 
ciarlatano Veneziano, Monaco di Studo , chiama* 
to Dorotco, il quale, contraffacendo il Profeta, 
aveva acquittato pretto di lui un gran eredito per 
avergli in altro tempo predetto che farebbe flato 
Imperatore , fpecie di predizione allora molto in 
voga , a motivo che l’ importare poteva guadagnar- 
vi fenz’alcun rifehio . Quello furbo , Culla fede del- 
le pretefe rivelazioni , aveva fatto credere all’ Im- 
peratore , Che la fpe dizione della Palefiina non fer- 
vìva fe noti cC un preteflo .* che il vero difegno di 
Federigo era d' ìmpadronirfi di Cojlantinopoli : che 
in fatti , ei farebbe veduto fin alla porta di Blaquer» 
nes ; ma che farebbe fiato obbligato a ritirar/i , dopo 
aver fofferti piu mali di quelli che aveffe fatti . 
L’ Imperatore , prevenuto da tali chimere , fece 
murare la porta iuddetta ; e gloriofo della vittoria 
che gli fi prometteva , accennando una fìnettra del 
palazzo di Blaqtiernrs d’onde fi fcuoprivano le vi- 
cinanze della città .* Di la ( diceva ) vibrerò a 
drittura al cuore di Federigo gli acuti dardi che mi 
vedete in mano . Non ottanti però quelle folli mil- 
lanterie, le difgrazie che gli fi annunziavano da 
tutte le parti fecero ch’ei fi feordaffe della pro- 
fezia, e ricadefle nel fuo timor naturale. Offrì 
di fottoporfi alle umilianti condizioni , alle quali 
aveva già pretefo fottoporre Federigo, che dif- 
fidando dei Deputati, mandò egli fletto in Co- 
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rtantinopoli per articurarli della fincentà d’ Ifacco , 
e gli fu riportato in ifcrirto il progetto dclTrat- 
tato, di cui ecco gli articoli. L’ Imperator Gre- 
co , lenza chiedere alcun indennizzamento delle de- 
vaftazioni fatte dai Crociati, s’impegnava a fom- 
minirtrar loro navi e viveri per pattare nell* 
Alia così per Gallipoli, come fra Serto ed Abido. 
Dava in ortaggio quattordici perfone della fua fa- 
miglia, cioè, Andronico fuo nipote, Michele fuo 
fratello cugino, fei Minirtri, e fei cittadini fra i 
priraarj di Cortantinopoli , oltre a cinque Grandi , i 
quali avrebbero accompagnato Federigo fin in Fi- 
ladelfia , d’onde fe ne farebbero tornati. Per ri- 
farcimento dell* infulto fatto ai Deputati , offri- 
va quella foddisfazione che averte voluto efigere il 
vittoriofirtimo Imperatore dei Romani; perocché 
allora pili non negava a Federigo un tal titolo. 
Quelle condizioni furono accettate, e giurate in 
Santa- Sofia da cinque-cento fra i primarj perfo- 
naggj dell’ impero , in prcfenza del Patriarca . I 
Deputati di Federigo giurarono dal canto loro. 
Che il loro padrone non aveva mai avuto penfitro 
nè d' attentare alla fovranità dell ’ Imperatore Greca , 
nè di fare alcun male ai di lui fudditi ’ e che 
avrebbe continuata la fua marcia fen^a cagionare il 
minimo danno , qualora i Greci fi foffero afienuti da 
qualunque qflìlità . Niceta dice , che quando fi trat- 
tò di far partire gli ortaggi , molti Minirtri , non 
ofando nè porfi nelle mani di Federigo, nè re- 
flare nelle loro abitazioni contro l’ordine dell* 
Imperatore, andarono a nafconderO in cale rtra- 
niere , per rimanervi finattanto che il Principe 
Alemanno forte pattato nell’ Alia. Ifacco, irritato 
dalla loro difubbidienza , v'inviò, in loro vece, 

i Can- 


/ftee» il 
A ri. 1190. 




Digitized by Google 



Ifaee« II. 

A u. »?t>. 


XXXI 11. 
P»fTag?i® 
dell’-Jlt- 
fwmto 
Nini I. », 
r. i 

Pxttdittt 
A ittita 
F * Untiti 
S i n ut t 
■j part. io 
* » 

iiifì hi*- 
rof 

0 4 R tir 
ut curri 


/ 

438 Storia 

i Cancellieri del Tribunale, ai quali conferì anche 
le cariche dei primi • ma fi calmò in appretto, e retti- 
tuì a quelli le antiche dignità . Ettendo conchiufo for- 
ma mente il Trattato , Ifacco mandò a Federigo 
molte ftoffe preriofe,e quattro- cento libbre effettive 
d’argento coniato; e ne ricevè altri ricchi doni. 
1 Deputati del Sultano d’ Icone fi portarono pref- 
fo Federigo in Andrinopoli; e gli confettarono la 
più profonda venerazione , e la più gran gioja per 
vedere finalmente fua Maettà Imperiale . Que- 
lla fortuna ( etti dicevano ) faceva loro porre in 
dimenticanza tutte le dure maniere dei Greci che 
gl» avevano ritenuti a forza . Dopo quetto compli- 
mento poco fineero , gli prelevarono una lettera del 
Sultano egualmente poco (incera, in cui ei promette- 
va a Federigo un patteggio coll ficuro e crai como- 
do , come fe quetto fotte ftato nei proprj Tuoi Stati . 
L’ Impetatorc , lafciandofi ingannare da tali pro- 
tette, fi contentò di farle autenticare col giura- 
mento dai Deputati ; e nel di vj di Febbrajo , 
ufeito d’ Andrinopoli, dopo aver motto (offerto 
per i ghiaccj e per le piogge, giunfe finalmente 
in Gallipoli. 

Vi furono trovate barche affai grandi , ed 
in affai gran numero per trafportare tutto l’efer- 
cito in due volte. Federigo le aveva chiede così, 
perchè , Tempre in diffidenza dei Greci , temeva che 
pattando la fua armata in piccole partite, non fotte 
tagliata in pezzi fecondo che farebbe sbarcata . Il 
Duca di Suabe pafaò, nel dì 1$ di Marzo, giorno 
di Pafqua , colla prima divihone; ed il retto 
pafsò, nel dì 18, eon Federigo, che volle irabar- 
carfi T ultimo, per effere ficaro della falvezza di 
tutti i fuoi foldati. Alla ritta delle fpiagge dell’ 
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£fia t i Crociati fluitavano di gioja j 1’ ardore del * f *«« U. 
loro coraggio non prometteva loro Te non mtfiì 9 °' 
4’ allori in quelle belle campagne, dove gli afpetra p*f^’ 
vano nuovi pericoli . Eflì attraverfarono l’EUefpon* Raduti '• 
to al fuono dei flauti, delle trombe, e di tutti 
gli finimenti muGcali : quefto tragitto fembrava eh , 0 » 

Un trionfo : e fi farebbe detto ) che la loro era un’ 
armata, non gii che andava a combattere, ma che 
tornava , incoronata dalla vittoria. I Greci fi afpct - ch,on 
lavano efli ftefli una gran rivoluzione- ed i Tur- 
chi n’erano atterriti . In Coftantir.opoli , un aftro- 
logo , chiamato Daniele , aveva predetto che nell* 
anno in cui la feda dell' Annunziata fefie ca- 
duta nei giorno di Pafqua ( lo che accadeva ap- 
punto in queft’anno), i Griftiani aveiebbero riap- 
qui flato il regno di Gerufalemme , e {atta anche 
la conquida di Bagdad. J Turchi avevano altresì 
| loro Profeti , i quali , altro loro non annunzian- 
do che difgrazic, pubblicavano che nello fpazio 
di tre anni, una parte dei Turchi farebbe perita 
{otto la fpada : un'altra fuggita nella Perda ; e gli 
altri fi farebbero fatti battezzare. Queftc folli 
predizioni avevano acquifiato tanto credito, che 
Saladino, volendo ripopolare la Paleftina quali in- 
teramente devaftata dalla fua conquida , non trova- 
va alcun Turco che avefle voluto fiabiiirvifi. 

Quando l’armata giunfe nell’ AG»» furono 
timandati in Cofiantinopoli gli ofiaggj , ad eccezione nell’ at.» . 
dei cinque Signori che dovevano accompagnare Fé- 
derigo in Fifcddfia. Tre giornate indiftanza doli* Exì*Ht>» 
antica Troja, furono trovate altre prove della p r,a ! ita . 
perfidia dei Qreci, cioè, i cadaveri degli feorrido* 
ri dell’armata uccifi dai Greci medefimi. Un Rait *- 
foldato 4 ’ VI* nel Suabc , avendo riconofeiutv ). , 

quello 
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quello del fuo fratello , prefe con effo dieci dei 
luci compagni, e s’internò in un bofeo vicino, 
dove fcuoprì gli affaffiii in egual numero al di là 
d’ un pantano che lehnbrava impraticabile . 1 di 
lui compagni lo elortavano a tornare nel campo: 
ma egli, trafportato dallo flegno e dal dolore, fi 
gettò folo nel pantano; ed «(Tendo giunto a nuo- 
to fopra P oppofta riva , fi fcaglia colla fpada in 
mano fopra i mafnadieri dei quali non fi falvò fe 
non un folo. I Crociati giuniero in Tiatire , dopo 
avere incontrate per tutta la firada diverfe partite 
appoftue in imbofeata nelle forefte per affalirgli 
allorché le medefime aveffero potuto farlo; ma 
per lo piò , erano forprefe e tagliare in pezzi . 
Siccome i Greci, in vece di fomminiftrare i vi- 
veri fecondo la proraeffa d* [facco , gli nafeonde- 
vano da per tutto , coti i Crociati , molli dalla 
fame , giunti che furono davanti Filadelfia , fi 
diedero a tagliare i grani, febbene quefti non fof- 
fero per anche maturi . tffendo gli abitanti ufeiti 
armati per difendere le loro mclfi, fi diede una 
battaglia che cofiò loro anche pià cara , e gli 
obbligò a ritirarfi anche ben prefio nella città. 
Fu dato a Federigo il configlio di prendere Fi- 
ladelfia . Nò ( rifpofe il Principe ) ; effa è in que- 
Jla contrada il baluardo dot Crijliani , ed il loro 
sfilo contro i Turchi . Il Magiftrafo andò a chie- 
dergli umilmente feufa; ma alla partenza dell' ar- 
mata , cinque-cento cavalleggieri Greci la feguiro- 
no , e ne attaccarono la retroguardia predo di Jera- 
poli , da cui furono però ricevuti come meritavano, 
ed uccifi quali tutti. Gli Alemanni ebbero un mi- 
glior trattamento in Laodicea , dove gli abitanti 
fomminifiraroao loro tutti i foecorfi che fin allo- 
ra 
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ti erano flati negati . Federigo , intenerito per 
la zelante premura di queflo povero popolo non 
potè frenare le lagrime* c proftrato in terra 
nel mezzo del piano, cogli occhj e colle braccia 
verfo il Cielo, pregò il Supremo Padrone delle 
grazie a ricompenfargli , e volgendo dipoi loro, il 
difeorfo .* %Aimè ( dille ) / V umanità fi i adunque 
ritirata in quefii ultimi confini dell’impero; file al» 
tre prcvincie foffere fiate popolate da abitanti conte 
voi , le nofire fpade non avrebbero ver fato fé non il 
/angue degl ' Infedeli . 

Azzeddino aveva trattato con Federigo ; ed i 
di lui Inviati accompagnavano 1' armata : pia 
quel Principe, oltre al non effere , fecondo le ap 
parenze, di miglior fede d’ifacco, non fi trovava 
piò in iftato di foccorrere i Crociati . Cothbeddin , 
uno dei di lui fìglj , fi era impadronito d’icone , 
e teneva il fuo padre in carcere. Queflo nuovo 
Sultano , Turco feroeflimo che voleva far perire 
Tarmata Criftiana, afpettava che la medefima (ì 
fofe innoltrata nel paefe ; e per meglio ingannar 
Federigo, in vece di dichiarargli! 1 ! fubito nemi- 
co, inviò nel di lui campo alcuni Turcomani , con 
armenti e con mercanzie . Quando però i Crociati fi 
allontaiiarono da Nicea, gl’inviati d’ Azzeddino 
fuggirono / ed i Turcomani , riuniti coi Turchi, 
effendofi dati a moleflare l’eiercito da per tutto, 
a mifura che queflo s’ innoltrava , efli s’ impadro- 
nivano dei luoghi eminenti, e T opprimevano fot- 
to i dardi. Vi fu una gran battaglia preffo di 
Filomelio , ed un’ altra predo d’uo caflello , chia- 
mato Cingulario , nelle quali i Turchi rimafero 
disfatti , e Filomelio diflrutta . I Crociati , nel 
dì 3 di Maggio, giunfero in un paffì» anguflo, 
St. degl' Imp, T- XXXIII. Q di 
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di cui i nemici avevano occupati gl* ingreffi col* 
la fperanza d’ opprimere Federigo , come quello 
aveva già oppreffo Emmanuele in Miriocetales . 
L’Imperatore però evitò la rete, e con un fortunato 
ftrattagemma forprefe i nemici. Si accampò nel 
piano vicino * ed avendo di notte divifa la iua 
armata in due corpi, allo fpuntar del giorno, il 
Buca di Suabe, con uno dei medeCmi, linfe di 
fuggire per un’ altra firada . I Turchi , credendo 
che fuggire l’armata iatcra , abbandonarono le 
tende ed i bagaglj , e corfero al campo per fac« 
cbeggiarlo : ma quando vi furono vicini , Federigo 
ufcì in buon ordine ad incontrargli • ed il Duca 
di Suabe , tornato indietro, gli caricò nel mede* 
fimo tempo nelle fpalle. Porti in mezzo a due ar* 
mate , erti furono tagliati in pezzi * ma la* vitto* 
ria cortò fanguc al Duca di Suabe , il quale , eflen* 
doG efporte dov’era più forte la mifchia , ricevè una , 
Sebbene non pericolofa , ferita . 

1 Crociati che Soffrivano molto per la careftia 
in un paefe arido da cui gli abitanti, fuggen- 
do , avevano trafportati tutti i viveri , per 
trovarne , marciarono a drittura in Icone. Az- 
zeddino, che fi era falvato dalla fua prigione, 
mandò a feufarfieon Federigo, ricettando fopra il 
fi*o difumano figlio tutte le ortilità (offerte dai 
Crociati . Icone era circondata di giardini chiufi 
di cafolari, nei quali i Turchi fi difefero per 
qualche tempo ; ma finalmente furono fuperati 
con grave loro perdita . Icone fu prefa in fei 
ore* e Li vone , * Principe dell'Armenia, mandò 
a ringraziar Federigo d’ averlo liberato da una 
•osi pericolofa vicinanza . Egli aveva conteflato 
il fuo zelo per i vantaggi dei Crociati , avendo 
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fpediti cinque mila Armeni nella lo» armar». i« e «oU* 
J. , . * . . ta. ut» 

Federigo però non aveva intensione di laictar 

guarnigione in quella gran città, circondata da 
piazze pofTedure dai Turchi e popolatiffime . Per 
confervarne il pofleflb, gli farebbe convenuto in* 
debolire la fua armata. Si contentò adunque di 
farvi cantare la Meffa , e di recarvi per cinque 
giorni, con un di fiaccamente delle fue truppe* ed 
il redo dell* armata fi accampò nei fobborghi . 

Non permise anche che fi deffe il Tacco , e 
con vi prefe fe non le provvifioni dei viveri che 
mancavano già da gran tempo alle Tue truppe; gli 
abitanti fteflfi , o per gratitudine o per timore , fi af« 
frettavano ad arrecargliene. 11 Sultano Cothbeddin, 
ch’era fuggito nella cittadella, usò maniere umi- 
li ; e l’Imperatore , avendo ricevuti alcuni oftag- 
gj e guide, s’incamminò verfo il mare. Fu però 
nuovamente attaccato in quella marcia da alcune 
partite di Turchi indipendenti dal Sultano d’ico- 
ne; talché tutta la ftrada , che fece, fu irrigata dei 
fanguc dei Mufulmani , i quali , in diverfi combat- 
timenti , perderono venti-due mila uomini . Scen- 
dendo verfo il mare della Cilicia , ei fi avvicinava 
alle frontiere dell* impèro Greco, il quale, fecon- 
do Ruggiero d’ Hoveden , Autore iftruito , fi eden- 
deva ancora fin ad Antiochia della Cilicia, chia- 
mata allora Antiochena. Il fiume Scalendros, 
eh’ è l’antico Charadròs, coftituiva il confine dei 
dominio dei Greci, e del regno dell’ Armenia, ed 
il golfo di Satalia , apparteneva all' impero , che 
era cudodito da due cadelli , l’ uno detto Satalia 
la Vecchia (quella èra l’antica Attal't ); l’altro 
Satalia la Nuova , fabbricato dall’Im pera tare Era- 
sbaditele • Gli Stati dei Sultano d’ Icone fi eden- 

Q. t deva- 
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devono, dal Sententrione al Mezzogiorno, fin al 
monte Crago , che Ruggiero chiama perciò il 
monte della Turchia. 

Federigo giunfe , nel di io di Giugno, a 
villa di Seleucia, dove quello gran Principe, ama- 
to dai fuoi faldati , onorato da tutto 1 * Oriente 
per la fua prudenza e valore, e temuto fio da 
Saladino, terminò la fua gloriofa carriera. Stan- 
co d’ una lunga marcia fatto un Sole ardente , 
arrivò fopra la riva del Calicadno , dove la 
limpidezza e la trefehezza delle acque io invi- 
tarono a porli a cavallo: ma forprefo da un 
freddo mortale , fi ritirò quali fenza vita ; e poco 
dopo, fpirò . Alcuni Autori lo fanno andare fin 
in Tarfo; e dicono che mori preffo il Cidno , 
forfè per dargli una nuova conformità con Alettan- 
dro , a cui ei fi famigliava moltiffimo per il fu* 
invincibil valore. I migliori Storici però danno 
al fiume fudddetto il nome di Salef; nome, che 
mi fembra conveniente piuttollo al Calicadno che 
pattava per Seleucia, detta dai Turchi Selefkeh. 
Dopo la mor'e dell’ Imperatore , il Duca di Sua- 
be , di lui .figlio , penetrato dal dolore , ma lenza 
perderli dì coraggio, continuò l’intraprefa del fuo 
generofo padre’ ed entrò, nel di 23 di Giugno, 
in Antiochia, dove una malattia contagiofa lo 
privò della maggior parte dei di lui foldati. Sem- 
pre vincitore , ei attraversò una gran parte della 
Siria ; e prefe Barut , e molte altre piazze già 
tolte ai Criftiani . Finalmente fi portò davanti 
S. Giovanni d’Acri , attediata , da piò di diciotfo 
mefi indietro, da Guido di Lufignano ; e mori in 
queflo famofo attedio . I foldati , che gli Tettavano 
dopo tante imprefe e difgrazie , s’ imbarcarono in 
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Tiro, e tornarono nella loro patria , pieni di ferite !** #eo 
e di gloria . Non dirò cos’alcuna dei due Rè della n 11 
Francia , e dell’ Inghilterra , che non giunfero da- 
vanti Acri prima dell’ anno feguente . Siccome 
quelli prefero la Dirada di mare, e nulla ebbero 
che fare coll'impero Greco , così le loro impre* 
fe nella Palcftina non riguardano il mio foggetto . 

Il Re dell’Inghilterra però , avendo conciliata fopra 
il tiranno Ifacco Comneno Fifola di Cipro eh* 
era del dominio dell’ impero Greco , mi pone 
nell’ obbligo di render conto di quella parte 
della di lui fpedizione. 

Riccardo, divenuto Re dell’Inghilterra per la A "‘ ,t,Xi 
morte del fno padre Enrico II , lì affrettò ad 
adempire il voto ch’ei aveva fatto d’andare a in '7*p r °_ 
conquiflare la Terra*Santa. Effendofi imbarcato N$cn. i.% % 
in Marfiglia , nell’ anno dopo la partenza di Fede- 
rigo, condulfe l’inverno nella Sicilia; e partì da 
Meffina nel Mercoledì Tanto, giorno decimo d’ c e ° f mft<m 
Aprile , colla Regina della Sicilia fua forella, e con 1 $ 
Berengeria , ch’ei doveva fpofare , figlia di Don Gar* '* 0 * 1 
zia Re di Navarra . La di lui fiotta , comporta di *• 4. 
cento-cinquanta navi e di cinquanta-tre g alee,^"£*^|£ 
fu nel Venerdì Tanto affalita da uoa violenta tem* /*»»>«/ 
pefta, e difperfa in differenti rive. Riccardo, con '^X*ri i t 
una parte d effa, giunfe nell’ifola di Creta, d’on* meni. 
de' pafsò in quella di Rodi. Tre dei di lui legai, £®** r *«. 
fpinti fopra le fpiagge di Cipro , perirono in* Neutri s 
«anzi al porto di Limiffo , città fabbricata dove 
era l’antica A raatunta. Quelli, ch’ebbero la for- tiro». * 
tuna e forza badante per l’ottrarfi al naufragio , 
trovarono fopra il lido un nuovo pericolo piU'Reiw/. it 
inevitabile della tempefla. Ifacco, alleato di Sakdi»";*"® it 
no effendovi accorfo col fuo efercito , fece arre* Qual di 
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Ifiiee® u« ft arc gp infelici che ufcivano dalle acque , Spogliar- 
gli , e rinchiudergli in orribili prigioni per la» 
*L'o Ai'stJ piargli quivi morir di fame. La nave, che por* 
d* Brntf. fava le due Principeffc , effendoG presentata davan- 
il porto , le fu negato l’ingreffo; talché elle erano 
«»»/<»/«. in procinto di perire fotto gli occbj d’ 1 fa eco 
*B* C **g* che godeva d’uno Spettacolo cesi dolorofo per 
f»m p .«) qualunque anima meno feroce , quando Riccardo, 
iv</ dn * vv crrito del loro pericolo, giunfe colla maggior 
dsttp parte della fua flotta: prefe le Principeffe , e 
>i4 ‘ mandò a chiedere per tre volte i Suoi ingiuftamento 
detenuti . fiacco, rifpofe . che in vece di redimirgli , 
avrebbe trattato nella fletti guifa R ecardo, fe quello 
■\i aveffe ofato porre il piede neU’ifola . Riccardo , 
Sdegnato per una cosi barbara infolenza , fece pren« 
dere le armi ai Suoi Seguaci: Saltò con elfi nelle 
Scialuppe ‘ e vogò verfo il lido , dove Ifacco vi 
aspettava gl’ Inglefi , alla tetta delle Sue truppe , le 
quali non erano altro che una vii canaglia , o mal 
armata, o Senza armi. Riccardo s’innoltrò in 
perSena coi Suoi arcieri , i quali incominciarono t 
far piovere Sopra i nemici una terribil grandinata 
di dardi . 11 Re Saltò il primo in terra , Seguito 
dalle Sue truppe: i Greci non reGtterono lun- 
gamente; ed Ifacco, dopo la ftrage d’una gran par- 
te dei Suoi , prefe la fuga cogli altri. 1 nemici 
gl* infeguirono , ne trucidarono molti, e fe non, 
fotte lopraggiunra la notte , il tiranno farebbe 
flato rovinato. GringleG,non conofeendo i fen* 
tieri , nè le ttrade delle montagne per le quali 
Ifacco Si era Salvato , non ofarono impegnarli 
tropp’ oltre / e tornarono in Limiffo, che trova- 
rono abbandonata . 

Ifacco radunò gli avanzi del luo efcrcito, e 

con- 
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tondo Afe la notte in una valle due leghe lontana,»**; ir 
durando che, al forger dal giorno, fi farebbe ven- 
Scafo del Re dell’ Inghilterra . 11 Re lo prevenne > 1 Cicca Irti- 
«4 c firn do andato a cercarlo prima dd giorno , per.tot* 
trovò i Greci addormentati, ed entrò nel lot * t «tu 
campo , al fuono dei tamburi e delle trombe . Sve* rampe il 
gfiati effi dallo ftrepitO delle voci di quelli che . 

perivano , non feppcro nò combattere , nè fog* 

•ire * lfacco fi falvò in camicia, lafciando le if* 
mi’, le tende , i cavalli, * fin la bandiera Impe- 
rale. Sorto il giorno, i Conti, ed i Baroni deli 
ifo la fi portarono preffo del Re , e gli diedero 
oftaggj. Nel dì feguente , fi viddero giungere 
in Cipro Guido di Lofignano , GeofTredo di lui 
fratello, tfmfredo di Thoron, Boemondo Princi- 
pe d’ Antiochia , Raimondo di lui figlia Cont* 
da Tripoli , e Livone Principe dell’ Armeni# , i 
quali predarono omaggio al Re , e gli giurarono 
una fedeltà illimitata . lfacco , abbandonato , mandò 
a* chieder la pace; e fi fottopofe a condizioni du- 
riffime , cioè , di pagare venti mila marchi 
d-’ oro, di porte in libertà i prigionieri , di giu- 
rare fedeltà al Re , di poffedere il regno di Ci- 
pro come di lui vaflallo , di porre nelle di lui 
esani la 1 fua unica figlia erede dei fuof; Rati per 
efiere maritata a grado di Riccardo , di fegui- 
re in perfona il Re nella Siria , con eeato Ca- 
valieri , con quattro cento foldati a cavallo , e co» 
cinque-cento fanti , e di recarvi finché eflb Re 
aveffe voluto trattencrvifi . Per ficwrezza eh egli 
avrebbe offervati fedelmente quelli artictlli, diede f 
in- pegno- tutte le fue fortezze . Cori Ciri ufo e 
fottoferitto il Tratto dall’una e dall altra- patte, 

lfacco andò a preftarc omaggio » ed' a gi uràr i *** 
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Uuco^l!. d c ] t i a Riccardo, «d ai di lui fucceffbri. Ajipc* 

1190 na però che lo fece , fe ne penti ; ed effendofi ritirate 
nella lua tenda, nel vedere gl’ Inglefi darli in 
preda alla gioja, fuggì . tra vertito da fera pi ice fol- 
dato. Quando fi credè in ficuro , mandò a dira 
al R- , che non avrebbe offervato un Trattato co- 
. 1 .. Sì dilonorevolc , e che li difdiceva di tutte 1« 
convenzioni . Riccardo , contente di queft’racoftan» 
za che lo rendeva padrone di Cipro , dopo avera 
incaricato il Ke di Gerufalemme , e gli altri Prin» 
cipi d infegùire il traditore e d’ arredarlo , mon- 
tò egli fopra la fua fiotta per fare il giro, 

dell’ ifola: apportò molti corpi di guardia fo- 
' ' • pra tutte le fpiagge per impedire la fuga d’ Ifac- 

su co ; e prefe , in oltre , tutte le navi che fi trovavano ; 

nelle '^vicinanze . Alla virta d’ una flotta così nu- 
merofa, le guarnigioni delle città e dei cartelli 
fuggirono nelle montagne. Il Re fe ne impadro- 
nì: le guarnì delle fue truppe ; e dopo ef- 
ferfi così articurato di tutte le corte , tornò 
in Limirto. - . " i 

*t. IJ Re. di Gerufalemme aveva feorfo l’ inter»* 

*'tmp»dr* »o dejl’ ifola ; fenza poter trovare Ifacco . Si fep» 
nife® 4«U’ pe , che la. di lui figlia era in un cartello affai for- 
lful * * te , chiamato Ccrines ; e Riccardo vi andò colla < 
fua armata. All* avvifo del di lui avvicinarli , la 
Principeffa andò a gettargli!! ai piedi per chie» \ 
dergli miferieordia ; e tutte le altre piazze fi ar» * 
refero. Ifacco, che fi teneva nafeorto in un mo» 
nafiero nel Capo S. Andrea , non aveva ancora 
perduta ogni fpernnza; e confervando il fuo fe- 
roce carattere io mezzo alla difgrazia , un giorno 
mentr’ era a tavola coi Conti che lo avevano 
faguito, cd uno d’erti le configliava a far la pa« 
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ce, per timore chela nazione non perilfc con eflo , Ir * cc ® l ^. 
ci , trafportato dallo (degno , lo colpi con un col* 
fello che teneva in mano , e gli taglia il nafo. 

L* aurore del conOglio fuggi ; ed andò a palefare 
il ritiro del tiranno a Recardo, il quale vi lì 
portò immediatamente . Cedendo allora il furore 
allo fpavento , Ifacco andò ad abbandonarli alla 
diferezione del vincitore , non chiedendo fe non la 
vira , e la grazia di non efler pollo nelle catene . 

Il Re , per derilione , lo fece legare con catene 
d'argento, e lo pofe fotto la cuflodia di Raolo, 
fuo Ciambellano. Dopo efler li impadronito dei 
tefori , ed avere (labilito 1* ordine neceflario per 
confermare la fua conquida, lafciò in guardia deli* 
iiola Riccardo di Camville, e Roberto di Tur- 
nham , e parti per S. Giovanni d’ Acri, dov’era 
afpettaro da Filippo, Re della Francia, per la pre- 
fa di quella famofa piazza , di cui egli voleva 
dividere l’onore col Re d’ Inghilterra. Riccardo 
fece trafportare il fuo prigioniero in Tripoli; ed 
«Rendo morto Raolo , lo pofe fotto la cuflodia 
del gran Maedro degli Ofpitalieri , il quale lo 
rinchiufe nel cadello di Margat . I Signori di 
Cipro doverono dare la metà di ciò che peflede- 
vano per ottenere la conferma delle loro leggi e 
dei privilegi dei quali godevano prima della ti- 
rannia d* Ifacco, che aveva regnato per fette an- 
ni . Alcuni anni dopo , avendo quedo fedotto col 
' denaro il fuo carceriere , fi pofe in libertà ; e la 
di lui cognata Eufrofìne, moglie d’ Aleflio T An- 
gelo che allora regnava , impegnò 1 * Imperatore 
a perdonargli tutti i paflati delitti , ed al richia- 
marlo alla Corte .* ma Ifacco ricusò quella grazia , 
dicendo , Che aveva acqui/iato l'ufo Hi comandare , 
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e perduto quello d'ubbidire. Dopo qualche tempii 
mentre li maneggiava nell’ Afta per eccitare una 
ribellione , fu avvelenato dal fuo Scalco , il qua* 
le fi credè che foife fiato pagato dall* Imperatore. 
La di lui figlia reftò in potere di Riccardo ; e 
dopo elfere fiata deftinata moglie del Duca d* 
A ufi ria che morì prima eh' ella vi foffe giunta, 
fposò un Signore Fiammingo, il quale chicfe in* 
vano la refiituzione del regno dì Cipro , corno 
appartenente alla fua moglie * . 

Mentre il Re dell’ Inghilterra era davanti Acri , 
Riccardo di Camville morì ; ed i Greci , ribella- 
tifi , eleflero per loro Re un Monaco , congiunto 
cT I fa eco Coraneno . Roberto di Turnham, che 
marciò contro d’ effi , gli attaccò , gli feonfiffe , 
prefe il Monaco, e lo fece impiccare. Riccardo 
aveva bifogno di truppe , e gli mancava il dena- 
ro; quindi impegnò l’ifola ai Cavalieri Templa- 
ri per venticinque mila marchi. Quelli furono 
ben prefio avvertiti , che i Greci , nemici dei La- 
tini più che lo erano fiati del loro tiranno , ave- 
vano formata una congiura per trucidargli in tut* 
to il paefe. A tal avvifo, i Templarj, in nu- 
mero di feti cesto , fi rinchiufero nel cafiel- 
lo di Nicofia, capitale dell’ ifola, dove i Gre- 
ci andarono in gran moltitudine ad attediargli. Quei* 
vì loro fi guerrieri, vedendo di non poter lungai- 
mente refifiere fenza morir di fame, rifol verone 
di perire valorofamentc . Quindi , nel giorno di 
Pafqua, dopo aver partecipato dei Santi Mifieri, 
fecero una fortita, e fi avventarono, colla fpa- 
da in mano , fopra gii attediami , altro non cer- 
cando che una morte onorevole ,* ma vi trovato» 
no la vittori» che non fperavano . La moltitudi- 
ne 
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ne fi diede alla fuga ; ed effi ne fecero un ma- H. 
cello che durò per tutto il giorno, non avendo *"* 1 ’ 9U 
lafciati vivi in Nicofia nè uomini, ni dinne. I 
loro compagni , eh’ erano in Acri , informati di 
quella rivoluzione, dichiararono al Re d’ Inghil- 
terra di non voler edere i cuftodi d’ un ifola ahi* 
tata da un popolo coti perfido e vile. Riccardo 
ae diede il dominio a Guido di Lufignano , a cui 
Saladino aveva tolto il regno di Gerufalemme , 
fotto la condizione che avefTe rimborfati i Tcm- 
plarj . Guido , avendola trovata quali deferta , la ri- 
popolò di coloni che vi fece andare dall' Arme- 
nia, e dal paefe d’ Antiochia; ed aprì un alilo 
a tutti gl’ infelici abitanti della Palelìina , fpoglia- 
ti dei loro beni dalla fpada dei Mufulmani , 

* diftribuendo loro le abitazioni . Tale fu il principio 
del regno di Cipro , il quale fufliftè per tre-cento 
anni , fotto dicialfette Rè , finché cadde , per dona- 
zione , nelle mani dei Veneziani . 

Guido di Lulìgnano, pcftofi in pofleffo dell’ 
ifola, vi (labili i Vefcovi ed i Preti Latini , co- g«enza a 
me fi faceva in tutti i luoghi che i Latini acqui- 
davano. I Greci gli acculano d’ aver tormenta- 
ti e fatto perire nei fupplizj quelli che recarono 
Attaccati alla Chiefa Greca. Il dotto Leo Allazio , 

Greco di nafeita , e nato in una famiglia feifma- 
tiaa eh’ ebbe la fortuna nella fua infanzia d’ efler 
nutrito nel feno dell» Chiefa Romana , in vece 
di difapprovarc quelle difumane maniere , -pre- 
tende di gi unificarle, col dire, che bifogna pro- 
fcrivere, trucidare , bruciare gli Eretici oftinati ; 
e che tal è (lata fempre la pratica della Chiefa, 
fpecie di bedemmia adottata nei fecoli barbari, 
c fruenti ta dall’ antichità Criftiana , 1 » quale , in* 

' vece 
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Aa^i^r vece kg u ^ rc tali fanguinarie maffime , le abor« 
a II9 '* ri collantemente come contrarie al Vangelo non r 
meno che 1* indifferenza e l’ irreligione . L’ Im- 
peratore di Coftantinopoli non vidde fenza difpia- 
cere l’ifola di Cipro alienata dal dominio dell' 
impero/ talché ne concepì contro Riccardo un ri- 
fcntimento viviflimo, il quale tu fomentato mag- 
giormente dal Tuo fai fo fofpetro, che quello Prin- 
cipe averte avuta parte nell’ aflaflioameoto di Cor- 
rado di Monferrato. Riccardo, informato delle di 
lui cattive difpcfizioni , effendo flato al tuo ri- 
torno dalla Paleftina gettato foprale fpiagge dell’im- 
pero Greco, non vi fi fece conofcere, e volle pmt- 
tolto confidarli ai corfari . Effendo la nave di collo- 
ro naufragata fra Venezia ed Aquileja, fu egli neo- 
nofeiuto ed arreftato per ordine del Duca Leopol- 
do, in vendetta d’un affronto, che quefto ne ave- 
va ricevuto nella Palellina . Si dice , che rientrato , 
dopo un anno di prigione , nei fuoi Stati , aveffe 
concepito il difegno di conquiflare T Egitto , di 
riacquifiare in feguito la Terra*Santa , e di por- 
tarti finalmente in Coftantinopoli , per farvifi in- 
coronare Imperatore , avendo a tal effetto già for- 
mata una nuova Crociata, quando fit uccifo nel- 
la guerra contro il Re della Francia , davanti un 
w cartello da erto affediato , chiamato Limofioo . 
impoftore Mentre una violenta fermentazione agitava 
eh* fi fp*e- 1» jfola di Cipro e vi formava un nuovo regno , 
A*e(fio fi l’ impero Greco provava nel fuo feno alcuni mo- 
vigenti, che fi fuccedevano fenza intcrrompimen- 
5J**“ el * to . Il difprezzo che Ifacco fi tirava addoffo col 
r. fuo poco merito , e la facilità con cui era per- 
venuto al regno , che non gli era coftato fe non 
un colpo di lciabla, incoraggi vano le fperanze de- 
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gli ambiziofi ; e la di lui indolenza apriva loro ,&cco H * 
un libero campo. Era perfuafo, che Dio, avendo* II9 *' 

10 portato come fra le fue braccia fepra il Tre- 
no , fi foffe impegnato a confervarvelo fenza eh’ 
ci fe ne defle alcun penfiero. Or mentre dor- 
miva tranquillamente fopra quella fiducia , fu fvc- 
gliato dallo ftrepito di molte ribellioni . Un cer- 
to Aleflio, che non aveva col figlio d’Emma- 
nuele fc non 1’ uniformità del nome ed alcuni 
tratti di fomiglianza , pretefe di dare ad intende- 
re, ch’era quello Principe: che Andronico era (la- 
to ingannato ; e che aveva efercitata la fua cru- 
deltà fopra un altro . Effcndo collui nato in Co- 
da ntinopoli , a fine di non effer riconofciuto , andò 
a trattener! per qualche tempo nell’ Afta, nella 
piccola città dTiarmales vicina al Meandro , in cafa 
d’un Latino, a cui fece credere le fue menzogne . 

Quindi fi portarono ambidue predo il Sultano 
d’ Icone , eh’ era ancora Azzeddino , a cui Alelfio 
fpacciò la fua favola , rapprefentandogli quanto gli 
farebbe (lato gloriofo riftabilire un’ Imperatore le- 
gittimo , e quali vantaggj ne avrebbe ritirati e(To 
fieflo . Azzeddino , ingannato dall’ aria franca e 
dalla di lui fomiglianza con Emmanuele, lo trat- 
tò con difiinzione , e gli fece fperare un potente 
ajuto per rifalire fopra il Trono dei di lui ante- 
nati. Qualche tempo dopo, eflendo andato nella 
Corte d’icone un Ambafciatore d’Ifacco, il Sul- 
tano gli domandò, in ptefenza d’ Aleflio, fe co- 
nofceva il figlio d’Smmanuele * ed ei, rifpofe, edere 
cofa indubitata che il figlio d’ Emmanuele era (la- 
to trucidato, e gettato in mare. A tali parole, 

11 falfo Aleflio entrò in furore* e fenza rifpetta- 
re il Sultano, fi avventò fopra V Ambafciatore, il 
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quale potè appena liberar fi dalle di lui mani • 
Queft’avventura intiepidì molto lo zelo di Azzeddi- 
»o; pure Alcifio, a Forza d’iflanze, ne ottenne la 
permiffione d’arruolar tutti quelli che aveflero vo- 
luto ieguirlo. Così ia poco tempo pole in piedi 
otto mila uomini * ed avendo prefo il titolo d* Im- 
peratore, fi refe padrone , di buon grado o per for- 
za , di molte piazze vicine ai Meandro. Fra le 
altre , prefe ed abbandonò al Taccheggio la ctttè di 
Cbones, in cui i Mufulmani profanarono , con tut« 
te le fpecie dell’ infamie e delle violenze , la ce* 
lebre Chiefa dell’ Arcangelo S. Michele . Furono 
fpediti contro di lui faccetti va mente molti Gene- 
rali , i quali , vedendoli mal ubbiditi dai foldati 
portati piò al fervizio del falfo Imperatore che t 
quello d’ifacco , fe ne tornarono fenz’ aver riportato 
alcun vantaggio. Nella Corre detta di Codaoti* 
nopoli , molti , febbene perfuafi dell’impoftura , né 
desideravano un buon efito . Finalmente Aleffio 
Sebadocratore, fratello d’ifacco, fi pofeàlla teda 
di alcune partite di truppe , e marciò verfo il 
Meandro • ma non avendo ofato azzardare una 
battaglia contro forze fu periori , fi tenne lontano, 
e fi contentò di confervare le piazze che non era» 
no ancora pattate nel partito del ribelle . Le cofe 
erano in tale fiato , e 1* armata nemica s* ingrof- 
fava giornalmente mercè l’ influenza dei deferto- 
ri, quando un colpo iraprovvifo terminò la guer- 
ra. Un giorno, in cui il falfo Aleffio, dopo 
aver bevuto eccedentemente, era immerfo in uà 
profondo fonno, il di lui Limdfiniere, avendogli 
prefa la fpada appefa al capezzale , gli tagliò 
la gola , e portò la di lui teda al Sebadocratore. 
Qucdo la trovò così fomigliante, che non potè 
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trattenerli dal dire , che quelli , che avevano fé* 
guito 1’ impoftore , potevano e (Te re innocenti . 

La ribellione del falfo Aleflìo fu il fegno 
di molte altre , che non riufdirono piti fortunate . 
Si vidds nella Paflagonia un altro impoftore , il 
quale, fotto il nome di figlio d’Emmanuele, ti- 
rò al ilio partito le provincie vicine ; ma il Se- 
bafte Teodoro Cumne lo arreftò in una battaglia , 
c lo privò di vita. Un certo Bafilio Chozas fe- 
ce altrettanto prcflb di Nicomedia* e dopo pochi 
giorni, hi arreftato , acciecato, e condannato ad 
mia prigione perpetua . Se ne viddero inforgere 
da per tutto molti altri , i quali fparirono improv- 
vi fa mente, come altrettanti infetti efimeri . Ifacco 
Comneno, nipote dell’ Imperatore Andronico , 
detenuto in carcere , effendo fuggite , corfe in San- 
ta- Sofia per follevare il popolo : ma arreftato mal- 
grado la fantità dell* a filo , fu pofto ad una rigo- 
rosa tortura per ifeoprire i complici • egli però non 
nominò alcuno, e mori nel giorno feguente. Fu 
, denunziato Coftantino Taticio, uomo faziofo , di 
mantenere da lungo tempo indietro in Coftanti- 
nopoli una truppa di cinquecento banditi* quin- 
di fu arreftato , e gli furono cavati gli occhj . 
Fu trattato nella fteffa maniera un certe , chiamato 
Racindife, congiunto della famiglia deiComneni, 
che dava eguali motivi di diffidenza ; ma il 
più di (finto fra quelli che furono allora la vitti- 
ma dei loro attentati o dei fofpetti del Principe , 
fu Andronico Comneno, figlio d’ Aleffio e nipo- 
te della celebre Anna Comnena e del Celare 
Brienne, Governatore di Teflalonica, acculato d* 
afpirare all’ impero, e d' aver concertato con Alef- 
fio, figlio naturale d* Emmanuele di cui ho par- 
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Iato (otte il regno d’ Andronico. Quelli . ehr a Vo- 
vano avuto l’ ordine d’ andare ad arredarle , lo 
incontrarono nella firada di Coflantinopoli • ed 
avendo veduto che correva da le fteflo a gettarli 
nella rete , fi guardarono dall’atterrirlo , e lo accom- 
pagnarono, come pei onorarlo. Quando ei giun- 
te in Coftanrinopoli , tu accufato di tradimento , 
e gli furono fubito adeguati i Giudici/ ma fenz* 
afpettarfi la loro fentenza , fenza darghlì il tempo 
di ditenderfi , fu porto in prigione , e gli furono 
cavati gli occhj. 11 di lui figlio, infuriato per un 
cesi irregolar procedere, entrò in Santa* Sofia in 
un giorno di feda , effendovi radunato . tutto 
il popolo ; e fi diede a declamare arditamente 
contro l’ Imperatore , chiamandolo tiranno. Men- 
tre però egli parlava, prima che il di lui fedi- 
ziofo difeorfo fi forte pubblicato per la cirri , fu 
arredato, e trattato come il fuo padre, a cu , per 
volerlo vendicare, accrebbe il dolore. 

Fu in feguito arredato Aleffio , figlio natura- 
le d’Emmanuele, accufato d’efler complice. Noi 

10 abbiamo lafciato rinchiufo in un cadello fopra 

11 lido del Ponto- Eufino. Ifacco lo aveva richia^ 
maro; e febbene il Principe fuddetto forte da- 
to privato degli occhj dalla crudeltà d’ Androni- 
co, lo aveva onorato del titolo di Cefare . Alef- 
fio , ammaertrafo dalla disgrazia, fi teneva lontano 
dalla Corte , e conduceva una vita privata . Il di 
lui ririro però non potè garantirlo dalla calunnia* 
quindi fu condannato a perdere tutti i fuoi beni, 
ed a rinchiuderli per il redo dei fuoi giorni in 
■n monaftero . Nutrito delle muffirne del Criftia- 
nefimo, più folide, e più consolanti di quelle d* 
una mondana Filofofia, ei ricevè queda lentenza 
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come un favore della Provvidenza, e la perdita ir *«° H. 
dei tuoi beni non gli (frappò alcun fofpiro . Mentre Ka , ‘ 9U 
però faliva fopra il monte Papice nella Tracia 
dov’ era fituato il monalfpro , gli fi vidde con 
forp refa fpanderfi una nuvola di triftezza fopra il 
volto fiato, fio allora tranquillo., e fereno . Lo 
Storico Njceta , ch’era nel di lui feguito , gliene do- 
mandò la cagione; ed egli rifpofe: Non mi affiig- 
ge il cangiamento dell'abito^ non importa all' ani- 
ma di qual colore e di qual forma fia il vejìito , 
che ricuopre il corpo ; ma temo le obbligar^ oni , 
che l' abito mona flico fi porta con effo . So che chiun- 
que ha pofia la mano una volta fopra l' aratro , e 
fi volge indietro y non l degno del regno di Dio. At- 
telo quello timore, non volle contrade alcuno im- 
pegno interno : nulla, promife ; e non contenti fe 
non ad ubbidire all’ Imperatore . Gli fu dato il 
nome d’Aranafio; ed egli feelfe per celia quella 
in cui Alelfio , figlio d’ Axuch , fagrificato comedo 
ad un’ingiufia cabala, aveva terminati i Tuoi gior- 
ni. Dopo tre meli * l’Imperatore lo richiamò nella 
Corte , col che fece conofccre che non aveva avuta 
ragione dì bandirlo. Lo invitava frequentemen- 
te alla Tua tavola : pure , malgrado le dila- 
zioni dei quali 1’ onorava , non fu creduto che 
quello Principe poco fenfato fi foffe finceramcnte 
pentito; ed un tal cangiamento fi attribuì al- 
la di lui naturai’ incoftanza » 

Nel lifi , Ifacco rifolvè di premiare il fuo Su * z '^'' ne 
Profeta Dorofeo , collocandolo fopra la Sede di de. !>■ 
Coftantinopoli . E’ bene efporre qui la ferie dei Pa- còV»n '- 
triarchi , dopo la volontaria rinunzia di Teodofio nopoii . 
fotto il regno del giovine Aleffio . Ilacco , nel v,f * / » 
fecondo anno del fuo, fece deporre Bafilio Cama- oritnt tbt* 
St.degV Imp. T. XXXIII, R ,tere 
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jf«eo li tert t fotto il pretefto che quello aveva fccolarizzato 
" lr,, ‘ alcune fanciulle e vedove di diftinzione le quali 
Andronico aveva già coflrette a prendere il velo . La 
jtr>q r. vera ragione però era la diffidenza , in cui egli era, di 
1,1 ■ t> quello Patriarca , del quale temeva il credito. La 

f , uf y' Chiefa di Collantinopoii non ebbe motivo dicom- 
ti,t Ec'ief pi an g er e quello cattivo pallore venduto alla vo- 
<4,61, lootà d’Andronico . Niceta Montanes , Sacellario 
7 r * . di Santa-Sofia , fu pollo in di lui vece: ma feb- 

Bar- bene folle flato molto vecchio , J' incoflanza 

£j”^ “ d d’ fiacco non potè afpetfarne la morte; la di lui 
vecchiaia gli fervi di preteflo per ifpogliarlo del- 
la dignità dopo tre anni, e per follituirgli un 
Monaco, chiamato Leonzio. Prima della di lui no« 
mina, Ilacco aveva protellaro , in prefenza del po- 
polo, chela Madre di Dio gli era apparfa in fo- 
gno, egli aveva prefentato quello Monaco, ch’ei 
non conofceva , e di cui ella gli aveva efaltata la 
virtù . Malgrado però un così miracolofo fogno , 
ci non lo lafciò Patriarca per più di fette meli; 
e rifolv è d'innalzare a tal dignità il fuo amico 
Doroteo, che aveva già dichiarato Patriarca tito- 
lare di Gerusalemme. Da che i Latini e* ano pa- 
droni di quella città, corae v d’ Antiochia c di 
Tarfo , e nominavano i Pallori delle tre 
Chiefe , i Greci avevano profeguito a nominare i 
Velcovi, i quali non ne avevano fe non il tito- 
lo, e non ufeivano da Collantinopoii; ersi Teo- 
doro Ballamone , famoio Canonifta , era Patriarca d’ 
Antiochia . Non permettendo i Canoni le trasla- 
zioni da un vefcovsdo ad un altro , Ifacco, per 
fuperare una tal difficoltà , pensò ad uno flratra- 
gemma di cui 1 ’ Imperatrice tudocia fi era ler- 
» vita per ingannare il Patriarca Stillino, e per 
V x _ porre 
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porre Remino D ogene fòpra il Trono. Si fece tf*ee» ù 
chiamare Baiamone , e gli dimoflro un fenfi- A> * ll91 * 
bil rammarico della decadenza , in cui era la 
Chiefa talmente fproweduta d’ abili e \irtuofi 
Mi nifi-ri , che in tutto 1’ Oriente non fi trovava 
fe non il folo Balfàmone capaee di ben efercitare la 
carica di Patriarca di Coftantinopoli , Sede dì 
grand’ importanza , che dava un Capo alfa Chie- 
fa Univerfale . Soggiunte, Se potete trovare nella 
difcìplina Ecclefìaflica , dì etti avete una così 
fonda e così eflefa cognizione , mezzi di provare al 
popolo, che il p>ffiggio da una ad un altra Sede 
non è oggidì più contrario ai Canoni di quello 
che lo era altre volte , mi libererete da un grand ’ 
imbarazzo- Baiamone , che malgrado lo fiuiio, 
non aveva abbandonata 1 ambizione, gli prom fis 
tutto »1 buon elìfoj ed eflfendo fiata, ne! giorno 
feguente , propofta la qu<ftione in un’ /iffemblca 
del Clero e dei Prelati dei quali egli era l’ora- 
colo, fu riloiuto a grado dell’ Imperatore, che T , 
confermò la decifione con Lette re- Patenti . L’abi- 
le Canomfla , che lapeva far volgere i C moni ai 
fuoi interefli , aveva , fenza volerlo , faticato per 
Do-otro, che T Imperatore nominò Libito Patriar- 
ca di Cofiantinopoli Bilfamoneed i Prelati, che 
avevano voluto fagr ftcìrgli la lo o cofcienza , ve- 
dendoli ersi vergognofa mente ingannati , fecero fola 
levare il Clero ed il popolo: talché fi eccitò un 
grido univerlale contro una tal’ u!urpaz : one che 
fi riguardava come un fagrilegio ; ed i Prelati fi. 
radunarono, e fulminarono una ferite r*za di depo- 
fìzione. L’Imperatore, dal canto fuo , t ottenendo il 
fuo impegno, dichiarò nulla la temenza dei Pa- 
lati , e fece xflallare Doroteo a mano armata . Il 
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^*«0 tu puovo Pallore , odiato da tutta la città , foffrivii 
*“ ■ , ? 1 ' giornalmente infiliti; e per due anni nei quali 
governò la Chiefa , vi fu una difcordia perpetua fra 
l’Imperatore che lo fofteneva, ed il Clero ed il 
popolo che gli fi opponevano in tutte le funzioni • 
Finalmente Ifacco, non potendo refiftere ad un 
torrente , il quale , in vece d’indcbolirfi col tempo , 
fi andava giornalmente accrescendo , fu obbligato • 
cedere al pubblico fdegno. Doroteo fu deporto di 
nuovo in un Sinodo ; e fu nominato, in di lui vece , 
Giorgio Sifilino, Cuftcde del teforo della Metro- 
politana . Doroteo , rientrato per violenza nel Pa- 
triarcato di Gerufalemme già occupato da un altro , 
non lo confervò per lungo tempo; ma la Storia ' 
non dice la ragione che glie lo fece abbandonare . 

An ir*». Spirata la tregua fatta coi Valachi e coi 
xlvìi. Bulgari nel il 88, qutfti due popoli, uniti coi 
if. ccobat- Comani , fi diedero a faccheggiare le proincie vi- 
vailch/, « cine al Danubio . L’ Imperatore , che fi credeva 
<i» bu g»n miglior Capitano di tutti i fuoi Generali , mar- 
Nitn f i c j 5 D€ ji a j rac j 8| $’ innoltrò al di là d’ Ancbia- 
la, e fi avvicinò al monte Hemus. Si lufìngava 
d’entrar facilmente nella Bulgaria: ma trovò le 
piazze in miglior flato di quello che credeva; 
e le mura e le torri , riflaurate di nuovo , po- 
tevano fare una lunga refiflenza. I Barbari, leg- 
gieri al pari delle capre, fi tenevano fopra le cime, 
e pattavano di montagna in montagna fenz’ azzar- 
darfi nei piani . Egli , avendo faputo che i Patzi- 
nacefi varcavano il Danubio per andare a raggiun- 
gergli, rifolvè, dopo due mefi, d’abbandonare il 
paele , fenx’ aver potuto raggiungere il nemico • 
Due ftrade conducevano in Berea : 1’ una più lun- 
ga, ma più lìcura c più comoda, perchè piana 
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i propria per la cavalleria , ch'era quella per cui ei 
Vi era andato; l’altra pi U corta , ma più angufta e 
pii» pericolofa , perchè nelle gole e nei borri , dove 
(correva un torrente ; or nella premura ch’ebbe d’ai- 
lontanarli , elio (celle queft’ultima . La di lui van- 
guardia tra comandata da Emmanuelé Camize,cad 
Lacco Coraneno, genero d’Aleflio fratello dell’Im- 
peratore: Giovanni Ducts Sebaftocratore conduceva 
la retroguardia ; e nel mezzo, marciava l’Imperatore, 
col fuo fratello Alclfio, alla teda del corpo deH’arma- 
ta . I Barbari , continuando la marcia fopra le colline 
a delira ed a Anidra , lafciarono sboccare la van- 
guardia fenza inquietarla : il loro penfiero era d’ 
attaccare il corpo dell’armata , dove fi trovava l’Im- 
peratore con tutta la nobiltà ; onde quando I* 
viddero impegnata nei paffi angufli , fcefero, dan- 
do in (irli terribili, per opprimerla. L’infanteria 
fi arrampicava foprà 1’ eminenze per arredargli ; 
ina opprefla da una tempeda di (adì, di dardi, 
è di giavellotti , fu ben predo obbligata a tornar 
nella valle . Quivi i Greci , incalzati dai Barbari 
che gli trucidavano come una greggia rinchiuda 
in un parco , fi sbandarono , penfando ciafcuno a 
falvarfi da quel paffo fatale. L’Imperatore perdi 
il fuo elmo; ed avrebbe perduta anche la vita fenza 
raffiftenza dei fuoi Uffiziali* i quali, ferrati in- 
torno alla di lui perfona , gli aprirono un paf- 
fo , rovefeiando , trucidando , calpeftando gli uo* 
mini ed i cavalli , eh’ erano loro innanzi : tal- 
ché la falvczza d’uri Principe fenza mèrito co- 
ftò la vita ad uri gran numero di valorofi che 
Valevano pili di lui. Egli fi credè * come un altro 
Davidde , il Favorito della Provvidenza, la quale 
fic ricompenfava le Virtù, 4 e continuò a fuggire 
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fenz.. penare alla fua retroguardia comandata da 
Duos . Queflo Generale , più favio del iuo padro- 
ne, non s’impegnò nei palli angufii ; e guidato 
da un Bulgaro condottogli da uno dei fuoi fol- 
dati , fece un giro , e raggiunfe 1* Imperatore in 
B-rrea . La vanguardia, che vi era già arrivata, 
credeva Pacco perduto con tutto l’efercito : ond’ei , 
ad i ggetto di dìflipare tal voce, fi fece vedere 
per più giorni, vantandoli d’aver riportata la 
vittoria • ma quella ridicola millanteria fu fmen- 
tita dal lutto delle città vicine, piene di vedove 
e d’ orfani . 

Gii fu anche meno facile darla a credere agli 
abitanti di Coftantinopolì , dove il fuo arrivo era 
(lato preceduto da quello dei fuggitivi , che rac- 
contavano dettagliatamente i fatti d’una cesi infeli- 
ce giornata. Ma la di lui vanità nulla voleva per- 
dervi- nel partirne, ei fi era vantato che vi fa* 
rebbe tornato , tutto Circondato dì gloria . Per 
malcherare adunque la vergogna, diceva,* che 
Dio aveva voluto punire la ribellione di Branss; e 
che tutti quelli che avevano perduto la vita era- 
no fiati di lui complici . ingannato dai prefefi 
Indovini che fi beffavano della di lui credulità , 
fi era perfuafo che la Provvidenza Divina avefle 
accorciato il regno d’ Andronico in gaftigo dei di 
lui delitti , aggiungendo ai fuoi gli anni deftinati 
a quel Principe; ch’ei doveva regnare per trenta* 
due anni , liberare la Pakfima , (labi lire il fuo 
Trono fopra il monte Libano, rifoingere i Mu- 
fulmani al di là dell' Eufrate , diftruggere anche 
il loro impero , ed avere fotto ì funi ordini 
un popolo di Satrapi , Governatori d’ altrettan- 
ti regni e più potenti dei Monarchi . Pieno di 
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quelle chimere , più non fenriva i mali prelenti ; ^ ,ce i ° l9 1 ]* 
e battuto dai nemici, e deprezzato dai fuoi fud- 
diti , trionfava preventivamente delle grandi prò- 
fperità che fi figurava nelle ombre dell’ avvenire . 

I Bulgari ed i yalachi , gloriofi con più ra- An ' 1I91 * 
gione della loro vittoria, e ricchi delle (poglic N *^ x * 
dei Greci, fi fparlero , nell’anno fegutnte , per g UC rr* de! 
la Tracia , cóme un torrente , devaftando tutto nel ,e 
loro paffaggio; baccheggiarono Anchiala , s’ impa* t \ u 
dronirono di Varna , diflruffero in gran parte Tna Mr«. *• * 
dize, e depredarono Nifia. L’Imperatore , non fa-** 4 ' 
pendo d’onde incominciare a dipingere i nemici j 
diftribul le fue truppe lotto molti Generali, i 
quali riportarono da principio qualche vantaggio; 

Varna ed Anchiala furono riconquiftate , e forti- 
ficate di nuovo . Avendo però i nemici fteflì riacqui- 
flato l’afcendente, i Greci furono battuti in più 
incontri. L’Imperatore, credendovi neceflaria la 
fua prefenza , parti, dopo l’equinozio d’autunno j 
per Filippi , conducendofi dietro una truppa di don* 
ne , e tutta la diffolutezza d’ una Corte . Ciò non 
ottante, ficcome tutte le di lui forze erano riuni- 
te , ed egli era fervito da buoni Uffìziali , cosi 
arredò le feorrerie dei Bulgari , rCprclfe i Servj 
che attaccavano le piazze della frontiera , e gli 
battè preffo il fiume della Moravia , in cui fe ne 
annegò un gran numero . Quindi s’ innoltrò fin 
alla Sava , dove ricevè la vifita del fuo fuocero 
Bela , Re deli’ Ungheria , con cui fi trattenne per 
aleuni giorni. Tornato in Filippopoli , ripigliò la 
ftrada di Coftantinopoli , evitando di paffarè il mon- 
te Hemus. Siccome Filippopoli era la fpiaggiala 
più efpofta alle feorrerie dei Birbari, cosi ei vi pa- 
le per Governatore Coftantino 1’ Angelo, fuo fra* 

R 4 tetto 
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lfateo li telJo- cucino , lafciamlo fono i di lui ordini una- 
gran parte della lua armata. Qoeltoera un giovi- 
ne pieno di vigore e di fierezza, fiato già Gì and’- 
Ammi raglio dell’ impero* e regolato dai cenfiglj 
dei vecchi Uffutaii efpenmentati , leppe egualmen- 
te farli ubbidire dai fuoi faldati , e temere dai 
nemici. La di lui vigilanza ed attività arredò 
le feorrerie dei Barbari . Pietro ed Afan , Tempre 
lotto le armi e pronti ad entrare nella ^Tracia, 
non potevano forprenderlo , anzi erario lovente 
forprefi efli fteffi : ei non gli lafciava in ripofo; 
talché n’ era temuto piìi che l’Imperatore. 

Ribellione La grand’ opinione , ch’ei dava del Tuo me- 

di co fitti- rito era però molto inferiore a quella che ne ave- 
gèlo. 1 va elfo fieffo. Pieno delle lue prime profperità 
che attribuiva a fe folo febbene ne felle debi- 
tore ai coniìgl) dei fuoi Luogotenenti , credeva d’ef- 
fer nato fenz’ avere alcun fuperiore* c deprezzan- 
do Ilacco , non gli fu difficile infpirare i fuoi fen- 
timenti ai giovini Uffuiali ed ai foldati. Inco- 
raggito Hallo zelo che quelli dimefiravano per la 
fua elevazione » prefe il horzacchino di porpora , ed il 
nome d’imperatore. Boiìlio Vatace , di lui cogna- 
to e Primo Domeftico dell’ Occidente , era allora 
in Andrinopoli, dove Coflantino mandò ad in- 
formarlo della fua intraprefa * Vatace, dopo che 
i lavj Configlieri del giovine Generale Ji furono 
ritirati, gli rifpofe con una lettera, nella quale * 
ora ponendo in ridicolo la di lui temeraria am- 
bizione come un vapore di gioventù , ora deplo- 
rando il di lui vicino eccidio, procu>ò di di- 
fìoglierlo da un cosi mal concertato progetto . Co- 
ftantino però, in vece d’ arrenderli alle di lui per* 
~ fuafioni , fi lufingò di tirarlo al fuo partito , e man* 

ciò 
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ciò verfo Andrinopoli • ma non era anche entra- If ** eo 11 
to nel territorio di quella città , quando fu arre- u,,t 
flato , ed incatenato dai traditori medelimi che lo 
avevano eoÌMto alia ribellióne . Quelli dop- 
piamente peifidì, fecero Sapere all* Imperatóre , 

Cb' e ffi avevano finti <? aderire agli attentati di 
Cojtantmo per non effere le vittime di quefto futiofo , 
che teneva loro un pugnale / opra la gola : che ave- 
vano cenata jempre l' occajione di dargli in potere 
il ribelle • e che il pronto fagrifi^io ,ihe gliene face- 
vano , provava ahbaflan^a la fedeltà che gli uve- 
vano confervata inviolabilmente nel fondo dei cuore . 

Lacco, fenza efaminarcs’elfi erano innocenti o rei, 
fi contentò della loro feufa , e fece cavare gli oc- 
chj a Collantino . Quell* esecuzione diede tanta 
gioja a Pietro , ed al di lui fratello Afan , come fe 
il Generale Greco aveffe cospirato contro d’effi. 

Colloro ringraziavano Dio d’ avergli liberati da 
un così formidabil nemico* e facevano voti per 
la confervazione d* Ifacco e della di lui fami- 
glia , dicendo apertamente , che finché regnavano ta- 
li Imperatori , gli affari della Bulgaria dovevano 
neceffariamente profperare . Liberati dal timore , 
rientrarono nella Tracia . devallarono il territorio di 
Filippopoli c di Triadize, e s’ inoltrarono fin 
in Andrinopoli. 1 Greci altro non dimofiraronó 
che debolezza; e fe azzardarono qualche combat- 
timento , non ne riportarono fe oon piccoli van* 

ta S8Ì * , . , .. .. 

L anno feguente fu anche piò infelice. Alcffió Ao. 1194. 

Guido, e Bafilio Vatace furono disfatti prclfo Arca- li. 
diopoli : Guido potè appena fuggire ; ma Vatace 
vi perì con una gran parte dei iuoi. Ifaccò , aven contro i 
do rifoluto di marciare in perfbna , confumò 1* in Bu ' 6 * ri 

verno -, / 
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verno nel porre in piedi una grand’ armata j - 
ftipendiò molte truppe auftliaric, e ricorfe al Re 
Jfy*' 1 ‘ * dell’Ungheria , che gli promile un potente loccor- 
fo . Prete quindi dal luo teforo mille cinquecento 
libbre effettive d’oro, e tei* mila d’ argento’ e fc- 
guiro da un grotto elercito ben fornito delle ne- 
ceffarie munizioni , dopo d’ aver raccomandato a 
Dio il buon efito delle fue armi, Darri, nel me- 
te di Marzo, rifoluto di non tornare le non do- 
po aver terminata la guerra, e domati interamen- 
te i tuoi oftinati nemici . 

An. M9S- Quello Principe penfava di non dover teme- 
• Hi. re te non dei Bulgari , e dei Valachi ; ma ei coi- 
lf«eeo de duceva con fe (letto un nemico tanto piti perico- 
r, 7 u r l°f° quanto pili teneramente da etto amato , 
fratello cioè, il duo fratello Aleffio, ch’egli aveva ri- 
* chiamato dalla cattività , ed ammetteva alla fua 
ìdim in più intima confidenza , dividendo con lui i tuoi 
k cn j ^ j 3 j ua p Qtenza ^ ec j j f uo j pj acer i , e non ri* 
Ssnui 1 . 1 fervandofi fe non il titolo d’imperatore, e l’auto- 
fan 11. r j r ^ f ovrana , di aveva dato il palazzo di Bu- 
AUirfti coleo ne , fotto la condizione che Àlefiìo gli avef- 

*M 0nath fe lafciato il dritto del pedaggio del porto vici* 

a b cht no, il quale fruttava giornalmente quattromila lib* 
ptrg S fhYon ^ rc d’argento , ed era addetto allafpefa della filata- 
ci* tbr vola . Quello perfido , gelofo di vedere il fuo mi- 
Rht mnu- nor f ra t e u 0 f 0 p r a il Trono , rifolvè di ftrappar- 
Doum gli la Corona . Si maneggiò quindi fegretamente 
Nj'^V coi Grandi , i quali fapeva effer malaifpofti ri- 

tbr . guardo ad Ifacco; ed aveva già formato un nu-/ 

ril xt^x mer °f° patito, quando ne fu avvertito l’ lmpc* 
$)u % j’anjt ratore. Ifacco rigettò quell’ avvifo come una ca- 
^libati f unn ’ a malignamente inventata per difguftarlo d’ 
f 117 , un fratello, che lo riguardava come il fuo pia 

fiett- 
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iìcuro foftegno . Giunto in Redefie , vi celebrò la If ‘ e e° U» 
fefta di Palqua ; e ferapre preoccupato dalle chi* An ‘ 119 * 
mere dell' indovinazione , volle vedere un aftro ' ** 

logo molto accreditato prtffo il popolo . Qued’ fktf 
era un ciarlatano di nuova fpecie , il quale non 
rifpondeva fé non con falti , con fcambietti , e fio 1 1 . 
con movimenti dravaganti mefcclati con voci mal 
articolate , interpetrate da aleune vecchie eh’ erano «a 1 7. 
confultate dagli dolidi . La figura dell Imperatore j'" de 
era dipinta fopra il muro d’ una loggia. Quan- B*rìoc. 
do I lacco fu entrato, l’indovino, dopo averlo ^ c ’ gtr j, 9 
guardato e fatte le lolite follìe , cancellò colla Hovtd. * 
cima della fua bacchetta gli occhj della figura , e Sfotte» 
parve che voleffe levargli l’ornamento di teda . o«, 

Se il fatto è come lo riporta Niceta , convien e D * raf) 
dire, che il ciarlatano folle dato ifhuito da qual 
cuno dei fuoi efploratori, cerne fuol efferlo qutda * 4 * i 
clafle di perfone . Il Principe altro non fece che 113 * 
riderne; e pafsò in Ciffclo , dove fi fermò per 
porre in ordine le fue truppe, e per afpettare 
quelle che lo feguivano . Frattanto la Nobiltà , 
congiurata , mormorava apparentemente del deprez- 
zo che 1' Imperatore faceva dei fuoi Uffiziali , e 
del difordine degli affari ; ma in fatti , preparava 
gli animi ad una rivoluzione da cui fi promette- 
va grandi vantaggj . Ifacce , eh* era affatto all* 
ofeuro di quedi legreti maneggj , montò a caval- 
lo per andare a caccia; e mandò a invitare il 
fuo fratello Aleflio ad accompagnarlo in un bel 
paefe abbondante di falvaggiume. Aleflio fe ne feu- 
sò, col pretedo d’ un’ indjfpofizione che l’ obbli- 
gava a dare in letto . Quando 1* Imperatore fu 
partito, i congiurati preltro Aleflio come di lui 
malgrado , lo trafportarono nella tenda d’ Ifacco , 

a lo ' 
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e lo proclamarono Imperatore * I Capi della con* 
giura erano Teodoro Branas, Giorgio Paleologo, 
Colìantino Raolo, e Mi.hele Cantacuzene, furti 
congiunti d’ 1 fa eco, e cortigiani d’ Aleffio . Alla 
prima voce di tal novità, Tarmata fi portò preffo 
quell’ ultimo j ed i domeflici d’ Macco* quelli eh* 
ci aveva ricolmati dei Tuoi benefizj , ed i di lui Mi- 
nilìri medefinai fi affrettarono a far la loro corte al 
nuovo Imperatore. Ifacco, avendo udita la folle- 
vazione * tornò indietro ; è ficcome tutti ìo abban- 
donavano, per portarli alla di lui tenda di cui fiera 
già impadronito A leflio , così egli alzò gli occhj al 
Cielo, e cavandofi dal feno un’ immagine della 
Santa Vergine che Coleva portare addoffo , la pregò a 
Calvario da un così g r an pericolo. V edendo correre 
verfo d’ efTo una truppa armata in Un. minaccevol 
contegno , voltò faccia • e montato Copra un vi* 
gorofo cavallo, attraversò un torrente, e precorfe 
in maniera coloro che lo feguivano * che giunfe 
in Sragira nella Macedonia , lontani più di 
cinquanta leghe , prima che quelli favellerò raggiun- 
to. Quivi opp.elfo dalla fatica, mentre prendeva 
qualche ripofo , fu confegnato dal iuo ofpite alla 
foldatefca* e condotto in Coftantinopoli i Alcflio 
gli fece cavare gli occhj nel fobborgo di Pera* 
ed egli attefo il rammaricò della fua difgrazia, 
ed il dolore delle fue piaghe , pa'sò alcuni giorni 
fenza prendere nutrimento . Dopo effere flato 
tenuto rinchiufo nella prigione del palazzo * fu tra- 
sferito in una torre polla in uri altro quartiere del- 
la città , dove gli era fomminiftrata giornalmente 
una piccola porzione di pane e di vino , come 
fi dava ai più vili fchiavi i Egli aveva regnato 
per aove anni, ed otto meli; c non aveva anco- 
ra quarant’ anni compiti . 
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Aveva avute due moglj . Non fi fa il nome If » ee « '*• 
della prima , che morì innanzi ch’ci folle fiato fat- 4 "’ " ,f * 
to Imperatore , e da cui aveva avuti un figlio , e due . 
figlie. La maggiore di quefie prefe il velo di s tj e fi s ij. 
religiosa. La minore, chiamata Irene o Maria fe- 
condo alcuni Autori, e Cecilia fecondo altri , fpo- 
sò primieramente Ruggiero, figlio di Tancredi, Re 
della Sicilia ; ed effendo morto Ruggiero prima del 
fuo padre, ed eflendofì 1 * Imperatore Enrico VI, 
nel 1195 , impadronito della Sicilia, fposò Filippo, 

Duca di Suabe , a cui Enrico , fuo fratello , cedè la 
Tofcana, e l’ eredità della Confetta Matilde. Fi- 
lippo , divenuto Imperatore , fu aflaflinato nel 1 208 ; 
ed Irene , che mori nell’anno fi e ffo , fu feppellita nel 
xnonaftero di Lorca, prelTo Tubingen, nel ducato 
di Vittemberg. Ifacco, avendo perduta ogni fpe- 
ranza , aveva adottato Filippo fuo genero , e lo 
aveva dichiarato erede dell' impero che il fuo fra- 
tello gli aveva tolto • egli fperava d’ ottener cosi 
da Enrico qualche foccorfo per riacquiftarlo . Il 
figlio d’ Ifacco , chiamato A letti o , che non aveva 
più di dodici anni quando il fuo padre perdi 
la Corona , fuggi dal le mani del fuo zio ; noi 
racconteremo, io appreffo il redo delle di lui av- 
venture. La feconda moglie d’ Ifacco fu Margari- 
ta, figlia di Bela Re d’ Ungheria, c d’Agnefe d* 
Antiochia. Ella non aveva più di diec’ anni al- 
lorché ci la cercò al di lei padre; e la fposò 
quando fu nubile , cangiandone , fecondo l’ufo 
dei Greci, il nome in quello di Maria . Dopo 
la morte d’Ifacco , ella fposò Bonifazio, Marcite- 
le di Monferrato e Re di Teffalonica. Ifacco 
ne aveva avuti molti figlj , dei quali però non 
è cognito fe non Emmanucle, che come ve- 
dremo 
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Aitisi ^ remo i° »PP«ffo, ottenne il titolo d* Imperato» 

' te dal Marchefe di Monferrato , fecondo marito 
della fua madre. 

/ 
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ALESSIO III L’ANGELO 

a 

detto COMNENO . 

I Sacco , tradito dai fuoi Favoriti , doveva infogna- Aieffio Hi; 

re al nuovo Principe , che i benefiij non tcn* An ,,,s ” 
gono in freno fe non quelli che gli meritano . . ! . . 
Un delitto, di cui fi profitta, non dà fe non de- deTr^no 
boli lezioni. Alellio fperò di renderli per femore à ' 

r rr ' X"et f, r . 
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Aieffio ih. affezionati ed i Capi della congiura , ed i Soldi* 

Aa iijj. cjichiarari in fuo favore al primo cenno della 
ribellione. Quindi, dopo avere efauriro il denaro 
della carta militare , impofe larghe penfioni fopra i 
migliori capitali del dominio, e fopra le pubbli- 
che rendite . Qualunque Supplica irragionevole ed 
impudente era fottoferitta , fubito presentata. Gii 
refhvano da diftribuire le dignità dell’ impero j 
ed ei le abbandonò a chiufi occhj a tutti quelli, 
che vi pretendevano, ftnz’aver riguardo nè al meri- 
to , nè alla nafeita, nè ai fervizj predati . La 
sfrontatezza nel chiedere Serviva di titolo per ot- 
tenere. Queft’ infenfata liberalità avviliva le di« 
gnità medefime, e Soffogava il Sentimento di gra- 
titudine in quelli , che credendo di meritarle , fi 
trovavano meno onorati dalla nuova promozione , 
che degradati dall’ indegnità dei loro colleghi. 
Dopo efferfì Spogliato effo rteffo , e portoli in irta- 
to di non poter continuare la guelfa « permife che 
i foldati fi licenziartero , e lafciò i Barbari in li- 
bertà di devaftare la Tracia • ed egli , come fe il fuo 
ritorno forte flato un viaggio di piacere , marciò 
verfo Coftantinopoli a piccole giornate , fermandoli 
dovunque trovava qualche divertimento. La di 
lui moglie Eufrofine gli preparava un magnifico 
ingreffo ; ed il popolo , febbene gelofo d’ effere fla- 
to preferito alle truppe, applaudì alla. Scelta da 
effe fatta. Una parte dei Senatori, compiangendo 
in Silenzio la forte d'Ilacco,non olava palefare i 
proprj Sentimenti • ma quando Eufrofine entrò io 
portefTo del gran palazzo, la plebe, che non può 
Soffrire nei padroni i vizj che fi permette erta 
fleffa, maldifporta riguardo ad una Prìncipeffa di 
coiìumi non irriprcnfibili , accorfe nella pubblica 
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piazza, e proruppe in invettive contro la nuova Ina» Al, ®° m. 
perarrice r Si. clti-mava. in tutte le parti: Non p:k Jl>3 ‘ 
Comitali , quefla è una prò fapia efaurita , da cui 
non efeono fe non tiranni • non più •Angeli , famiglia 
flerile la quale non promette altro che aborti . Ma 
pili , imbarazzati nello itegliele che nei riprovare 
la, fcelta.fatta , tifi proclamarono Imperatore un 
aflrologo, chiamato Aleflìo Contoftefano , il qua» 
le, credè d’avere il fuffragio dei pianeti. 1 Gran- 
di , rinchiufi nel palazzo, con Eufrofine , ulcirono, 
alla teda dei loro denudici, s’av*cntarono lopra 
la moltitudine di Tarmata , la difliparono in un 
momento, s’impadronirono del di lei idolo, e 1 q 
jrinchiulero in un carcere. 

Eufrofine contribuì coi fuoi intrighi più chp 
A ledi o dedo a procurare la Corona al fuo mari-d’ Eut ofi. 
to, ed ad afficurarla fopra la fua teda. Ella era ^ 
nipote di Gregorio Camatere, che fiotto il regno n»<« 1 u 
del primo Alcfììo , fi era , mercè il Tuo merito, c D J' Can t 
innalzato da una famiglia olcura alla carica di f* m j.*oj 
G ran-Teforiere . Il matrimonio di quello di lei 
avò con una Principefia della caladi Ducas aveva 
fatto prendere ad Eufrofine il foprannome di Du- 
cene , Eda aveva tutte le qualità, cpsì brillanti 
come pericolofe, nel luo fedo' un’anima ferma ed 
ardita , un coraggio virile , un’eloquenza piena di 
robuftezza e di grazie , ed una bellezza ch’ella fa- 
peva rendere più piccante colle ricerche del ludo 
e colle vivezze del fuo fpirito. Senz’ altra reli- 
gione che quella della politica, era poco delicata in- 
torno ai principi dell’onore , che per una sfrontata fi- 
lofofia , ella deprezzava come un volgar pregiudizio, 
fagtifìcando tutto , fin la propria fua perfona, all’ambi- 
zioie lue mire. Indipendente dal Tuo marito, il qua- 
St. degl' Imp. T. XXXIII. S le 
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III ] e f om brava che chiudette gli occhj alle di lei ga- 
1 ' lanterie , divideva arditamente con etto tutta l’auto- 
rità fovrana , dando fenza confultarlo, ordini tal- 
volta anche contrarj a quelli ch’egli aveva già dati • 
talché f impero aveva due padroni fovente difcor- 
di fra loro. Nelle udienze degli Ambafciatori, 
ella appariva, fopra un Trono particolare che fu- 
perava in magnificenza quello dell’Imperatore , con 
un fuperbo ornamento di tetta , e con una collana 
delle pili rifplendenti gemme. Divifa d’abitazione , 
riceveva le adorazioni dei cortigiani, i quali dal 
palazzo dell’ Imperatore andavano a portare in 
quello dell’ Imperatrice omaggj ancora piU umi- 
li. I congiunti medefimi del Principe , rivettiti del- 
le più magnifiche cariche, afpiravano a guada- 
gnarli la di lei grazia cogli uffizj i piU fervili fin 
a portarla nella di lei lettiga , che la grandez- 
za , e 1’ oro e le gemme delle qu^li elfa era ca- 
rica, rendevano molto grave. Meritavano coftoro 
per la loro battezza di perire fotto tal pefo , come 
l’Imperatore, per la fua vergogoofa infenfibilità, 
fi rendeva degno del difprezzo di tutto l’ impero. 

III. La nuova Imperatrice fedutte col denaro , tan- 

* nC fle°T* ne ^ Senato quanto frai Minittri , quelli che fem- 
*1 . bravano poco favorevoli alla ribellione. Il Clero 

1 ‘ 1 le vendè il fuo voto , ma non a caro prezzo : un 
Prete montò fopra la tribuna di Santa-Sofia • e 
malgrado il Patriarca, eh» non voleva arrenderli 
cesi facilmente , proclamò Aleffio Imperatore . 
Finalmente il Patriarca, fi fottonaife; e tutta la 
città corfe al palazzo a proftrarfi davanti l’ Im- 
peratrice , la quale profondeva le piU feducenti 
carezze. Tutto ciò non cottò una goccia di fan- 
guc / e la femmifiione univerfale prevenae l’ arri- 
vo- 
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vo del Principe, il quale, giunto che fu nel pa- Alefllin HI. 
lazzo, ne fece aprire le porte, e fi lafciò vedere 4 *‘ * ,yS ' 
al popolo con un volto tranquillo e fereno. 1 cor- 
tigiani, fi erano affatto feordati del di lui de- 
litto; e le loro eccedenti adulazioni gli refero ri- 
dicoli al popolo che non perdè così predo la me- 
moria di tali misfatti . Molti gemevano fegretamen- 
te, e non potevano fenza iolpirare vedere il nuo- 
vo Principe riverito degli ornamenti del proprio 
fratello ; quella difumana ufurpazione fembrava 
loro il -prefagio delle ultime difgrazie . Ei fi fe- 
ce incoronare, fecondo l’ufo, in Santa*Sofia ; ma 
ciò che gli avvenne, alì’ufcirne , fu riguardato co- 
me un affai infaudo prenofiico. Gli era flato con- 
dotto un bel cavallo Arabo: or quefi’animale, co- 
me fe foffe flato inorridito , fremendo , rizzando gli 
orecchj, ritirando la teda, e follevandofi lui pie- 
di di dietro , ricusò lungamente di riceverlo fopra il 
dorfo; e quando per mezzo delle carezze fattegli da- 
gli feudieri l’ Imperatore vi fu montato, il cavallo, 
appena che lo fentì , s’ impennò , e lo rovefeiò in 
terra così violentemente, che gl’infranfe la Coro- 
na . Ciò non odante , Alcffio non ne foffrì alcun 
male; e la di lui caduta non fece colpo fuorché 
nell’ immaginazione del popolo. 

Sdegnando egli il cognome d' Angelo, o per ,v \ 

P , rr 0 ... 0 c b . r .. Nuovo un. 

non crederlo aliai nobile , o per tar porre in di p ,Aor e 

menticanza il fuo fratello, prefe quello di Com- 
neno. Si afpettava , che per giufìificare la fua ufur- jjìiod’Em- 
pazione, foffe andato a rida bilire l’ onore delfini* ro,nuele • 
pero, ed a riparare le perdite cagionate dall’in- 
capacità d’ Ifacco . In vece però di penfare a 
dipingere i Barbari che infultavano liberamen- 
te le città, e devadavano le campagne della Tra- 
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eia , Aleffio , da che fi vidde riveftito della por* 
por* , abbagliato dallo fpiendore che lo circonda- 
va , fi addormentò nell 5 inlolenza , profondendo 
furti i teiori dell’ impero, finattanto che finalmen- 
te, {vegliato dalle dedizioni e dalle guerre, R a v vid- 
de troppo tardi che gli mancavano i neceflarj ca- 
pitali per difenderfi » Erano appena feorfi tre meli 
da che ei occupava il Trono , quando un audace 
Ciliciano prefe il nome d’ Aleffio, figlio d’Emma- 
nuele; e feguendo 1* efempio del primo importo- 
re che aveva , quattro anni prima , ra pazienta- 
to tal perfonaggio, andò ad implorare l’affifienza del 
Sultano d' Ancira. Quello la ricevè a braccia 
aperte, non già eh’ ei preUaffe fede alla furberia; 
ma era oltremodo contento di fufeitare imbarazzi 
all’ Imperatore Greco, per vendergli la lua amici- 
zia a più caro prezzo . 11 falfo Aleffio , fortenu- 
to dai Turchi, non tardò a Taccheggiare la fron- 
tiera; e l’Imperatore fpedì alcune partite di trup- 
pe fotto il comando d’un eunuco, fuo Ciambellano, 
chiamato Onopolite, il quale avendo fatto co- 
nofcere la propria incapacità , Aleffio rifolvè 
di marciare in perfona, e d’ aprire nel medtfimo 
tempo un Trattato fegreto col Sultano d’ Ancira » 
Il Principe Turco vi prertè orecchio; ma chie- 
fe cinque-cento libbre effettive d’ argento conia- 
to, ed una pendone annuale di tre-cento libbre, con 
quaranta pezze di rtoffa di feta della fabbrica di 
Tebe nella Beozia, allora celebre per quefti la- 
vori. L’Imperatore, riguardando com' eforbi tan- 
ti le di lui propofizioni, pafaò nell’Afia; e febbene 
con averte incontrati per irtrada le non popoli 
fottomeffi in apparenza , fi avvidde però che i me- 
definii non erano meno favorevoli all’ importore , 

e che 
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e che l’efito delle armi avrebbe decilo della prfcfe* in. 
renza . Si trovarono anche taluni tanto ardiri, che " 1 ’ 5 ' 5 ’ 
fecero in di lui prefenza l’ elogio del di lui riva* 
le, efaltandone il buon afpetto, l’alta flatura, la 
forza , c la deftrezza nel maneggiare i cavalli . 

Aleffio , poco capace di follenere la Maeftà Im- 
periale, entrava con eflì in contrailo , e perorava 
la fua caufa . Finalmente , vedendo che la fua pre- 
fenza . non gli giovava , incendiò alcuni callelli di- 
pendenti dal ribelle, e ripigliò la ftrada di Co- 
lìantinopoli , lafciando nella Cilicia Emmanuele 
Cantacuzcne. Quello Generale non meglio ilìruito 
del fuo padrone , non osò marciare contro il ne- 
mico , la di cui armata s ingroffava ogni giorno, 
mercè 1 * ajuto dei Turchi: talché la guerra fem- 
brava dover elfer funella -, fe non foffe Hata termi- 
nata da un avvenimento improvvifo ; il falfoAlef- 
fio fa alfalTinato da uno dei Tuoi in un caflello, 
dove li era trattenuto per condurvi la notte . 

Aleflio , occupato nel disfarli di queft’impoflo- V. 
re, non fi oppofe alla marcia d’ un’ armata Ale- 
manna, che attraverfava le terre dell’ impero per He>oid- 
andare’ a foccorrere i Crifliani della Palefìina. Il suìuT^j 
Papa Celellino III aveva formata una nuova Grò » * 17, 
ciata che fi conta ordinariamente per le quarta ; ^’J, 9 
la guerra , che i Rè della Francia e dell’ Inghil 
terra fi facevano olìinata mente , gl’ impedì d’aver 
vi parte: ma Enrico VI, che faceva ufo di tutte 
le fue forze per impadronirli del regno di Napoli 
e della Sicilia fopra i quali aveva dritti per ra- 
gione della fua moglie Cwfianza figlia del Re Rug- 
giero, profittò di taPoccalìone per terminare la fua 
conquifta . Pofe adunque in piedi tre armate; e ne 
conduffe una nell’Italia , dove s’impadronì delle piaz- 
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Aiefóo ni xe c h e reflavano ai Normanni , e diftrufle cru» 
Jl ' T delmente l’illuttre prolapia di Ta»credi d’ H.u- 
teville, che regnava glcriolamente da cento cinquant’ 
anni indietro Fu egli iorpreto dalla morte in Medi- 
na , prima di pattare neila Siria . ma aveva già Spedito 
un corpo di truppe per mare nella Paleftina, fiotto la 
condotta di Valeranodi Limburgo, e di Corrado Ve» 
fcovo di Visburgo j il terzo corpo, comandato da Cor- 
rado Arcivescovo di Magonza e da un gran numero 
di Principi Alemanni , marciò per terra fin a Colan- 
ti nonoli, fenza incontrarvi alcun ottacoio. Alefli» 
diede anche alcune navi per condurr# i Crociati 
nel porto d’ Antiochia: ma i Greci s’ intereftarono 
cosi poco nel retto di tale fpedizione , che i 
loro Sforici non ne parlano * ed a me batterà dire, 
che dopo gran fatri d’ armi e vittorie , quefta Cro- 
ciata fu inutile come le precedenti, e che la mor- 
. - te d’Enrico richiamò, dopo tre anni , nell’Europa ì 
Principi Alemanni , che non lafciarono nella 
Palettina fe non la memoria del loro valore . 

Aji 119S. Durante l’ultima rivoluzione dell’impero, i 
vi. Bulgari ed i Vahchi , innoltratifi fin a ierres nella 
5u:g» r ?i^ e Macedonia , vi avevano trucidate le truppe Gre- 
Kit't.u ithe, fatto prigioniero il loro Capo Afpietcs c 
*• 4 * prefi molti caRelli . Tornati nel loro paefe, carichi 
di bottino , avevano rifpotto con alterigia ai Deputa- 
ti dell’ Imperatore , andati per trattare la pace , pro- 
ponendo loro condizioni vergognose , capaci d‘ ofeu- 
rare l’onore dell’impero. Aiefiio , irritato da tal’ 
inferenza, vi Ipedì un grotto efercito comandato 
dal fuo genero Ifacco, a cui aveva dato il titolo" 
di Sebattociètore . Quello Principe aveva qualche 
credito nella guerra * e l’ efito deli’ intraprefa d’ Aleflìo 
nei detronizzare il fua fratello dava ai Bulgari 

una 
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una grand’ idea del nuovo Monarca . Fu da eflì Aieffio HI. 
adunque detto ad Afan, che non doveva impegnarli lt96, 
contro un nemico più formidabile d’Ilacco; ma 
egli, che conofccva meglio Alelfio rifpofe, che 
non conveniva mifurare il merito del nuovo Prin- 
cipe dall’ efito d’ un’ imprefa eh’ ei non doveva fe 
aon al difprezzo in cui era caduto 1* antico. L* 

»> 8‘* 8 ran tc mpo ( foggiuns’ egli ), da che com- 
„ battiamo coi Greci per conofcere fra eflì i va- 
„ lorofi ; avete mai veduto voi Aleflio nelle bat- 
taglie? Chi di voi è fiato da lui ferito? Chi po- 
,, fto in fuga? Credete forfè che fopra il Trono 
„ fra più formidabile di quello ch’era a cavai- 
„ lo ? Con qual fondamento Io giudicate più 
„ valorofo del fuo fratello ? “ Moftrando quindi 
loro la fua picca da cui perdevano diverfi naftri 
alla maniera Bulgara : “ Vedete voi quelli naflri 
„ ( continuò )? Eflì vi fembrano gli uni più 
,, belli degli altri, perchè di diverfi colori; fono 
„ però del mede fimo filo, e lavorati dalmedefimo 
„ artefice. Lo fteflo fi può dire d* I Tacco e d’Alef- 
„ fio: l’uno ridotto all’ ofeurità , l’altro riveftito 
„ di porpora ; ambidue nati nello fieflb paefe 
„ e dallo fteflo padre. Andiamo intrepidamente 
„ a combattere coi Greci già tante volte vinti; 

„ eflì fi fono fatti anche un nuovo nemico , vale 
„ a dire, lo fteflo Dio, col ribellarli contro il 
„ loro Principe legittimo. “ Dopo avere inco- 
raggiti i fuoi , Afan marciò verfo Anfipoli, e 
lafciò da principio riportare al Generale nemico 
qualche leggiero vantaggio, a fine di fpronare la di 
lui temerità . Quello baftò ad Ifacco , giovine e pre- 
fentuofo , per crederli invincibile: quindi, fenza 
iftruirfi delle forze dei Bulgari, all’udire che que- 
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Aieffia ni devaftavano il territorio di Serres, fece Tuonante 
1 9& ' la tromba ; e correndo a briglia fciólra per lolpazio 
di due leghe , feguiro da tutta la Ina cavalleria ed 
infanteria v che giunfe sfiatata, fenza dare un 
momento di ripolo alle truppe , caricò il nemico, 
e non fi avviddc delle imbofcate nelle quali era ca- 
duto fe non quando non potè pili fuggire. La maga 
gior parte dei luci furono tagliati in pezzi :>gli 
altri fuggirono in Serres - ed etto fletto fu arretra- 
to da un ìoldaro Pattinacele , il quale, colla fperanza 
d’ averne un grotto riicatfo, da principio lo nalcofe. 
Afan però, ettendone flato avvertito , fece con- 
durfelo davanti , e porre in catene . 

At»«Vff»f- Dopo quella vittoria che non lafciava pii» 
fio» o Greci nel paefe, Afan tornò nella Bulgaria , dove 
Ni-et /. 1 trov ò ] a morte che aveva deprezzata nelle batta- 
glie. Avendo egli ammetto alla fua più intima fa- 
miliarità un Uffiziale , chiamato Iv'an , che gli fo- 
roigliava nella ('regolatezza dei coftumi , e nell’ 
audacia * il Scbaflocratore prigioniero lo credè pro- 
prio a procurargli la libertà; quindi lo eccitava 
legatamente a disfarli d’ Afan , col dirgli che la 
morte di quello tiranno gli avrebbe procurata la 
Corona della Bulgaria e col promettergli in moglie 
la fua figlia Teodora, e l’ajufo dell ’ Imperatore. 
Ivan, febbene ambiziofo, non fi era ancora arrefo 
alle di lui follecitazioni , quando Afan fletto af- 
frettò colla fua imprudenza la propria rovina. 
Avendo feoperto che la foreila della fua moglie 
manteneva un illecito commercio con Ivan, entra* 
to in un fiero fdegno , mandò a chiamarlo 
nella notte feguente. Ivan, dubitando che un ordi- 
ne dato a quell’ ora potette riufcirgli funefto , ri- 
mife ad andarvi nel giorno dopo; ma Afan rimandò 

fubi- 
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fubito a fargli dire, eh’ era attonito delia di lui di- 
{ubbidienza, e che andaffe fui fatto. Le rifleflìo- * a u,4 ‘ 
ni del reo in quell’ intervallo lo fecero entrare in 
fefpetto della caula di tal premura; conlultò quin- 
di i tuoi amici -, i quali lo configliarono ad anda- 
re nel palazzo con una fpada fotto 1* abito : S ’ et fi 
contenta ( loggiunfcro ) di rimproverarvi , procurate 
eli calmarlo con una umil (omm'JJione: je fi la fette 
tra/portare , e fi difpone a ricorrere alle vie di fat- 
to , prevenite queJY uomo violento e [angui» ario .* ma 
penjate a non vibrargli colpo che non fia mortale . 

Ivan leguì quello configlio . Alan, nel vederlo com- 
parire, entrò in furore, s pofe mano alla fpada; 
ma Ivan, fcaricandogli un folo colpo, lo rovefeiò 
morto in terra. Raggiunfe quindi fubito i fuoi \ 

amici : Non è pih tempo d * efitdre ( loro dille J ; 

Pietro , od i di lui congiunti non differiranno di ri- 
correre alle armi . Bfogna regnare , fe vogliamo vi- 
vere . Rendiamoci padroni della Bulgaria ; fe no» 
vi ri ufc iremo , ci rimarrà una ri ff or fa , cioè , quella 
di gettarci nelle braccia del /’ Imperatore . Approvato 
da tutti quello configlio, nella notte medefima 
effi radunarono i loro partigiani, e s’impadroni- 
rono di Tern»be, la più forte piazza del paefe fitua- 
ta fopra una delle cime del monte Emus . Pietro • 
andò ad alfediargli; ma giudicando il luogo ine- 
fpugnabile , rifolvè di prenderla colla fame . \ 

Ivan, diffidando deile fùe forze, ricorfe all’ Im- 
peratore , e gli offrì di metterlo in poffeffo di 
7’erncbc , e quindi di tutta la Bulgaria, qualora 
ci avelie voluto fai vario. 

La negligenza d’ Alelfio , il quale non poteva viir.^ 
abbandonare i fuoi piaceri, gli fece trascurare Una 
cesi favore voi’ occafione . Ei fi contentò d’ in- Corte di 
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viare alcune partite di truppe fotto i! comando 
di Primo-Scudiere, Emmanuele Camize; ma ap- 
pena che quello Generale fu fopra le frontiere 
della Bulgaria , i di lui foldati fi ammutinarono , 
c negarono d’ andare più oltre : Cenofciamo pur 
troppo ( efclamarono ) qtie/le funejle montagne , 
nelle quali abbiamo lafciati tanti nojlri compagni ; 
nei fi amo condotti alla morte . Quindi , lenza 
cfferc attaccati fe non dal loro terrore , fi sbanda- 
rono , e fuggirono . L’ Imperatore marciò in per- 
fona con una più numerofa armata : ma efperi- 
mentò la fiefia difubbidìenza ; e fu corretto a tor- 
nare indietro fenz’averesfodrata la fpada . Ivan ,non 
ifperando più ajuto, e vedendo l’armata di Pietro 
ÌDgroffarfi di giorno in giorno, fuggì di notte, 
c fi ialvò in Coftantinopoli . Pietro reftò pacifico 
polle fiore del Trono: ma non ne *godè per lungo 
tempo; effondo fiato egli ftelfo affaflinato, la Coro- 
na reftò a Giovanni , terzo elei di lui fratelli, co- 
gnito fotto' il nome di Giovannicio . Ivan fu 
ben ricevuto nella Corte : egli era un uomo, in 
cui il vigore del corpo eguagliava lo fpirito cd il 
valore; ma così altero e crudele , che non Teppe mai 
adattare il fuo feroee carattere alla dolcezza Gre- 
ca. Ifacco il Scbafiocratore era morto nelle cate- 
ne, prima. che fofie fiato efeguito il misfatto , di 
cui fu l’iftigatore; e la dt lui figlia Teodora: 
che doveva efferne il prezzo , e che non aveva allo- 
ra più di quattr’ anni , fu allevata fotto gli occhj 
dell’ Imperatore , il quale fi fece garante della pa- 
rola del fuo genero . La tenera erà della Princi- 
peffa difpiacque ad Ivan , il quale volfe i fuoi 
om*g®j ad Anna Comnena , madre di Teodora e 
vedova d* Ifacco . Ella era ancora giovane , ma trop- 
po 
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pe amabile per accettare la mano d’ un B* baro M 
come Ivan, la di cui naturai ferocia ne affettò An * 1 ‘ 9 ' 1 ' 
la rovina; prima però di perire, ei refe importan- 
ti fervizj all’ ira aero , tenendofi armato prcffo di Fi- 
lippopoli , ed opponendofì , come un argine , alle 
fcorrerie dei fuoi compatriotti . 

La morte del falfo Aleflìo non terminò le An xl97i 
dcvaflazioni dei Turchi , i quali attediarono Da- ix< 
dibra nella P^fLgonia ; e Mafoud, Saltano d’ An de ‘ 

eira prefente all’ afledio, giurò che non fi fa- n*«* ( r. 
rebbe ritirato prima della prefa della città . e M n dt 
Gli attediati, fenz’ altra rifforfa che il loro valore , 
fi difefero per quattro meli, nel quai tempo l’ Im* f ,♦ 
\ peratore , invece d’ a juti , mandava loro prò m effe . 

La piazza era predominata da colline , d’ onde i 
nemici l’opprimevano coi dardi , e coi fallì . Le ave- 
vano quelli, in oltre, chiafi i palli dei viveri, ed 
avvelenare le forgenti che vi conducevano le j 
acque ; talché gli abitanti morivano di fame e di 
fete. Finalmente l’imperatore fpedì loro alcune 
partite di truppe fotto la coadotta di tre giovini 
Ufficiali fenza efpcrìenza , i quali , nel giugnervi , 
caddero in un’ imbofeata, in cui tutti i loro fe- 
guaci furono uccifì o fatti prigionieri . Due Capi 
di quefii ultimi furono condotti intorno alle mu-i 
ra colle mani legate dietro le fpalle , e prece- 
duti da un araldo, il quale, voltato agli abitanti , 
gddava : Guardate i vojlri difenfori ; voi perirete 
com effi , fe non implorate la clemenza dell' invinci* 
bil Mafoud . Gii nffediati , privi di fperanza , chie- 
fero di capitolare , e propofero dì reilare nell» 
città, pagando un tributo . Quella propofizione fu 
rigettata; c fipermife eh’ etti ufeiffero colle lo- 
ro famiglie, e cogli effetti che aveffero pota- 
ci to 
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*ol ® IH* no trafportare: quindi la città fu data ai Turchi 
U97 ' m che vi fi ftabiiirono . Gli abitanti fi difperfero 
nelle contrade vicine, ad eccezione d’ un piccol 
numero, il quale, per l’affetto che portava alla 
fua patria , ottenne da Maioud la permifiione di 
fabbricarfi capanne in quelle vicinanze, e preferì 
, all’ efilio una miferabile fchiavitu . 

Eot *' L’Imperatore, per porfi in calma riguardo 

impent*. ai Turchi, fece la pace con eflì , accordando a 
re dtii’ Mtfoud tutto ciò che quello chiedeva. Ei teme- 
eiij ua va molto piu 1 Imperatore Alemanno, il qua- 
dtirimp’- l e * c ffendofi impadronito della Sicilia, fi pre- 
mer Gre parava a poffare nell’ Oriente , e portava le 
CJ * lue ambiziofe mire fin fopra 1’ impero G*-eco * 
Ifacco regnava ancora, quando quello Principe, 
cercando un preteso di muover la guerra, man- 
dò a chiedergli la reftiruzione di tutto il paefe 
pollo fra Durazzo e Teflalonica , come appartenen- 
te ad eflo per la conquida fattane dal Re Gugliel- 
mo, i di cui dritti fi trovavano riuniti nella 
fua perfona, Quello era certamente un dritto mal 
fondato, e gli altri motivi di querela, eh’ ei fa- 
ceva all’Imperatore, nonio erano meno. Preten- 
deva, che Emmanuele coi fuoi raggiri avtffe ir- 
ritato il Papa contro il fuo padre , e lo avelie 
fatto difcacciare dall’Italia: attefi tali fondamenti , 
gli dichiarava che bifognava o comprare la pace a 
caro prezzo, o de rer mina» fi alla guerra; e chiede- 
; va, in oltre, che fi fpedifle una flotta confiderabi- 

le in ajuto degli Alemanni nella Paleflina. Ifac- 
co, per calmare uno fpirito cosi fervido ed impe- 
tuofo, gli aveva inviato un Ambafciatore del prim’ 
ordine; ma Enrico, non cedendo nelle fue pre- 
tenfioni , ne mandò due altri , uno dei quali era 
. flato 
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fiata Tua Govenatore fin dall’ infanzia , uomo fie- !, I- 
ro , ed arrogante che lo aveva formato fecon- D * “ v7 ' 
do il fuo proprio carattere. Quello efeguì, la fua 
commiffionc con alterigia , dimofirando il pili 
gran dii prezzo veri© i Greci e vedo lo fteffo Im- 
peratore * efaltando il coraggio invincibile degli 
Alemanni , c chiedendo monti d’ oro . Una tal’ 
infolenza farebbe fiata mal fofferta da ogni altro 
fuorché da fiacco ; appunto in quefi’oceafione feop- 
piò la congiura , in cui il detto Principe fu detro- 
nizzato . 

Aleffio pervenuto all’impero, non ofando w ile x / 0 ' m 
efporre ad una nuova guerra la fua mal ferma min.oned* 
potenza , confentl a pagare le fomme pretefe da { u 
Enrico; e per un imprudente vanità , come fe e. 8.’ 
avelie voluto infiammare maggiormente 1’ avidità 
degli Ambafciatori Alemanni, affettò ai loro oc- 
chj una gran magnificenza . Nel giorno di Na- 
tale, appari con una verte ricoperta di gemme ; 
c diede ordine a tutti i fuoi cortigiani di porli 
nel piu brillante equipaggio . Quello fpettacolo, 
in vece d’abbagliare gli Alemanni, ed’infpirar loro 
rifpetto , fece eh’ effi riguardaffero con difprezzo 
una nazione (a quale confervava un gran luffo in 
mezzo a tanta debolezza; e gli eccitò piu viva- 
mente a Spogliarla di quelle ricchezze che non 
ricuoprivano fe non ifchiavi. Mentre fi faceva 
loro offervare la pompa dell’ Imperatore e di tut- 
ta la di lui Corte : Ecco ( effi difiero ) un bel 
fartene . Noi però lafciamo quefli ornamenti , alle 
noftre mogi}, e ci divertiamo coi nojlrì fi gl) : riferì 
viamo per noi la fpada ; la fpada taglia l'oro e le 
gemme , la fpada guadagna le battaglie . A villa 
di tal’ opulenza, chiefero una penfione annuale 
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A’^flìn imj di cinque mila libbre d’oro. L’ Imperatore, non 
• Il 97 ■ c ^ enc j 0 j n jft 3ro pagare tal fomma , inviò 
Eumazio FUocale per ottenerne una dimizione. 
Eumazio , Prefetto di Coftantinopoli , eftretnamcnte 
ricco o almeno affai vano , chieie la permiffione 
di viaggiare con tutto il fsffo della Prrfertura ; 
ed ad accezione delle pubbliche vetture , s’ incari- 
cò di tutre le fpefe deli’ ambafciata . Giunco nel- 
la Sicilia dov’ era Enrico, ei non fu ricevuto me- 
glio che un Inviato eft; aordinario ; e la pempa 
dei Tuoi ornamenti lo refe ridicolo agli occhj de- 
gli Alemanni. Ottenne nondimeno un confiderà- 
bil ribaffo, efagerando , forto l’oro e le gemme, 
delle quali era ricoperto, le miferie dell’ impe- 
ro. Enrico G riftrinfe a raillr-fei-cento libbre d* 
oro effettivo * ma non volle lafciar partire Eu- 
mazio prima che gli foffe ILta eonfegnata que- 
lla fomma . Aleffio fi trovò molto imbaraz- 
zato nel darla e gli bifognò taffare in *u f te le 
città il Clero, il Senato, il popolo, e fin gii in- 
fimi artigiani . Qaefta faffa , chiamata la pcnGo- 
ne degli alemanni, irritò l’impero; fi efclama» 
va da per tutto, che T Imperatore rovinava lo 
Stato col fuo ludo e con quello dei fuoi congiun- 
ti, ai quali ei conferiva i governi , e che per la 
maggior parte accieeati da Andronico fi arricchivano 
tentoni delle fpogiie delle provincie. SI fatti cla- 
mori fecero tanta vergogna all’imperatore, que- 
llo rirmnziò al dazio (uddetto, e lo rimpiazzò, 
efigendo che gli foffero confegnati i vafi , le offer- 
te , e l’oro e l’argenteria delle Chiefe , a riferva 
di ciò che ferviva nelle cerimonie del Santo Sa- 
griGzio. Ciò eccitò nuovi clamori ; ed effendo 
una tal’efaziore riguardata come fagrilega, gli bi- 
. * fognò 
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fognò anche abbandonarla . Egli allora fi ri* II!. 1 
dulie a fpogliare i fepolcri dei fuoi predeceflbri , An ‘ 1I,7 ‘ 
facendone levare i preziofi metalli che glfi arric- 
chivano , e lafciandovi i foli marmi . Era 
in procinto di far lo (fello riguardo alla tom- 
ba del gran Coftantino ‘ ma i ladri lo prevenne- 
ro, e gli rifparmiarono un tale fcandalo . Da tut- 
to ciò non ritraile più di fette mila libbre 
d’argento, ed una piccola quantità d’oro che fe- 
ce coniare . Se ne mormorò • e la morte di due 
Minidri impiegati in una così odiofa efecuzione, 
mancati uno d’idropifia l’altro d’ una febbre ar- 
dente, fu riguardata come un gaftigo diviso. Ef- 
fendo frattanto Enrico morto in Medina , nel dì 28 
di Settembre, quello denaro reftò nelle mani d’ 

Aledìo , il quale non lo redimì . 

Appena ch’ei fi fu liberato da tal’ inquietudine , Aa; 
glie ne fopraggiunfe una nuova . Un famofo cor- xu. 
faro Genovefe , chiamato Cafire , Icorrsva i ma* 
ri con una flotta, ed andava a vendere in Co* 
ftantinopoli le prede fatte fopra i legni non Gre- 
ci, e non alleati dell’impero. Michele Strifno, 

Grand’- Ammiraglio , pretefe d’aver parte nel bot- 
tino, ed efigè da lui una grolla contribuzione. 

Cafire, irritato, fi diede ad attaccare le navi Gre- 
che , infellò l’Egeo e le ifole, ed attaccò e faccheg- 
giò Adramitto . Gli fi diede il tempo di fare 
molti danni: la marina dell’ impero era in catti- 
vo dato* ed il Grand’-Ammiraglio attendeva piut- 
todo ad arricchirli che a navigare ed a combat- 
tere . Finalmente fu fpedìto Giovanni Stirione con 
trenta navi ; qued’era un corfaro Calabrese che li 
era refo formidabile, e che avendolo l’Imperatore 
Ifacco, mercè grolfe pendoni, tirato al fuo fer» 

/ N vizio 
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vizio, nen gli diede occafioni di pentircene* peroc° . 
chè il di lui valore gli era più volte riulcito d’ un -, 
gran giovamento . Ei però non fu cosi fortunato . 
in quell' incontro ; battuto da Cafirc, fi vidde 
obbligato a rientrare nel porto di Cofiantinopoli , 
dopo aver perduti molti legni. Cafirc, vincitore, , 
fece vela verfo Serto, dove lapeva ertervi ancora- 
ta un’altra fl itti, e dove giunto verlo^il mezzo- 
giorno mentre i marinaj ed i foldati ripolavano . 
lopra il lido, netolfe. tutti i legni carichi d’armi 
e di viveri. Divenuto quindi potente mercè un tei 
rinforzo, sbarcò fopra tqrte le fpiagge ed in tutte 
le ifole, impofe contribuzioni, e 1* efigè.con ri- 
gore. Alelfio , non effendo nel cafo di ridurlo col- 
le armi, impiegò uno ftrattagemma conveniente 
più ad un corlaro che ad un Imperatore . Man- 
dò a proporgli la pace per mezzo dei Genoveli , ( 
di lui compatriotti ed amici fi abili ri in Coftanti- 
nopoli , promettendogli lei-cento libbre d’ oro ed 
un’ eftenfione di terreno capace di fervire di do- 
micilio ad un numero d* avventurieri maggiore 
dei di lui feguaci . Sotto tali condizioni , Cafirc 
confentì a loftometterfi all’ impero* ma duran- 
te quello fraudolenta Trattato, l’imperatore equi- 
paggiò fpeditamente altre navi , che caricò di Pi- 
fani nemici dei Genoveli, e diede loro per Co», 
mandante btirione. Quando l’armamento fu pron- 
to , quello andò ad attaccare Cafire, il quale, 
credendo la pace già conchiula, non irtava in 
guardia: quindi fu battuto, prefe, ed uccifo; 
e Sti rione fi refe padrone di tutti i di lui legni, 
a rilerva di quattro che fuggirono . 

Un’ altra pirateria p:ù pericolofa lacerava 
l’interno deli’ impero , cioè, le conculfioni degli 

Uffizia- 
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IJffiziali che compravano dai Favoriti e dai Mi- *ù 
mitri il dritto di divorare la loftanza dei fudditi . "’ 8i 


Aleffio , nel principio del fuo regno , aveva di- coft* n ti- 
chiarato, in un pubblico Editto, che le dignità e le i»op»ii . 
magittrature non farebbero (lare più venali ,. ma N cet *• ** 
lì larebbcro conferite unicamente al merito : que? e ‘ 1 
fto era un promettere il piùfavio,ed il più felice 
governo * ed egli era difpoflo a mantener la pa- 
rola . Ma di quanti lumi;, e di quanto vigore ha 
bifogno un Sovrano attediato da ledurtori per di» 
ftinguere i buoni configlj , e per tenerli lontani co- 
loro thè cercano di diftruggergli ! I congiunti ed 
i cortigiani d’ Aleffio , che nelle turbolenze p.ffa» 
te^fi erano arricchiti facchepgiando i beni dei par- 
ticolari e le rendite pubbliche, non potevano ab- 
bandonare una così dolce abitudine . Siccome cir- 


condavano il Trono, così bifognava pattare in mez- 
zo a loro per pervenirvi ; ed etti fpogliavano i 
paffaggieri , e vendevano ciò che ih Princi- 
pe pretendeva di dare. A loro grado fi diftri- 
buivano gli onori e gl’impieghi; e la cieca fidu- 
cia del Sovrano , che non vedeva meglio ciò 
che fi faceva nella fua Corte di» ciò che acca- 
deva nell’ eftrcmità del Mondo, fi riportava al lo- 
ro giudizio « Le donne lopratrutto avevano un 
gran credito: le gioje , le gemme, il denaro era- 
no la moneta la più onefta , con cui fi compra- ■ 
vano i loro fuff-agj ; talché fi vedevano innalzate * 
alle prime cariche , ed ororafe fin del titolo di 
' Sebafte perfone incognite, barbare, e ciò. ch’era 
peggio, Greci ufeiti dalla polvere, in cui aVevano 
ammattiate le loro ricchezze .Quelli uomini da rulla, 
rivettiti di titoli onorifici comprati acaro prezzo, 
fe ne indennizzavano fopra i loro fotropofti ; e l’odio 
St. degl" Itup. T. XXXIII. T che 


Digitized by Google 



/loffio .. 
Ao. li 1 ' 1 

S* 


XIV. 
Congiura 
co tro Su- 
Xrofin* . 


ipo Storia 

ch’cffi fi tiravano addotto, ricadeva tutto fopra Finn* 
peratore • ed i popoli , che vedevano il Principe fol» 
tanto nei di lui Rapprefentanti , in vece di rifpet- 
targli, maledicevano gli uni e 1* altro. 

Eufrofine, più illuminata % dell’ imperatore ; 
credè d’arreflare tali difordini . Non già ch’ella 
non n* avelie tollerata una gran parte , fe a vede 
potuto profittare ella fola , ma riputava un fur- 
to tutto ciò che ricadeva in altre mani; in oltre,' 
riguardando l’impero come un proprio bene, penfa- 
va che, per confervarlo, bifognava ufar qualche 
riguardo , e che un ladroneccio eccedente lo avreb- 
be finalmente diftrutto. Fece adunque intendere 
al fuo marito, che in conseguenza del di lui Edit- 
to , conveniva che le cariche fodero gratuite; e 
che fe dalle medefime fi ricavava denaro , quello 
doveva ricadere in profitto del teforo. Si trattò 
di trovare un Miniftro capace d’effettuare una tal 
riforma; ed ella propofe Coftantino Mefopotami- 
te, che il Principe accettò, febbene fotte poco pre- 
venuto in di lui favore , come di quello eh’ era 
flato molto in grazia del fuo fratello Ifacco . Co- 
flautino era un uomo infinuanfe , accorto , ma tal- 
mente ambiziofo, che ofcuròoen pretto tutti gli al- 
tri ; effendofi egli refo padrone affoluto dello fpirito 
dall’Imperatore, tutto pattava per il di lui canale. 
Quella gran potenza , follenota dall’ Imperatrice , ir- 
ritò tutti quelli che fi ridderò annichilati ,• e tutti , 
fin i più flretti congiunti d’Eufrofine , incomincia- 
rono ad odiarla . Bafilio Camatere di lei fratello , ed 
Andronico Contollefano cke aveva fpofata la di 
lei figlia Irene rifolverono d’ Screditarla preflo il 
Principe; e ne trovarono il prefetto nel libero 
accetto , ch’ella dava ad via giovine cortigiano , chia- 
mato 
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reato Vatace, uomo di bella figura, e fornito di Alfflì» !U. 
tutte le qualità pericolole, capaci di fedurre una 4n ll9 ®* 
virtù men efperimentata di quella d’ Eufrofine . 

Effendo. 1’ Imperatore in procinto di marciare con- 
tro i Bulgari , effi gli chiefero un* udienza fegre- 
ta, in cui , dopo avergli proteftato nei termini i più 
energici che i vincoli i più forti eran -per loro quelli 
che gli legavano alla di lui perfona , e eh’ erano pronti 
a fagrificargli non folamente gli attacchi i più 
intimi , come dell’ amicizia e della natura me- 
dcGma,ma anche la loro vita, foggiunfero che con 
loro fomnao rammarico gli difeuoprivano i peri- 
colofi intri ghi d’ una perfona cara non mene a luì 
che a loro medefimi . „ La voftra moglie ( gli 
„ ditterò ), difonorando la Corona che gli avete 
,, polla lopra la tefta , fa alla noftra famiglia il 
9 , più fanguinofo oltraggio . Voi , o Principe, fie- 
„ te dal voftro fublime rango pollo al di fopra 
„ di qualunque ingiuria : la vergogna non può 
„ giungere fin a voi • ma l’ attentato può arri- 
„ varvi. Riflettete al voftro pericolo infeparabile 
„ dal noftro . Credete forfè che una moglie ingrata 
,, ed infedele non cerche! à di precipitarvi dal Tro- 
„ no per collocar ineflo l’oggetto che vi prtfcrifcc ? 

„ Fate perire Vatace j quefto feiaugu afo merita 
f , prontamente la morte. Diflimulate però colla rea, 

9 , contentandoci di toglierle l’autorità ch’ella pro- 
9 , ftituifee; al vedrò ritorno , prenderete le oppor- 
„ tane mi fu re per punirla. “ Aleffio , percoflb co- 
me da un fulmine, ma timido quanto ldegnato, 
feguì il loro configlio ; mandò fubito a fare uc- 
cidere Vatace, fe ne fece recare la tefta , e la cal* 
peftò, proferendo parole indegne della bocca d’uni 
Imperatore . 

T % ; Par- 
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Aiefre ili. partì quinci fubito per Ciflelo, coll’ idea d’op- 
porli ai Valachi cdai Bulgari, che lotto la condot- 
v«n* r P ». ta di Crife , devadavano il paefc di Serrcs . Crife era 
diz-one un Valaco di bafla datura, ma di gran valore, 
VstUehi* >1 quale, nella ribellione di Pietro ed’ Afan con- 
ed 1 «ui- tro i Greci, credendoli egli ftelTo più degno della 
Ni'tt. t. 3. Corona , fi era feparatoda loro ; e con cinque-cen- 
* |. to uomini era paffato al fervizio dell’ Imperatore* 
Le di lui corri fpondeaze coi Cuoi compatriota , e 
le buone maniere colle quali ei gli trattava quan- 
do effi cadevano nelle Tue mani , refero fofpetta la 
di lui fedeltà: quindi fu arredato; ma eflendofi 
poco dopò giudificato coll’ Imperatore, gli fu con- 
fidata una piazza importante, chiamata Srrummize, 
nella Macedonia . Il Monarca però ebbe ben pre- 
do motivo di pentirfenc; Crife fi refe padrone 
di Strummize , e fere una guerra aperta all’ impe- 
ro . Aleffio marciò allora in perfona contro quedo 
nuovo nemico , e radunò la fua armata in Ciftelo : 
ma poco coftante nei fuoi progetti , e non poten- 
do foffrire la lontananza dalla vita molle della 
Corte, fi limitò ai preparativi; e due mefi dopo 
la fua partenza, tornò in Codantinopoli . 

Bu f>ofine . morte di Vatace fece tremare l’ Impera* 
«iifgr*zi«u trice , la quale quanto era data più altera, tanto 
fiVuocre- t ^ vcnne P& umile coi confidenti del fuo marito, che 
^to. fupplicò a difenderla. Gli uni, midi a compaf- 
fione, fodenevano le dì lei parri coll’Imperatore, 

. trattando come calunnie le relazioni fatte contro 
di lei . Gli altri , più infleffibili , configliavano il 
Principe a non cedere ed a non difonorarfi coll’ aprir 
le braccia ad una moglie eh’ ei aveva dichiarata 
infedele col gadigo del complice. Aleffio tenne la 
ftrada di mezzo fra quedi due configlj : continuò 

' ad 
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ad ammetter la moglie alla lua tavola * ma eoo un* *Ieflb Ut* 
aria così fiera e con tante dimoftrazioni d’un’avvcrfio- *“ ,l,t ' 
ne profonda , eh’ ella conobbe d’effer rovinata , fe non 
aveffe dimofirato ardire. Chicfe adunque che le fi 
faceffe il proceffo; e proteftò che fi farebbe fot- 
tomeffa alla pena fe foffe fiata giuridicamente 
convinta, fupplicando però l’Imperatore a decidere 
fopra prove legittime, non già fopra artifizio- 
fe e maligne fuggeftioni . L’ Imperatore , per evi- 
tare un umiliante rumore , fece interrogare le di 
lei donne e gli eunuchi ; e credè di fapere quan- 
to ballava per bandirla dalla fua prefenza lenza 
però toglierle la vita. Quindi, dopo averla fpo-, 
gliata di tutte le infegne della di lei dignità, la 
fece ufeire fegretamente dal palazzo, in abito di 
donna ordinaria , fenz’ altri domeftici ebe due 
donzelle barbare , le quali non intendevano anche la 
lingua Greca. Pofia dipoi in una barca, fu ella 
condotta in un monaftero fopra l’ingreffo del Ponto 
Eufino; ma non vi refiò per più di fei meli. I 
di lei accufatori, che avevano folamente voluto 
• Screditarla , non credevano , che Aleflìo foffe ca- 
pace d’una così vigorofarifoluzione.* fi lufingavano, 
che abballando Eufrofine , avrebbero occupato il di' 
lei pofto, e regolato l’Imperatore; ma vedendo, 
che Mefopotamite profittava egli folo della difgra- 
zià dell’Imperatrice, e ch’efli erano odiati dagli 
uni e deprezzati dagli altri, fi unirono colla Cor- 
te f)er placare l’Imperatore, lo che non fu loro 
più difficile di quello, che lo era fiato irritarlo* 
Eufrofine fu richiamata; e chiedendo ragione della 
pretefa fofferta ingiuftizia, guadagnò di nuovo la 
tenerezza del marito, e divenne più potente di pri- 
ma. Per non ifvegliare una tempefta, cllafinfe di 

T 3 feor. 
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fcordarfi dei Tuoi rammarichi; e quella politica 
moderazione fu efaltata come una magnanimità 
eroica . 

11 ritorno d’Eufrofine, in vece d’indebolire, 
fortificava il credito di Codantino Mefopotamire , 
il quale, foderutoda una mano così potente, credè 
di poter fi arrogare ogni autorità ; e ricusò , come im- 
piego di poca importanza, quello di Primo-Se- 
gretario da efib efercitato fotro lfacco , ed offer- 
togli di nuovo da Altflio. A fine di regnare 
nella Chefa e nello Stato, eflendo Chierico e 
Lettore, chiefe il Diaconato ,*c 1 Imperatore, che 
nulla gli negava, lo fece ordinare dal Patriarca. 
Quando ei fu già ordinato, dichiarò ad Aleffio,C£« 
non poteva in còfcien^a intromttterfi negli affari civili : 
che i Sagri Canoni proibivano agli Eccle/ìa/ì'ci di 
Jeruire nel mede fimo tempo a Dio ed al fecola ; e eia v 
effondo quefie due funzioni incompatibili , egli voleva 
abbandonare il palalo. Aleffio, credendo effcrgli 
neceffario il di lui fervizio, obbligò il Patriarca 
ad accordargli la difpenfa di riunire ì due impie- 
ghi fenza offendere la difciplina della Chiefa . Po- * 
co dopo, CoRantino fu nominato Arcivescovo di 
Tcffalonica, principal Sede dell’ impero dopo Co- 
flanrinopoli , alla quale egli aveva voltate le fue 
mire. Quello farebbe flato il tempo di lafciar la 
Corte per evitar la caduta a cui lo fpinfe bea 
predo la fua troppo grand’elevazione; ma egli, 
guidato dall’ ambizione , guardava folamente l’al- 
tezza a cui afpirava , fenz’abbaffar gli occhj fopra gli 
abtfii che lo circondavano. Obbligato ad allonta- 
na» fi per qualche tempo per andare a prender pof- 
feffo del fuo Arcivefcovado , affinchè qualcuno non 
occupaffe il fuo pollo, introdufie nella confidenza 
. ‘ • - del 
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del Principe i iuoi fratelli, i quali non le nc MeffiolIU , 
frodavano giammai; talché erano chiamati per *■. u»t., 
derilione gli oreecbim dell' Imperatore. L’ amen- 
za di Codantino non fu lunga : avendo egli affret* 
tato il luo viaggio ed idallazione, tornò più fu- 
perbo che mai; e ciò, che accrebbe il luo or- 
goglio fu, che r Imperatore, in una nuova fpedi- 
zione intraprefa contro di Crife, vi riufcì meglio , 
che nella prima, lo che fi attribuì noi» al me- 
rito del Principe conofriuto per incapace, ma alle 
precauzioni ed alle difpofizioni del Minidro . Era ci 
nel colmo della gloria , quando giunfe il momen- 
to della di lui caduta . Divenuto infoiente , e r 

credendo di poter impunemente opprimere quelli 
che fi vedeva fotto i piedi , fece ordire contro . 
d’efio fleffo una pericolofa cabala . Michele Strifno , 

Grand’- Ammiraglio per la fua carica, ma per la 
l'uà condotta corfaro dell’impero ch’ei faccheggia- 
' va fenza ritegno , irritato dagli odaeoli . che 
Codantino poneva alla fua avarizia , era alla 
teda dei di luì, cernici. Il Minidro, accufato 
di falfi , delitti , non trovando alcun fodegno in 
un padrone debole come Alcffio, fu fpogliato del 
Minidcro ; ed il Patriarca , o per ordine d’ 

Aleffio , o per odio infpira togli delle preten Go- 
ni di Codantino, convocò un Sinodo d’ alcu- 
ni Prelati venduti al fuo favore , e lo depofe come 
reo d’enormi delitti , che non furono mai priva- 
ti. Così le ragioni ingiude negli autori della 
difgrazia produffero un giudo effetto in chi ne 
fu la vittima . Il di lui efempio riufeì oltremo- 
do falutare a Teodoro Irenico , di lui fuccef- 
fore nel minidero. Teodoro , uomo oncfto, elo- 
quente , laboriefo , efatto nell’ adempire i Tuoi 
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Aieflio ili. doveri, non fi lafciò abbagliare dalla fua fortuna-, 
*** ,l, *‘ ma conferve Tempre la dolcezza dei coftumi , e la 
lemplicità del fuo primo fiato . Nulla gelofo del- 
le prerogative, edifpofio più a rallentare che a ri- 
fìringere i legami della fua autorità , non foggiac- 
ele ad alcuna difgrazia. Amato dall’impero, do- 
vè unicamente combattere coi capriccj e coli’ im- 
prudenza del fuo padrone^ 

xviii. La prefa di due cavalli cagionò una guer* 

Su!uno del ra » che co ^ 0 all’impero molte città della Fri- 
4’ con: . già . 11 Sultano dell’ Egitto mandava due ca* 
Ntcn i. ». va j|j ^ ra {ji a j|* Imperatore ; e mentre quelli 
palpavano per la Licaonia , Caicofroe, Sultano 
d’icone, fe ne impadronì: ma effendofi uno d’ 
effi poco dopo ferito, ei fi pentì d’ avere per 
un così leggiero morivo turbata la pace coll’ im- 
pero, e mandò a fcufarfi con Aleffio, protcfian- 
do , Che non aveva avuto penjtero di ritenere 
quei cavalli : cb' effendo l' uno d ’ effi divenuto Zpp» 
po , non ofava inviargli l'altro * ma che ne lo avrebbe 
indennizzato con un dono di maggior valore . Quello 
ballava per calmare un’anima generofat ma Alef- 
iio, fenfibile più alle piccole cofe che alle grandi, 
s’ infuperbì maggiormente alla foddisfazione datagli 
dal Sultano ‘ e lungi dall’ appagarfene fe ne fdegnò . 

■ Quindi fece chiudere in carcere tutti i mercanti 
Turchi e Greci, che trafficavano in Icone , e fe- 
quefirarne gli effetti* ed in vece di vendergli 
in profitto del Fifco, lo che in tal violenza fa- 
rebbe fembrato una maniera di procedere regola- 
re, gli abbandonò al faccheggio . Il Sultano, ir- 
ritato , fi pofe fubito in campagna , devaftò le 
fponde del Meandro , Taccheggiò due o tre città , 
e marciò verfo Antiochia della Frigia , prima che 
, fi fa- 
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fi fapefle nei paefe che fi avvicinava la di lui ar* Aieflìo m. 
mafa. E(ìendo»i giunto di notte, avrebb’ei facil- An ,,,8 • 
mente lorprefa quella città • ma la falvò un finga- 
lare accidente . Uao dei principali abitanti mari- 
tava la iua figlia, e da per tutto fì udivano ri» 

Tuonare ftrepiri di timballi, e di trombe; il Sul- 
tano , credendo che quelli follerò legni militari , 
e che fi folle avuto avvilo del iuo arrivo , credè il 
colpo fallito , e fi ritirò in Lampè pretto il Meandro . 
Caicofroe conduceva una xinolrirudioe di prigio- 
nieri • ed ettendo uomo dì fpirito , rilolvè di far- 
ne tanti fudditi fedeli, nel che fi regolò nella 
maniera la più atta a conciliartene i cuori , 
cioè , gli trattò con bontà. Dopo avergli fat- 
ti rcgiltrare in una lilla, in cui fi fpecificava il 
loro nome , il loro paefe * il nome di quello che 
gli aveva fatti prigionieri , gli effetti che ciafcuno 
d’etti aveva perduti, i figlj , le figlie, le moglj 
eh* erano Hate loro tolte, lece ai medefimi relli- 
tuirc tutto : riunì quelli di ciafcuna famiglia , di 
ciafcunà contrada, e gli divile ip truppe di cinque 
mila perfone 1’ una ; dopo di che,fì diede una gran 
cura della loro fufliflenza , ed ettendo la Ragione d’in- 
verno , cosi pensò a lomminiRrare loro con che ficai- 
darfì . Era uno fpettacolo degno dei tempi eroici fe- 
dere il Principe con un accetta in mano abbattere 
gli alberi, ed i Turchi, a di lui el'empio , affati- 
carli così per fe (letti come per i loro fratelli » 

Giuntò in Filomelio, affegnò a tutti abitazioni e 
terreni, provvedendogli degli ftrumenti campeRri < 
e dei neceffar) femi , e dichiarando che fe il 
loro primo padrone fi fotte riconciliato con etto, 
gli avrebbe rimandati fenza rifeatto: diverfamen- 
te, gli avrebbe lalciati j per cinque anni efenr 

ti 


AUtfio IH. 
Aa. Xi 9i- t 


ha. Tt 99- 

5Xix 

Mshtti* 


2^8 Stòria 

ti da ogni impofizione ; c dopo quefio termine i 
non avrebbe efatta le non una contribuzione leg- 
gienffima , fenza che nè la medelima foffe mai 
accrefciuta , nè le fpefe della percezione fof- 
fero aumentate fecondo 1* ufo dei Greci . Do- 
po così generofe efibizioni , tornò in Icone j 
e quell’ umanità d’un Principe barbaro, ma me- 
no degl’imperatori Greci, gli conciliò 1* animo 
dei ptigionieri , i quali fi viddero più liberi e 
più felici di quello che lo erano flati fono il 
loro naturai padrone: quindi non folamente elfi 
fi (cordarono della loro patria, ma anche molti 
Greci premurofi delie loro felicità , e città intere 
accorfero a prendere la qualità difudditi del Piin- 
cipe d’icone . Cofioro , abbandonando 1* impero , cre- 
devano di fuggire, non la loro patria, ma il pe- 
lo moltiplicato delle impofizioni , la miferia , le 
violenze , i fcqueftri , le prigioni , in una parola , 
tutto il terrore dell’efazioni fifcali . L’Imperato» 
re aveva fubito fpedito contro il Sultano un cor- 
po di truppe comandato da Andronico Ducas, 
eh’ cflfendo appena in età di portare le armi , in 
confeguenza altro non fece che condurre in Co- 
fiantinopoli un numero d’ armenti , come altrettan- 
ti prigionieri . Alefiio finalmente lafriò le ifole 
della Proponti de , e pafsò in Nicea , ed in Prufa 
per opporfi ai Turchi ; ma non avendo potuto 
trattenerli per più d’ un mefe lontano dai fuoi 
piaceri, fe ne tornò, fenz’aver riportato altro van- 
taggio che quello d’ efferfi fatto vedere nella Bi- 
tinia . 

Aleffio fiancava le fue truppe con marcie 
continue . Ora nell’Europa , ora nelì’Afia andava , alla 
loro tefta , a cercare il nemico j ma prima di vederlo, 

„ voi- 
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voltava ftrada . Nei giardini di Coftantinopoli 111 • 
peniava alle battaglie • 10 campagna lolpirava 1 pia- 
ceri di Coftantinopoli. I di lui foldati, piuttofto 
viaggiatori che guerrieri , fiancati invano da tanti * 6 
movimenti, abbandonavano con pena le loro ca a f n& * 
fe, dove dovevano riportarvi la mifrria e la ver- *o;,»o 6. 
gogna, in vece di quella vanirà che fuol produrre 
la vittoria: ebbero nondimeno l’ordine di marciare 
per l’anno feguente; e fu deftinato Ciflelo per luo- 
go della loro riunione , dove fi afpettava l’ Impe- 
ratore, quando fi Teppe ch’era vicino a morire. 

Quefto Principe , tormentato da lunghi e frequen- 
ti attacchi di gotta, ed annojato dalle medicine, 
rifolvè di guarire da fe fteffo con una vigorofst 
operazione che credeva infallibile. Effendofi un 
giorno rinchiufo coi Tuoi Ciambellani, fenza per- 
mettere 1 ’ ingrefto ai medici , fi fece da per fe 
fteffo alcune profor.de incifioni nelle gambe , e , 
refiftè ai primi dolori ; ma ben prefto la loro vio- 
lenza fece cedere la di lui filofofia . Furono aper- 
te le porte , furono chiamati i medici , i quali 
rinnuovarono le antiche maniere ’ e ficcome la got- 
ta rifaliva, cos\ fi temè per più giorni del- 
la di lui vita . Eufrofine era in un mortai timo- 
re . Affezionata al Trono eh* era in procinto di 
perdere inlieme col marito , cercava un fucceflb- 
re facile a lafciarfi governare . Ella non atfeva fe 
-non tre figlie : Eudocia , la maggiore, era ftata ma- 
ritata da Ifacco , fuo zio, a Stefano , Re della Ser- 
via, mentre il iuo padre era ancora preffo di Sa- 
ladino , parentela che l’ allontanava dal Trono 
di Coftantinopoli ; le altre due erano vedove , 

Irene d’ Andronico Contoftefano , ed Anna d’ Ifac- 
Co Co ameno. Non fi penfava al figlio d’ Ifacco, 
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il quale vi aveva i dritti i più legittimi.* quia» 
di il Configlio della Principeffa fi Jividevà in tan» 
ti fenti menti quante vi erano perfone , nominan- 
do ciafdpna quello da cui fperava maggiori van- 
taggj ; e 1* intertffe perfonale proponeva fin fan- 
ciulli nella culla . Giovanni il Sebadocratore zio 
dell’ Imperatore , ed Emmanuele Camize avevano 
le loro pretenfioni : ma difcordavano fra loro ; e 
ciafcuno d’ effi avrebbe preferito al fuorivaie T in- 
fimo dell’imp'ero» I tre fratelli d’Altffio, e Gio- 
vanni Cantacuzene marito d’ Irene loro forella , 
tutti acciccati da Andronico, non ofavano preten- 
dere j ma portcvanó avanti i loro figlj » Si vede- 
vano anche uomini vili ed incogniti , arricchiti negli 
impieghi mendicati o comprati talvolta anche cmt 
traffici vergogno!!, alzare le loro audaci vedute fin 
al T rono , c formare cabale per pervenirvi . L’ im- 
pero era talmente avvilito , che ciafcuno fi crede- 
va capace di governarlo, ed i pretendenti tal- 
mente sforniti di merito , che niuno fembrava 
degno di comandare agli altri - 

Durante 1’ agitazione della Corte, mentre 
l’armata era accampata in Ciflelo fopra la delira dell* 
libro , un corpo di Valachi pafsò il Danubio, e 
corfe verfo 1’ altra riva del fiume fin a Zurulo» 
Si celebrava in quel tempo in un borgo vi- 
cino alla città , in onore di S. Giorgio , una di 
quelle fede , alle quali , parte per divozio- 
ne, parte per mera curiofità, accorrono provin- 
eie intere - I Barbari avevano penfiero dì tur- 
bare la feda, « di rapire le offerte, le mercan- 
zie , ed i pellegrini : ma una nebbia gli fece de- 
viare ; talché , invece di prender la drada dritta, 
effi fcefero fino a Radcdc verfo la Propontide- Teo- 
doro 
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doro Branas,Governatorc della Tracia, avvertito del- 
la loro marcia , aveva fcritto ad un Monaco , chia- 
mato Racindite che foleva portarli fra i primi alla 
fella fuddetta per raccogliere relcmofine dei Fede- 
li , incaricandolo di pubblicare la fua lettera , di 
licenziare tutti quelli che vi fofiero andatile d* 
avvertirgli del pericolo a cui i medefimi fi efpo- 
nevano . Il Frate, temendo che ciò non pregiu- 
dicaffe alla fua queftua , fece tutto il contrario : 
foppreflfe la lettera , contraffece 1* infpirato , e 
predicò che forfè fi farebbe udito dire che i Va- 
lachi farebbero andati verfo quella parte; ma che 
erano vane dicerie fenza fondamento , e che in 
oltre, S. Giorgio, guerriero formidabile più di 
quello che lo era ftato in vita-, avrebbe faputo 
punirgli . Mentre i Valachi marciavano verfo Zu- 
rulo, i pellegrini, atterriti alla notizia del loro 
avvicinarfi, gli uni fuggirono e furono prefi dai 
nemici : ma molti fi appigliarono ad una più ardita 
e più favia rifoluzionc; fi rinchiufero nella Chic- 
fa, e la circondarono d’ una palizzata di carri , 
che guarnirono di tutti i più valorofi , armati di 
dardi e di fa®. 1 Barbari , che non fi afpctta- 
vano di trovar tal refiftenza, in vece d’attaccare 
quella nuova fortezza, fi contentarono di focheg- 
giare le ròercanzie , e di ritirarli colla loro pre- 
da. Nel palliare effi preffo di Bizia , la guar- 
nigione Greca gli affali,, gli pofe in fuga, e 
tolte loro una gran parte del bottino : ma non 
la confervò lungamente.; mentre quelli avidi vinci- 
tori fi deputavano le fpoglie, i fuggitivi torna- 
rono indietio, gli tagliarono in pezzi, c riacqui- 
flarono ciò ch’era flato ad elfi tolto. 

L’ Imperatore , migliorato dai fuoi dolori 
. della 
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^ {fio hi della gotta, fi portò in Ciffeta, e di là in Tef- 
m 115,9 fgjjjujgj p er g a (\ig are il ribelle Crife, che fi era 
L’ fmpé. impadronito d un cantone della Macedonia , e 
«tote che rifedcva in una fortezza , chiamata Prolaque, 
dove T arte aveva fecondata la natura per render- 
chnfe. la inefpugnabile. Sopra il Vardar s’ innalzava ua 
T e i[ 1 J ' cerchio di montagne chìufe verfo il fiume da due 
enormi fcoglj , che unendofi nel piede, non lafcia- 
tfano in effe fe non un angufto e fcofcefo paf- 
faggio , attraverfato da un grotto muro. In un dop- 
pio cartello, che ricuopriva la cima di quelli due 
fcoglj , Crife pofe una forte guarnigione con una 
immenfa provvifione di viveri . Tutto il contor- 
no era munito di macchine; e ficcome il recinto 
era vafto, cosi conteneva pianure e bofchi , dove 
pafcolava un gran numero d’armenti. Vi manca- 
va folamente l’acqua: nel terreno non fi trovava 
alcuna forgente, e lo Icoglio non permetteva che 
vi ,fi fcavaffero pozzi ; talché bifognava andare ad 
attìngerne dal Vardar . In mezzo a quell’ afilo 
Crife fi credeva di poter deprezzare le forze deli* 
impero. Gli Uffiziali i più favj configliavano 1* Im- 
peratore ad impadronirfi primieramente delle altre 
piazze occupare da nemici, ed ad attaccare quella, 
dopo avere colle fue vittorie infpìrato ai foldati il co- 
raggio di fcalare gli fcoglj , e di combattere colla 
Helfa natura . Gli eunuchi però , ed i giovici cor- 
tigiani ponevano in rid'colo tali configlj : Po - 
teva dar fi cofa difficile per /’ Imperatore ? Perchè 
non attaccare il nemico nrl di luì Forte , la di cui 
tonquifta fi farebbe portata dietro quella di tutto il 
refi 0 ? Si doveva con fumar 1' anno in quelle contrae 
de orribili , mentre /’ autunno ‘ gli richiamava nei 
delirio/! ritiri della Propontide ì Quefti dileorfi lem- 
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bravano ragionevoli ad un Principe voluttuofo; 
quindi egli, eflendofi incaminato verfo Profaque, 
prefe, nel fuo patteggio , molti camelli, e vi bruciò 
le metti ed i granaj . I Turchi auGliarj fecero 
molti prigionieri ; e 1 ’ Imperatore non ebbe alcun 
riguardo alle rapprefentanze fattegli , che non do- 
veva lafciare nelle mani degl’infedeli i Criftiani irv 
pericolo d’ abjurare per liberarfi dalla fchiavitù , 
e eh’ era meglio indennizzare i Turchi con altre 
liberalità . 

S’accampò egli pretto il muro; e Cubito s’in- At **^ 
cominciò 1* attacco . I foldati , ricoperti degli feu- di ProU* 
di , e colle fpade e gli archi in mano , arram. l ue * 
picandofi agli fcoglj , pervennero nell’alto del muro. 

Quivi fi azzuffarono contro i difenfori ; e dopo molti 
sforzi ed una grande ftrage, vennero a capo d’ im- 
padronirfene . Bi fognava fcalare ancora i due ca- 
lvelli (opra la cima degli fcoglj ; i piti arditi 
e piti deliri fi arpicavano , a guifa di caprioli 
incontro ai faffi, c tiravano in alto colle corde 
i loro compagni , combattendo nel medefimo 
tempo col nemico che contrattava loro tutti 
i pofli . Finalmente , mercè immenfe fatiche 
e prodigj d’ ardire e di valore , giunfero a piè • 
del cartello , d’ onde fi avviddero che tanti 
sforzi erano inutili per la negligenza del Coman- ' 

dante dei lavori , e per quella del Principe che 
non fapeva nè ricompenfare nè punire. Mancava- 
no i picconi, le zappe, e gli altri ftrumenti ne- 
ceffarj per fcalzare il muro, e per aprir la brec- 
cia; onde, dopo avergli chiedi invano, trafportati 
dalla difperazione , diftaccavano colle loro mani, e 
colle armi le pietre. Si tardò anche molto a fpe- 
dir loro le ficaie; talché i più impazienti face- 
, vano 
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vano fcalifti delle loro fpade » conficcandole nei 
muro ; e così giungevano fin ai merli per abbat- 
tergli. Finalmente fianchi dopo tanti sforzi , bru- 
ciati dai raggj del Sole, ed avendo perduti mol- 
ti dei loro- compagni , fcefero di nuovo, maledi- 
cendo T Imperatore che non fapeva profittare del. 
valore delle fue truppe. In fatti, i Valachi con- 
fettarono dipoi , che la prefa della piazza e del 
medefìmo Crife era infallibile, fe folte fiato fecon- 
dato l’ardore dei foldati . Ntl dì feguente, volle- 
ro incominciare di nuovo l’attacco* ma trovaro- 
no il nemico più oftinato, e meglio preparato del 
giorno precedente . Le macchine agivano in maggior 
numero e con più /ortuna : talché cadeva, una lem- 
pefia d’enormi tatti , che piombando fopra la cima 
degli fcoglj , formava una micidial grandinata j 
le macchine erano regolate da un ingegniero ftra- 
niero molto abile, che avendo abbandonato il fer- 
vìzio dell’impero per effer mal pagato, pafsò in 
quello di Crife. Nella notte feguente , gli atte- 
diati fecero una fortita: bruciarono le macchine 
dei Greci • ed avendo forprefe le guardie avanza- 
te, le incalzarono fio alla tenda del Protovefiia- 
rio, che fvegliato alle voci dei fuggitivi, fi fai-- 
vò in camicia . La di lui tenda fu taccheggiata , 
ed il di lui equipaggio fervi di travefiimento e 
di derilione ai Barbari. L’ Imperatore, avendo 
perduta ogni fperanza e defiderofo di tornare ai 
Tuoi piaceri , fece proporre a Crife la pace e. 

per ottenerla, gli cedè in proprierà Strummize , 
Profaque, ed i paèfi all’into>no. Qualche tempo 
dopo , per conlèrvare la di lui amicizia , ei gli 
diede in moglie una Principeffa del fuo fangue, 
come fi dirà in appretto * e fotto un Principe 
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fimile ad Altffio , un venturiere barbaro fi rete così 
formidabile, che chicfe d’ imparentaci colla fa- * 
miglia Imperiale. Le azioni di quella campagna, 
degna degli sforzi dell’ antica Grecia , facevano chia- 
ramente conoicere , che reftavano ancora nel cuo- 
re dei Greci alcune fcintille di valore , il quale 
fi farebbe potuto riaccendere* e che fe ai loldati 
mancava un Capo valorofo ed abile , ad un tal 
Capo non farebbero mancati loldati intrepidi . 

Ufcito appena 1 Imperatore dalla- Macedonia, 4a uoo> 
vi entrarono i Patzinacc fi, i quali , diviii in quat- x 
tro corpi , devaftarono una grand’ eftenfìonc di pae* Mimmo- 
fe, infunarono le piazze d' armi, attalirono i diel . le 
cartelli nelle montagne : ma li attaccarono in pre- de ,rimp<- 
ferenza ai monade'! , fperando di trovarvi maggio* r4tur * * 
ri ricchezze , e trucidarono tutti i Monaci che 
non abbandonarono con una pronta fuga quan- 
to avevano di pili preziofo; e dopo avere Icorfa 
tutta la provincia, fi ritirarono carichi di fpo- 
glie . Mentre però la Macedonia era in tal guifa co- 
fternata , in Coftantinopoli fi penfava a diverti- 
menti ed a Certe . L’ Imperatore maritava , per la 
feconda volta , le due lue figlie rinaafte vedove nel 
fiore della loro gioventù e delle loro bellezze . Ei 
aveva da principio cercati loro i mariti fra le 
nazioni ftraniere , preferendo i Principi che temeva 
maggiormente; ma cedè finalmente la di lui ti- 
mida politica al genio delle Pnncipefle, Aleflio 
Faleologo ripudiò la fua moglie per ifpofare Ire- 
ne, che la fola ambizione gli rendeva più amabile; 
ed A nna fposò Teodoro Lafcaris, giovine Signo- 
re celebre per la fua intrepidezza , e maggiore di 
lei fratelli pieni di valore. Quefto Principe, che 
fu in apprettò il foftegno dell’ impero Greco , è 
St. degl' Imp. T. XXXIII. V il 


Digitized by Google 



3«5 Storia 

Ale(Eo in. JJ primo Lafcaris nominato nella Storia , febben ef- 
** I>0 ° fa attribuita alla di lui famiglia una nobiltà mol- 
to antica . Correva la vigilia della Quarefima * 
ed i Greci, più ragionevoli a tal riguardo de He 
altre nazioni Criftiane, G preparavano alla peni- 
tenza colla foppreffione degli Ipettacoli , e dei di- 
vertimenti pubblici . I gìovini fpofì ottennero 
dall' Imperatore la difptnia d’ un tal rigore: ma 
ei volle, che i g’uochi fi rift ìngcffero nel ricioto 
del palazzo*, e non perniile al popolo d' interve- 
nirvi . Fu eretto un tratto , preparato un Circo 
nel palazzo di Biaquernes; e per una capricciofa 
regolarità p‘ù indecente della licenza, i Princi- 
pi, i Mmiftri, i Sanatori, ed i joro figtj fecero 
le veci dei commedianti , c dei cocchieri . 

R'V li ione Quelle allegrezze furono turbate da un’ infau- 

d'mn. fta notizia giunta da Filippopoli . Ivan agiva come 
fe foflt fiato padrone di quello paefe: incaricato dep- 
porli ai Valachi ed ai Bulgari, abufava della fua 
comnvfliooe per renderfi indipendente; c fotto il 
pretefto di fervire l’ impero, ierviva la fua am- 
bizione. Vi chiamava colle fue liberalità molti 
fuoi coropatriotti , che faceva faldati, e folli tui va 
alle truppe Greche che licenziava; ed innalzava 
fortezze l’opra le cime del monte Hemus . Non 
fi mancò d’ avertire 1* Imperatore delle di lui per- 
fide intenzioni / ma quefto Principe, preoccupato 
daU’affetto verlo il Barbaro a cui aveva deftinata 
la fua nipote, approvava la di lui condottarlo ri- 
colmava di doni , ne fecondava tutte lui do- 
mande , e gli diede fin il nome d’Aleffio. Non 
fi difingannò fe non quando ei dichiarò la lua 
ribellione. Quella feoppiò improvvifamente ; e 
T Imperatore , forprefo , tentò da principio le 

vie 
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vie della riconciliazione. Spedì al ribelle un eunu- 4,eflio II( ' 
co, o di lui amici, per rammentargli gl’ impegni 4n * 
prefi, ed i benefizj dell’Imperatore, il quale, 
malgrado le di lui infedeltà, era difpoftiffimo 3 
perdonargli. Finché avelie radunata un’armata, 
inviò le truppe della fua cafa , ch’erano le fole in 
ifiato d’ entrare in campagna ; e pole alla loro te- 
da i fuoi due generi , accompagnati da Emmanue- 
le Camize Pn mo» Scudi ere , da tutti i S'gnori 
della famiglia Imperiale, e dagli Uffiziali di Cor- 
te. L’eunuco era un traditore, il quale, in vece 
di diftogliere Ivan dalla di lui intraprefa, ve lo 
incoraggi , e lo configliò ad accantonarli nelle 
montagne dove farebbe fiato ficuro. I Principi 
dimoftrarono da principio molto ardore ; quello 
però fi rallentò ben prefio , attcla la difficoltà che 
s’ incontrava nell' andare a fnidare un cesi furiofo 
cignale , nel di lui covile, fra gli fcoglj del monte 
Hcmus . Si pensò di riacquifiare le piazze del- 
le quali elio fi • era refo padrone , e fi prefe per 
ìfcalata il cartello di Crizime , che cofiò la vita 
a molti valorofi guerrieri , fra gli altri a Gior- 
gio Paleologo . Ivan, che accoppiava l’accortez- 
za al valore , forprefe i Greci con uno ftratta- 
gemma . Un altro ribelle, chiamato Giovanni, 
che fi era collegato, collo fteffo Ivan, fi pofe 
in portello della città , chiamata altre volte De - 
belto ed allora Z^gora . Quello fece feendere nel pia- 
no un numero d'armenti , con alcuni prigionieri Gre- 
ci , i quali erano , diceva egli , un dono che 
fpediva al fuo amico . Avendo già apportate le 
fue truppe in imboccata , con ordine di gettarli 
fopra i Greci, i quali non farebbero mancati d’ 
accorrere così per impadronirfi della preda, come 
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per liberare i loro prigionieri. Tutto accadde 
com’egli aveva preveduto: i Greci, prefi come in 
una rete , caddero nelle mani dei nemici , o furono 
uccifi ; e lo Hello Camize vi perdè la libertà . 
Ivan, non avendo più ragione di temere, attraversò 
le campagne, trucidò, prelc, pole a contribu- 
zione tutti i Greci che trovò , e penetiò fin in 
Abdera , verfo 1’ imboccatura del fiume Nello . 
Naturalmente feroce e ianguinario , ei li faceva nei 
banchetti il crudcl divertimento di tagliare in 
pezzi i fuoi piigionierì . Dall’altra parte, l’Im- 
peratore, che non era più umano, in vece di li- 
berar Camize , pensò di profittare della di lui 
prigionia . S’ impadronì di tutti i di lui beni eh’ 
erano molto confidcrabili , rallegrandoli d’ aver 
guadagnato nella aisfatta più di quello che avreb- 
be potuto acquiftare nella vittoria; c per libe- 
rarli dai giulh lamenti della famiglia del prigio- 
niero, fece rinchiudere la moglie ed i figlj di 
quell' infelice Generale , il quale aveva elpofta 
tante volte la vita per fcrvirlo . 

Frattanto eflendofi radunato l’efercito, Alcf- 
lìo pa'so in Andtinopoli, dove deliberò per più 
giorni lopra la maniera di ridurre un cosi for- 
mid.bil nemico. 11 folo nome d’ Ivan faceva tre- 
mare le lue truppe; e la fua prelenza non ba- 
dava a riaflicu arie . Ivan impiegava gli iiratta- 
gemmi .* ma quelli erano llrattagemmi di guerra; 
Aleflìo credè di dovere ufare le rapprefaglie , e di 
ricorrere alla perfìdia. Inviò quindi due fuoi confi- 
denti per infinus rgli a portarli predo l’ Imperatore, 
aflìcurandolo che quello era dilpoftiffimo a far con 
luì una convenzione. Finché folle giuntala rifpolìa, 
ci s’innoltrò verfo Filippopoli, e s’impadronì a 

forza 
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forra d’ un cartello , in cui furono prefi e ridotti Ale®» HI. 
alla fchiavitìi molti Barbari . Ivan non voleva * n 1 *°®‘ 


dare orecchio ad alcuna propofizione , prima chel* 
Imperatore gli aveffe afficurate con Lettere- Patenti 
il poffeffo pacifico delle piazze e delle terre 
delle quali ei fi era impadronito ; e gli fotte 
fiata data nelle mani la Principeffa che gli era 
fiata prometta , e per cui chiedeva gli ornamenti 
Imperiali. L’Imperatore promife tutto; ed il 
Trattato fu giurato fopra i Santi Vangeli . Quan- 
do però , fopra tal fiducia , Ivan fi portò pretto 
1 ’ Imperatore , fu arredato , e porto nelle catene : 
il di lui fratello Mito bandito dall’ impero : le 
piazze da etto occupate furono riacquittate con 
tutta facilità; ed Alertio credè d’aver comprato 
a batto prezzo un infame vantaggio , il quale al- 
tro non gli coftava che uno fpergiur® . Il detti- 
no di Teodora prometta ad Ivan era di pattare 
la fua vita con un marito barbaro; due anni 
dopo, fposò Crife, che dedito al vino ed alla 


diffolutezza , la trattò con difprezzo . 

In attenza dell’ Imperatore , Eufrofine ave- *****' 
va mantenuta in Cottantinopoli la tranquillità , c»»dotti 
malgrado una pericolofa fazione che procurava di*’ EufrMi ' 
far - folle vare il popolo . Piò collante e piò at- 
tenta del fuo marito , ella aveva foff >cata una 


nafeente fedizione , facendo arredare e punire 
Contorte fano , Capo dei malcontenti ; ed aveva 
avuta forza badante, per fare un’azione di vigo- 


re : ma non l’ ebbe per non lafciarfi abbagliare 
dalie lodi che ne ricevè. Credendoli per la fua 
intrepidezza fuperiore al fuo fetto , ne trafeurò 
tutte le decenze , non occupandoli fe non in 
efercizj fatti per gli uomini. Era veduta in abi- 
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to virile , con un uccello in mano , feorrere le fe- 
rette , alla tetta d’ una truppa di cacciatori , dei 
quali ella fi piccava di fuperare la forza e 1* ar- 
dire. Non eflendo pili trattenuta da alcun freno, 
s’ impiegò nel penetrare i fegreti deli’ avveni- 
re; e s’ immerfe nei tenebrofi mitteri della Ma- 
gia . Circondata da impoftori ed abbandonata a 
pratiche ftravsganti , fece * mutilare tutte le 
più belle ttatue di Coftantinopoli , infrangerne 
le tette a colpi di martello , e percuoterne , fot» 
to gli occhj di tutta la città , una d’ Ercole, 
opera antica e molto (limata . Il popolo , di 
cui quell’ altera Principeffa divenne lo fcherno, 
non ©fava parlarne pubblicamente ma s’ in- 
dennizzava di sì fatte riduzioni , iftruendo 
gli uccelli che imitano la voce umana; e che 
dopo aver loro infegnati tratti fatinci , poneva in 
libertà. Quindi per il loro organo, preferibile a 
quello dei cortigiani, T imperatrice fapeva ciò 
che fi penfava di lei . 

L’ impero era tranquillo riguardo ai Tur- 
chi ; e n’era rifponfabile ai figlj d’Azzeddino, 
che fi facevano reciprocamente una fiera guer- 
ra . RoKneddin, il più turbolento ed il pili 
valorofo di tutti, di (cacciò da Icone il fuo fra- 
tello Caicofroe, il quale, dopo efferfi ritirato 
preffo Dhaher , figlio di Saladino e Sultano 
d’Aleppo, non potendo indurre quefto Principe 
a foccorrerlo , finalmente pa<sò in Cottanriropo- 
li, dove fperava di trovare in Alcffio lo fttffo 
affetto, che il fuo padre aveva trovato in Em- 
manuele . Avendolo però oflervato molto freddo 
a fuo riguardo, tornò nell’ A fi a , dove, per evi- 
tare le perfecuzioni del fuo fratello, andò a get- 
tar fi 
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tarfi nelle braccia di Livone Re d’ Armen’a , 
alleato di Rokneddin, il quale gli accordò l' afilo, Al ‘ >00, 
non già alcun foccorlb per rientrare nei <1 lui 
Stati . Quello rifiuto lo determinò a tornare in 
Coftantinopoli, in cui conclude il redo dei luoi 
giorni nell’ infelice condizione d’ un Sovrano de- 
poflo , al quale fi crede di fare una grazia , com- 
piangendone l’ infortunio . 

Nell’ anno feguente , fin* innumerabil’ ar- '* 
mata di Comani inondò la Tracia ; ed ucci- xxvui. 
dendo , ed incendiando da per tutto lenza in ^ r c r c , r «,« 
contrar refiftenza , farebbe penetrata fin alle porte ni 
di Collantinopoli, fe non fode data attaccata im- " * •* 
provvifamente , ed obbligata a tornarfene nel fuo pae* 
fe. 1 Rudi , nuovi Cridiani ezelantiffimi della Reli- 
gione che avavano abbracciata , incoraggiti dal lo- 
ro Arcivelcovo, frnza eder collegati coll impero , e 
fenza edervi chiamati in ajuto , mafdegnati fidamen- 
te nell’udire che i Cridiani erano maltrattati dagf 
Infedeli , prefero le armi ; e Romano , uno dei loro 
Principi che regnava il Halicz fopra il Niefter, fi 
pofe alla loro teda , entrò nelle terre dei Comani , e 
le devadò , com’ efii dcvafbvano quelle dell* impe- 
ro. Queda diverfione obbligò i nemici ad ac- 
correre a difendere il loro paefe • ma in vece di 
vendicarfi, furono feonfitti. Avendo dipoi voluto 
Soccorrere un altro Principe Ruffo , chiamato 
Rurica eh’ era in guerra con Romano , perderono 
una battaglia, in cui il fiore dei loro guerrieri 
rimale uccifo fopra il eampo. 

Sotto un padrone com’ Aleflio, la polizia non 
era oflervata in Godatìtinopoli meglio della di ^ n r c * h „* # , 
fciplina negli eferciti . La forza faceva le veci C»iomod* 
della legge, e l’impunità incoraggiva F audacia. 

V 4 Un 
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Aifflì'» ni Un Banchiere , chiamato Calomode , aveva , mercè 
un molto arrivo td elìdo commercio , ammattiti 
beni immenfi. L’ ufura,e l’avidità , Tempre d’in- 
tel'igenza , ingroffavano giornalmente il di lui te- 
foro; e febben'egli affettaffe una fordida pover- 
tà, lo fplendore dell’ oro , rinch ufo nei di lui fcri- 
gni , fi manifeftava , malgrado i cencj che lo ri» 
cuoprivano, ed abbagliava gli occhj cupidi dei cor» 
tigiani . I Principi ÌKfii avevano fovente tentato 
d’ allevarlo d una parte dei di lui beni; ma egli 
aveva Tempre Tapuro fott-argli alle loro perquifzio- 
ni . Finalmente alcuni giovini Signori , riguardando 
come cofa TcandaloTa che un miTerabile pofledtfle 
tante ricchezze le quali fi perdevano come in unabif* 
fo, mentre loro mancava fovente il denaro per 
il giuoco e per le altre dilfolutezze , formarono 
la trama di liberarlo da un pefo che non pote- 
va effergli Te non di moleftia . Forzarono quin- 
di di notte le porte della di lui cafa.* ne vifita» 
rono tutti gli angoli fenza trovarvi cofa veruna ; 
e non potendo trargli di bocca alcun lume , ri» 
folverono di tenerlo prigioniero nella propria ca» 
fa, finattanro eh’ ei aveffe palefato il fuo fe- 
grcto. Una limile violenza non potè efeguirfi fen- 
za rumore . Nella mattina feguente , tutti i com- 
mercianti di Cofiantinopoli fi radunarono nei lo- 
ro banchi , e di là portatili nel palazzo del Pa- 
triarca Giovanni Camatcre fratello dell’ Impera- 
trice , il quale, due anni prima, era fucceduto a 
Sifilino , gli minacciarono di gettarlo dalle fine- 
lire , qualora ei non avtffe data loro immediata- 
mente una lettera per 1’ Imperatore , ed ottenuta 
la liberazione di Calomode . Il Prelato lì maneg- 
giò così bene prelfo il Principe, che Calomode 

fu 
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fu Cubito liberato dalle mani dei fatelliti titolati ; 
ma la fioria non dice fe quelli furono puniti co- 
me meritava una così rea violenza . 

Si potrebbe appena credere quanto l’indolen- 
za d’ un Monarca può incoraggire la fcelleraggine , 
fe la Storia di Coftanfinopoli non ce ne ponefle 
lotto gli oechj gli efempj . Giovanni Lago , eh 
era Pretore di quella gran* città , e che in tal 
qualità giudicava i delitti contro la polizia ed 
aveva 1’ intendenza fopra le prigioni , lì propofe 
in quella carica d’arricchir fe Hello, e la fua fa- 
miglia . Eflcndo egli depofitario delle limofine 
che le anime di vote facevano in favore dei pri- 
gionieri , le riceveva come una penfione ad elfo 
pagata la Religione , e le volgeva nel fuo più 
legittimo profitto, perocché ritraeva aliai piti dai 
ladri che teneva in prigione , e che riguardava 
come fuoi Commiffarj . Padrone e benefattore dei 
galeotti , inviava quelli mafnadieri a faccheg- 
giare in tempo di notte le cafe e le ftrsde 
della città : al loro ritorno divideva il bottino 
eon loro; e la di lui equità nella dillribuzione, 
ì profitti ch’efli facevano fenza mai temere, la 
prigione eh’ era per loro un ficuro afilo , i como- 
di ch’ei loro procurava per vivere agiatamente, 
tutto ciò gli guadagnava il cuore di tali fcellera- 
ti , dei quali elio meritava più di chiunque altro 
d’ occupare il pollo . L’ Imperatore , avvertito 
finalmente di così orribili maneggj , ne fu da 
principio irritato, e promife di punirlo ; ma la 
di lui pigrizia , differendo Tempre ciò che non 
feffriva alcuna dilazione , fu prevenuta da una fe- 
dizione che fece tremare lui medefimo . Avendo 
Lago condannato alla frulla un artigiano che lo ave- 
va 
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jtfeflìo tu va meritata , i compagni di quello malfattore ra* 

àa. noi. (fonarono tutti quelli dello dello medierà , e cor- 
fero infieme alla cafa del Pretore per tagliarlo 
in pezzi. Ei fi fottraffe , fuggendo, alle loro ma- 
ni ■ allora il popolo, unitoli cogli artigiani 9 
e caricando di maledizioni Lago e lo delio Alef- 
fio , porte s’ impadronì della cafa del Preto- 
re, parte corfe verfo ianta» Sofia . f Alle porte di 
queda Chiefa vi era una guardia di Varanguefi* 
il popolo la forzò, vi entrò in folla, c chic- 
fe ad alta voce un altro Imperatore . Aleflio , 
eh’ era in Crifopoli , inviò una parte delle fue 
guardie, fotto il comando di Codantino Tornice , 
Prefetto di Codantinopoli , per diffipare la fe- 
dizione. Alla vifta dì Tornice , il popolo , divenu- 
to più furiofo, TopprelTe fotto i fallì, e fi avven- 
tò fopra le guardie, malgrado le loro lance e. le 
loro fpade . Il furore non conofce pericolo : furo- 
no effe pode in fuga: gettate in terra le por- 
te delle prigioni ; ed i prigionieri faccheggiaron® 
la Chiefa . Si era in procinto di forzar anche le 
prigioni nelle quali fi rinchiudevano i rei di 
dato , quando giunfe Aleflio Paleologo, genero d* 
Aleflio, feguito dalle truppe della cafa Imperiale. 
Queft’ inafpettato arrivo intimorì per un mo- 
mento i fediziofi ; ma non badò a calmargli . 
Quelli, che avevano armi nelle cafe, corfero a 
prenderle ; e tornando (ubito a raggiungere gli al- 
tri, andarono ad incontrar la morte, perfuafi che 
le fpade delle guardie non farebbero badate a 
trucidare una così gran moltitudine , e eh’ efli 
avrebbero oppreffo fotto il pefo della loro im* 
menfa folla i foldati e le armi . Frattanto pio- 
vevano dall’alto dei tetti tegole e pietre, e dal- 
le 
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le fineftre grandinate di dardi . Tutto il giorno 
fi confumò in quefti combattimenti, che coflaro- 
no la vira a molti foldati c cittadini . Soprag- 
giunta la notte , cefaò la mifchia , c ciò che di- 
inoltra il carattere del popolo di Coftantinopoli, 
e del di lei Sovrano fu , che una fedizione così 
fanguinofa non produce alcuna conseguenza; nel 
giorno feguente , tutto fu tranquillo , e non me- 
no l’ Imperatore che il popolo , fembrava che fi 
foffero feordati di ciò ch’era accaduto. 

Non fi prefentò giammai occafione più op» G ** a **'j ' 
portuna per un ufwpatore. Tutto era in moto ii Groffo 
in Coltantinopoli.* il Principe fi difprezzava: il p™ Um ‘* 
popolo cercava un altro padrone; ma quelli, che r »tor- ed 
ofavano afpirare a tal grado, non valevano più uccifo » 
d’ Aleffio, non effondo la loro ambizione foltenu- 
ta nè da alcun valore , nè da alcun genio . Un 
certo Giovanni Comneno , foprannominato il 
Graffio a motivo dell’ alta fua flatura divenuta 
1 enorme per gli eccedi della tavola, fi formò un 
numcrofo partito di congiurati, coi quali fi por- 
tò a drittura in Santa Sofia . Giovanni diftaccò 
una delle corone d’ oro fofpefe fopra 1 ’ Alta- 
re: fe la pofe fopra la tefta; ed ufcì , feguito 
dalla fua truppa che Io proclamò Imperadore. 

11 popolo , a cui egli aveva il merito d’ eflerc 
incognito , gli fi affollò all* intorno , e lo con- 
clude , in mezzo alle acclamazioni , nel gran palaz- 
zo di cui gettò a terra le porte . Effendo Alef- 
fio ancora in Crifopoli , Giovanni ledè fopra il 
Trono d’oro, diede alcuni ordini, e diftribuì le 
principali cariche dell’impero. I di lui parti- 
giani , con una moltitudine di cittadini , fi for- 
iero per la città , cfclamando : Viva l' Imperatore 
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Giovanni Comneno: fi diedero a diftruggefe i pa- 
lazzi della famiglia Imperiale ; e ricuoprirono tutto 
d’urli, di tumulto, e di poi «rere. Sopraggiun- 
ta la notte, Giovanni non pensò rè a far cu- 
stodire il palazzo, nè a rialzarne le porte; fian- 
co ed opprefio piò dalla graflezza che dalla fati- 
ca, peniava unicamente ad cftinguere la lua ar- 
dentiffima lete . I di lui foldati , difperfi per la 
città , facevano la pattuglia ; il popolo fi era ri- 
tirato , come uno ftormo d’ uccelli , ciafcuno nel 
fuo nido, afpettando il giorno per Taccheggia- 
re le cafe dei ricchi. Aleflio non glie ne diede 
il tempo; ma fece partire fpeditamente tutti i 
congiunti ed i guerrieri che aveva con effò . 
Quelli, giunti prima del giorno, radunarono i 
Varanguefi: attaccarono le diverfe partite delle 
guardie; e dopo averle tagliate in pezzi, fi por- 
tarono nei palazzo, uccifero lo fiupido ufurpato- 
re, e ne recarono la tefta all" Imperatore, il 
quale tornò in Coftantinopoli , e la fece appen- 
dere, tutta fanguinofa, all’arco della gran piaz- 
za. Fu efpofto 1’ enorme e moftruofo cadavere 
fopra un letto, predo la porta del palazzo di 
Biaquernes; e dopo elfervi fiato lafciato per qual- 
che tempo fotto gli otchj del popolo, fu get- 
tato fopra un baftione, per fervir di pafcolo ai 
cani ed agli uccelli di rapina . Sebbene quello 
feiagurato meritaffe qualunque difprezzo, pure 
il Principe fi refe difprezzabile effo fteffo e per 
un ordine cosi barbaro , e per l’ inumana curio- 
fità di pafeere i fuo’. occhj d’un così orribile fpet- 
tacolo . I di lui congiunti furono arreftati , e forza- 
ti nei tormenti della tortura, a fcuoprire i loro 
complici . 

Aleflio 
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Aleflio non riguardava nè come vergogno» 
fa, nè come rea qualunque rifforfa per riparare 
le perdite cagionate daila tua infenfata prodi- 
galità. Dopo avere opprtfii i popoli lotto i da- 
zi, pensò a fate il medtere di corfaro. Godan- 
tinopoli manteneva un gran commercio colle cit- 
tà marittime del Ponto Eufino , fpecialmente 
con Amila allora fio ridi (li ma , in cui tutti i 
commercianti dell’ A fia , Greci e Turchi, avevano 
ricchi banchi . Ei diede lei galee a Codantino 
Francopolo* e lo fpedì nel Ponto Eufino, fotto 
preteso di cercare le mercanzie d’ura nave Gre- 
ca, che tornando dal Fafi , era naufragata predò 
Cerofante: ma coll’ordine fegreto d'attaccare , e di 
predare le navi mercantili che andavano nel porto 
d’Amifa,o che ne tornavano . Coftantino, adem- 
pendo efattamente la fua coromidione, non rifparmiò 
alcuno di quei naviglj. Trucidava, o precipitava 
nel mare quelli che fi difendevano: gettava gli 
altri , nudi , fopra il lido j e dopo due meli di 
sì fatte (correrie, tornò in Codantinopoli con 
un ricco bottino, che l’imperatore fece vendere 
in profitto del Fifco . Invano i navigatori , fpo- 
gliati , andarono a lamentar!: con Aledìo ; ei 
non diede loro orecchio. I commercianti d’ Ico- 
ne s’ indrizzarono a Rokneddin , il quale mandò 
a chiedere all’ Imperatore la redituzione dei lo- 
ro effetti . Aledio fi giudificò con una menzo- 
gna , difapprovando la condotta di Codanrino , 
dichiarandolo fuddito ribelle, e defertore dall’im- 
pero . Pure trattandofi la pace con Rokneddin , ei 
condenti a pagargli , oltre alla pendone annuale , 
una fomma di denaro per indennizzare i mer- 
canti d’icone. Pochi giorni dopo, RoKneddin 

inter- 


Aleflio 11L 
An. 1*01. 

XX XI li 
Piratm 
deil’ Im- 
peratore • 


Digitized by Google 



3 l8 Storia' 

An^*» 11 ] * D te r ccttò alcune lettere intirizzate < dall’ Imperato» 
V ' re ad uno di quei fcellerati , chiam ati Barenie* 
ni che facevano il meliiere d’ afTaffinì , a cui 
Aleflio prometteva grandi ricompenfe , $’ egli 
aveffe privato di vita il Sultano ; quindi il 
Batenicno fu arredato, e la pace interrotta. I 
Turchi fi vendicarono di quell’ infame maniera di 
procedere, Taccheggiando molte cittk; ed uno dei 
primarj Uffiziali dell’impero andò ad unirli con 
efiì . Michele 1’ Angelo , figlio naturale di Gio- 
vanni zio dell’ Imperatore ch’era andato a ri* 
fenotere i dazj nel diftretto di M laflTo nella 
Caria, a motivo di qualche difgufto,fi ribellò , 
s’ìmpadronl della cada, e prefe le armi. Batru- 
to dalle truppe della provincia , fi ritirò predo di 
Rokneddrn , il quale lo ricevè volentieri , e gli d'ede 
un’armata. Avendo Michele attaccate leciti del 
Meandro, le trattò piò crudelmente di quello che 
avrebbero fatto i Tu>-co(*am; ed Aleffio , parafo 
nel mefe di Novembre per andare* ad opporgfifi, 
fecondo il fuo ufo, altro non fece che apparire 
nell’ Alia. Il redo dell’anno fu contornato iir mar- 
eie, ed in movimenti inutili; e l’inverno obbligò 
i due eferciti a ritirarfi, lenz’aver mifurate le 
loro forze . 

An. no»/ Aleffio, avendo rimandate le fue truppe in 
xxxm. Collanti nopoli , ficcomc l’inverno di quell’anno 

Auffio in* Cra ^°^ ce ^ uant0 primavera, cosi rifolvè di 
m*re°ej n condurlo in divertimenti intorno alle itole della 
in itrr* , Propontide . S’ imbarcò adunque coi fuoi corti- 
giani , e colle dame della fua Corte ; talché non 
vi furono nella nave fe non banchetti, giuochi, 
balli , e concerti . Dopo aver fatto un lungo paf- 
feggto p:r il golfo d’Aflaque, fi avvicinava di 


Dìgitized by Google 



del Basso Impero Lib. XCIIT. 31 f 
fiuovo a Coitantinopoli , quando una furiofa àiefllo ili, 
tempera turbò i di lui piaceri, e gli pofe (otto An ‘ * 10 *\ 
gli occbj gli orrori del naufragio. 11 tumulto ed 
il dilordine dei marinaj , le voci, i voti, i ge- 
miti dei cortigiani, e loprattutto delie donne, 
mefcolati col mugito dei venti e delle onde, 
formavano un concerto affai dìverfo dal primo. 

L’ imperatore , divenuto il berfaglio delle ac- 
que , personaggio allora affai meno importante 
dell* infimo fra i marinaj, altro non afpettava 
che la morte. Finalmente la nave con molta 
fatica, e dopo aver lofftrti graa colpi di mare, 
giunfc ntll* itola del Principe , e di là nel 
porto di Calcedonia . Altflio, effendovifi ripofa- 
to per alcuni giorni, pafsò il Bosforo, e fi portò 
nel gran palazzo', dove, dopo efferfi divertito coi 
giuochi del Circo che fi davano al popolo in quella 
Stagione, voleva portarli nel palazzo di Blaquer- 
nes. In quei tempi d’ ignoranza , gl’ Impera- 
tori non davano fare alcun paffo Senza prima 
confultare i pianeti ; e la loro pofizione non 
era allora favorevole : ei reftò adunque fin alla 
Quarelima nel gran palazzo. Nel quarto giorno 
di Marzo, che gli fu annunziato come felice 
purché Soffe partito prima del Sorger del Sole, 
era egli aspettato da una nave per trasportarlo 
in Blaquernes: tutta la di lui famiglia era uni- 
ta nel di lui appartamento ; ed effo fi alzava 
prima del giorno , allorché un terremoto fece 
aprire la terra preffo il Suo letto. Uno dei di 
Jui Ciambellani cadde in un profondo abiffo : 
l’Imperatore fu prefervato; ma il di lui genero 
Aleflio Paleologo, e molti altri crederono di do- 
ver perire, e rimafero gravemente feriti. 

La 
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La Corte di Coftantinopoli (offrì in qutfto 
tempo un affronto infolito , il quale non rcftò 
impunito fe non a motivo della di lei debolezza. 
Eudocia , figlia primogenita d’ Aleffìo , aveva Ipo- 
fato , come già ho detro , Stefano , Re della Ser- 
via, il quale, dopo aver regnato per poco tempo, 
aveva prefo 1* abito monadico fopra il monte 
Papice, lafciando i fuoi Stati al fuo figlio pri- 
mogenito , chiamato anch’effo Stefano, ch’egli ave» 
va avuto da una prima moglie. Il giovine Prin- 
cipe trattò la matrigna molto onorevolmente : Ja 
lafciò padrona d’ una parte del regno; e divenu- 
tone finalmente appaffionato , portò la tenerezza 
al di là dei confini prefifli dalie leggi di tutte 
le nazioni , e dalla natura medefima . tfllndo 
morto il fuo padre , egli fposò Eudocia , e n’ebbe 
molti figlj; eccello incredibile in un fecolo,ed in 
una nazione meno barbara. Una palliane cosi 
illegittima s’eftinfe dopo poco, e produffe leeoni- 
ieguenze che doveva produrre; ì due fpofi giunterò 
a rimproverarli reciprocamente i loro difordini. 
Quelli del Principe erano pubblici ; e la Princi- 
pdfa, o forte realmente colpevole o fe ne avef- 
iero ingiudi fofpetti, foggiacque al più orrìbil 
trattamento che fi porta far (offrire ad una vii 
cortigiana.il Re, avendo fatto fpogliarla di tut- 
ti i di lei abiti , la difcacciò dal palazzo , mezza 
coperta di miserabili cencj . VoIk , fratello , ma , 
più favio e più moderatò di Stefano , dopo avergli 
fatte le più vive rimortranze, e le più iftanti pre- 
ghiere per diluirglielo dal difonorare fe fterto con 
una così acerba maniera di procedere riguardo al- 
la figlia d’ un Imperatore, non avendo potuto 
riufeirvi, ricevè in fua cafa la Princìpeffa: la 

rivc- 
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riverì decentemente , ia fece condurre fin a Du- 41f ^ a 
razzo. A qu ila umiliante notizia, Aleffio, che 
avebbe dovuto armare 1* i mptro per vendicare 
un così fanguinofo oltraggio , lì limitò a fpedirc 
alla fua figlia abiti uniformi alla di lei di* 
gnità , ed una lettiga per trafportarla nel Tuo pa- 
lazzo. Li’ amicizia non du ò lungamente fra ì 
due Principi dela Servia * VoIk prefe le armi, 
e difcacciò il fuo fratello dai proprj Stati. 

G ovanni , che i noflri Autori chiamano Pr f ( p^ 
G'oannice e che prendeva egli ftcff> il nome di 
di Calogiovanni , era i'ucceduto al luo fratello “ r c V°m- 
Pietro nel regno della Bulgaria. Da che egli fu p^o . 
fopra il Trono, immaginò di fare rientrare il 1 ** 
paefe fotto l’ubbidienza della Chiefa Romana* Qtfla in- 
e fpedì alcuni Ambafciatori al Papa Innocen ou‘ nt an&t 
zio HI. Invano Aleffio procurò di difiorglielo , fam 
promettendogli di riconofcerlo per Re, e d’ in- |l? * 
viargli un Patriarca : Gioannicc ricevè dal Papa 
lo feettro , la corona , una bandiera colla Croce , “ * 

le chiavi della Chiefa , ed il dritto di coniar 
moneta colla fua impronta; privilegio, di cui i 
Papi d’ allora fi arrogavano la conceffione. Que- 
llo Principe, malgrado lo zelo che affettava per 
la purità della Religione, era crudele e fiero; e 
pretendeva di prendere la fua origine da Roma , 
come anche i Valachi fi vantavano di difeendere 
dai Romani . Divenuto più nemico dei Greci di 
quello che lo era fiato per 1* addietro , »i andò ad 
attaccare Coftaruia, predo il monte Rodope; ed 
effendofene refo facilmente padrone , ne diftruffe le 
mura . Nel Venerdì della Settimana della Pacio- 
ne , attediò Varna : ma fìccome la città era di- 
fefa da una guarnigione Latina al lèr vizio dell 5 
St. degf bnp. T. XXXIII, ' X Imp«- 
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Imperatore, così non fu forzata prima del Sab- 
bato Santo j ed il Principe Barbaro , lebbsne 
Gnftiano di nome , ienz’ aver riguardo alla 
fantità del giorno , fece gettare nel lodato rutti 
gl’infelici abitanti, gii fecrellì vivi (otto la 
terra di cui ricolmò il frff to mcdeiimo , ' de* 
moli le mura , e dopo una così languinaria Paf- 
qm, fi ritirò nel fuo regno. 

La prefa d' Ivan non aveva procurata la 
liberà a Camize, eli eflendo rimafio in prterc 
dei Traci ribel!* , paisò > i q;>To di Gioan- 

nice , il qua.e ne pegò il ri catto per averlo 

fuo prigioonro . Quell’ infelice Generale p.ega- 

va contiAjuamenre cofie fue lec er,? Aeffio a 

liberarlo dalla iervrù ; ma fianco finamente di 
lcnvere lenza ricevere alcuna diporta, s’.todr.z- 
zò a Crife, che pagi a Gioanmce il di lui ri- 
Latto, e lo inviò io Pofaque. In quello nuovo 
efifio, ei continuava a loilecitare 1* imperatore, 
raporelennnJogii che gli cedeva fenza rammari- 
co turo il refio di ciò che portVdeva • e che 
di t^nti beni toltigli drl Pi n ipe altro non gli 
chiedeva thè dugen r o libbre d’ o^o che gli bifo- 
g vano per ri co n orar fi . ALffit , ponendo in 
un bacino deila bilancia la parentela ed i fervizj 
di Carne;, e nell’alrr» il di lui oro, l’aegen- 
to, e le immense poflVfìiooi , trovò ehe la dì lui 
fpbgìia e-a un bene maggiore della giulPzia, dell’ 
onore, e della gratitudine* e dopo quello vergo- 
gno^ calcolo , fi dimoftrò lordo a tutte le ifLn- 
ze : talché Camize, nulla piùfperando da un avaro 
ed ingrato Principe, rilolvè di darli a Crife e di ri- 
remprare la fua liberà , fervendolo contro Hmoero . 
Avendo adunque incominciato a dcvafiarc con lui 

la 
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la Macedonia , s’ impadronirono ambidue della Aitffi» UU 
Pelagonia : prefero la città di Prilape : forzarono ll °** 
le piazze vicine: guadagnarono, mercè il denaro 
o i maneggj , le piìi lontane : penetrarono nella 
Tettaglia per le valli di Tempe:ne occuparono i 
piani : varcarono le celebri montagne , che la fc- 
parano dal rimanente della Grecia ; ed attcr- 
rirono quella contrada , altre volte così famo- 
sa, i di cui abitanti più non erano fe non ombre dei 
valorofi guerrieri, c felici genj , loro antenati . Nel 
medefimo tempo, un altro ribelle faceva lollevare 
la Tracia. Giovanni Spiridonacc, nato in Cipro 
sella miferia , era pattato in Coftantinopoli per 
guadagnarli il follentamento colla fua fatica, il 
di lui elìeriore non gli era vantaggioso ; u» 

Volto diforme, un corpo anche peggio fatto, e gli 
occhj biechi Sembrava , che lo condannaffero a 
marcire nella polvere . Ei non aveva fe non un buon 
talento; e fu molto felice per trovare un Prin- 
cipe, il quale ne faccffe un gran conto: etto 
«onfifteva nell’ immaginare nuove forme di dazj. 

Attefo adunque un tal merito, divenne guardia 
del teforo; e per ricompenfa dei fcrvizj pre- 
dati, ottenne il governo di Smolene nella Tra- 
cia. Aveva egli veduto T Imperatore troppo da vi- 
cino per amarlo, o per temerlo; quindi trovandoli 
in una contrada quafi inaccettìbile , afpirò all* indi- 
pendènza , e più non ubbidì agli ordirà della 
Corte. L’imperatore ulciva da un violento at- 
tacco di gotta; e quello dolorofo male gli era 
fiato meno fenfibile del doppio rammarico d’ avere 
ingrandito un malvagio come Spiridonace , e 
d’tffcrfi fatto nemico Camir.e il fuo miglior Ca- 
pitano . Divife le lue truppe in due corpi ; ed 

•' X 1 aven- 
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ilefto IH. avendone dato uno al fuo genero Paleologo pef 
1,01 andare ad opporli a Spiridonace , pofe alla te- 
da dell’ altro Giovanni Eonopolite per fare la 
guerra a Cannile ed a Crife . Paleologo, non 
meno valorofo che prudente , vinfe facilmente 
Spiridonace, e l’obbligò a fuggire nella Bulga- 
ria ; ma non era cosi facile disiarli degli altri due 
nemici. L’Imperatore andò a ragg ; ungere Eono- 
polite: riguadagnò Crife, confegnandogli la Prin- 
cipeflfa Teodora, che già gli aveva prometta in 
moglie; e riacquiftò la Pelognnia, e la cirtà 
di Prilape . Camize, rimado colle armi in ma- 
no padrone della Teffaglia, fu battuto; e fi ri- 
fugiò nella Macedonia nel caftello di Stane eh* 
ei riguardava come inefpugnabile: pure vi fu 
forzato . L’ Imperatore ricuperò òrrumize , • 
conchiufe un Trattato di pace con Gioannice, 
fenza che la ftoria faccia menzione delia forte di 
Camize. 

Qu nu Nello flato di debolezza a cui er^ ridotto 
Craciau, l’impero, le armi dei Bulgari, e le intraprefe di 
quelli fortunati ribelli , che occupavano divertì 
cantoni della Tracia e della Macedonia , n’ efau- 
rivano tutte le forze. L’ Imperatore, incomodato 
fovente dalla gotta , appariva nondimeno talvolta 
alla teda dei fuoi eferciti ; ma quelli erano viag- 
gi di piacere, piuttollo che fpedizioni militari. 
AnBojato ben predo della vita guerriera , per lo più 
anche prima d’ aver veduto il nemico , ei rien- 
trava lotto f ombra del fuo palazzo , dove andava a 
ripofarfi , nei giardini della Propontide , delle fatiche 
che non aveva fofferte. In quedi ultimi anni , udiva 
fenz’ atterrirli lo ftrepito delle armi nella parte dell* 
Occidente: la Crociata, che vi lì preparava, minac- 

ciava 
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eiava (blamente l’ Egitto e la Paleftina; ma alcune ,l1 * 

•r ir • * r An no*. 

ragioni ìmprowile vollero , come un impetuofo ven- 
to. fopra Coftantinopoli la più gran parte della 
tempefta medefima , che feofle 1’ impero fin dai 
fondamenti, e collocò fopra il Trono Greco una 
progenie flraniera. 

1 Criftiani della Paleftina , ridotti in nn de- x*xvrir.' 
plorabile flato , chiamavano in loro ajuto i Prin- f, u t 1 e co ( jj Cu '* 
cipi dell’Occidente. Oltre agli Stati d’ Antio- NeuMiy- 
chia uniti allora colla contea di Tripoli , altro croth** 1 ? 
loro non reftava delle loro conquide nella Siria N,e,$ 1 9 
che Tiro , e S Giovanni d’ Acri ; Gerufalemme e,*//.'* 
era ricaduta fotto il giogo degl’ Infedeli . Safadi no» 
no, guerriero quali quanto il filo fratello Saladi* 
no, aveva ereditato il di lui odio cóntro i Cri- c-n>» 
Alani ; e Simone di Monforte , dopo una vittoria 
che gli coftava quanto una disfatta, era flato ob* Ant. 
bligato a fare coi Saracini una tregua di dieci an- f*** fc , * 
ni. Tante difgrazie intenerivano lenfibilmente il r 1. 
paterno cuore d’ Innocenzo HI, innalzato nel np8 
foora la cattedra di S. Pietro . Quefto Pontefice , fu tv 
rifpettab’le per le fue virtù, per la fua dottrina 
e per il fuo zelo Apoftolico, e degno d” cflere am- ih * 
mirato da tutti i fecoli e da tutte, le nazioni , ^ u r f a Jf* 
fe aveflfe limitata la fua potenza ai confini che*. », 
Gefu-Crifto medefimo fi era preferitto in terra, 'jf*. 
e non avefle ftefa la mano fin fopra il Trono dei odori*, * 
Regi , appena che fu alla teda della Chiefa , fif- 
sòi fuoi guardi loppa la Terra- Santa . Fulco, Cu* 
rato di Neuilly fu la. Marna, faceva allora udire ^ u j“ e T J* 
in tutta la Francia il tuono delle minacce Evan- Rt amnu *' 
gcliche; e Predicatore intrepido , ofava annunziar-/;"' f- *• 
le ai Regi . La forza delle di lui parole , afliftita ,tut 
dalla grazia divina , e foftenuta dalla fantità della dì 

X 3 lui 


Digitized by Google 



3 z6 S t o * ? X 

lui vita, penetrava nel fondo dei cuori, e faceta 
tremare il vizio fin nel fantuario . Quei fecoli d’igno- 
ranza erano affai felici per confervare il vero lume 
nel feno delle tenebre : il vizio non fi piccava 
d’effer confeguente; ed alle anime le più corrotte 
reftava almeno la fide dei loro antenati. In- 
nocenzio incaricò Fulco di farfi 1* Araldo della 
guerra 7 , ch’ei meditava contro gl’ Infedeli . Il nuo- 
vo M ffionario, fucceffore di Pietro il Romito, o 
piuttcflo di S. Bernardo che fu troppo favio per 
non cingere la fpada, lcorfe la Francia, e l’ Ale- 
magna * e la foiza della di lui eloquenza , fem- 
plice ma perfoafiva , ravvivò nei Piincipi e nei 
popoli quella fiamma di religione, che allora non 
fi eftingueva anche in mezzo ai difordini . 


Innocenzio faceva tutti gli sforzi per indurre 
frzxix. * ^ ue Rè della Francia, e dell’ Inghilterra • 
int-oren^ porfi alla tefta delle Crociate . La loro prima 
fr» -ncT * fpedizione nella Terra Santa gli aveva refi nemi- 
aids» . ci talmente irriconciliabili , eh’ effi erano fempre 
colle armi in mano per diflruggerfi l’un l’altro; 
onde le prediche di Fulco , le calde lettere del 


Santo Padre, eie i danze del Cardinal di Capua , 
fpedito a tal oggetto , altro non poterono otte- 
nerne che una tregua di cinque anni . Quelli Prin- 
cipi , vivendo in una diffidenza reciproca) aon 
giudicarono di dovere ufeire dai loro Stati : per- 
mifero fidamente ai loro fudditi di prendere la 
Croce; ma i Signori Inglcfi fentirono che non 
avrebbero fatta la Corte al loro Principe , adonta- 
nan ! o fi dalla di lui perfona. Innocenzio fperava 


maggiormente nell’ Imperatore Greco, più debole 
per verità, ma più capace d’ ajutare i Crociati , 
attefa la vicinanza dei fuoi Stati . Subito dopo 
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reiezione d' lunoccnzto , Alefiio gii aveva inviati 
alcuni Depuriti con doni , pregandolo a vibrarlo 
per mezzo dei di lui Legati ' ed il Pupa aveva 
fodd sfatta a tal domanda , cat tandolo a riunire 
le due Chiede, ed a cooperare, di concerto coi 
„ L 'tini , alla diluzione del Maometti litio . Colla 
fKfta mira , aveva egli fcrirto ai Parrarca di 
Co :1 antincpoli , proponendogli un Concilio-Gerera» 

• le per trattare (opra le materie depurate . e per 
procedere tifi cacemente alla riunione. Quefto'pe* 
rò, dalia parte d’Aleflìo, altro con era che uir 
effetto di vanità • doto eh’ tbbe ricevuti i Le- 
gati del Papa, ei più non dimoflrò (e non avverilo* \ 
ne e mala volontà Rifpofe, probabilmente fe- 
condo il confìglio dei funi aftrologi , che il tem- 
po della mifericordia di Dio per la liberaz’one , 
della PJeflina non era ancora giunto. Riguardo 
al Concilio-Generale conlentiva a fptd,irvi i funi 
Deputati, perchè il medefìmo (ì forte tenuto nrll* . 
Oriente , dov’ erano dati celebrati g^i altri otto primi 
Concslj Generali . Innalzava l’ impero a! di frpra 
del Sacefdozio; e finalmente* rappretenfava al Papa, 
che 1 ’ ifola di Cipro apparteneva ai Greci ; e 
che s’ ei non attaccava il Re titolare di Ge r ufa* 
lemme, il quale. -fi era attribuito il poflerto della 
detra ifola, risparmiava il (argue dei Cristiani» 

Lo pregava ad interporre la di lui eutorità per ' 
impegnar qutfio Principe a *efìituirne il dominio 
ai padroni legittimi. Innocerzio, (ebbene rufhfie 
poca fperanza di rendere Ah (fio favorevole ai 
Crociati, nulla trafeurò per riufeiryi. Replicò, cho 
non toccava agli uomini a fi/fare i momenti de- 
terminati da Dio per l’efecuziono dei fuoi decre- 
ti ,* e eh’ era loro dovere porre mano all’ ope« 
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ambo ih. n t abbandonandone l’efito alla volontà dell’On* 

’ DÌporente . Si rallegrava deile di lui buore di- 
fpofizioni alla riunione .* ma circa l’arriccio allo- 
ra il pili delicato, ed il pii lenitile all» Corte 
Romana, oppugnava le p'etenfoni d’Abflio con 
ragioni ed allegorie in quel tempo applaudite } e pro- 
curava di dimoflrare , che il Sacerdozio è tinto fu- 


periore all’impero, quanto il Sole lo è alla Cuna, 
la quale prende da elio il fuo lume, e (Tendo que- 
lli due aflri , diceva egli , il (imbolo delle due Po- 
tenze. Relativamente all’ifoladi Cipro, foggi ngeva , 
che avrebbe prefe l'opra tal ogget'o le più ampi© 
informazioni; e frattanto l’ efortava a nm fufti- 
tare nuove turbolenze ai Cnfìiani del.a Terra- 
Santa . 

IndTYeii- ' Le Manze d* Innocenzìo ebbero più forza 
«eli ai. preffo i Prelati, ed i Signori della Francia, della 
• cco^dft? Fiandra , dell’ Italia , e dell’ Alemagna . Per indur- 
•i Croci»- re i popoli coll’efca degl interefli così fpirituali 
*• come temporali, accordò Indulgenza Plenaria e 
renvflìone di tutti i peccati a quelli che aveffero 
prefa la Croce , obbligando fe fleffo ed i fuoi 
fucceffori a tenere fòtto la protezione di S. Pie- 
tro i. loro beni, e le loro famiglie finché ì me- 
defimi foffero (lati nella Palefiina , ingiùngen- 
do ai Rè , ed ai Principi di liberargli da ogni 
dazio e d’ aflòlvergli da tutti i contratti ilfuraj 
coi Giudei , e dichiarandogli efenti dall’ interdet- 
ta fulminato contro la Francia a motivo del di- 
vorzio di Filippo Augnilo colla Regina Ingelbcr- 
ge. Per contribuire alle fpele nectffarie , ordinò 
che i Vefcovi, ed i raonalleri pagaffero la qua- 
rantefima parte delle loro rendite : tafsò fe fitffo 
«d i Cardinali nella decima parte; ed a fine di 
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dare 1* eiem pio d’ un fagrifizio anche più genero- *1*®° 1,I « 
fo e degno d’ un Capo d’ una così illuftre intra- “ 110U 
t>refa , fece fendere tutti i iuoi vafi d’ oro e d’ 
argento. Il Gran-Matfiro degli Specfalieri richia- 
mò con otdini predanti i Tuoi Cavalieri fparfi in 
tutta l’Furopa. 

I Tornei erano allora il più brillante teatro, *U- 
jn cui la nobiltà Francefe fepnalava la fua forza 
e la fua dfftrezza. Circa la fine dell’anno upp , si«. ori 
fi tenne una di quelle atfemblee in Efcry, cartel eroe**. '* 
lo della Sciampagna, fopra il fiume d’Aine. In 
quella fella guerriera, i Conti ed i Baroni , pieni 
d’arder militare e di divozione, fentimenti che 
fovente allora fi accompagnavano fenza eonofeerfi , 
termiramno le loro gioftre col prender la Croce. 

Tibalco Conte della Sciampagna, e Luigi Conte 
di Blo’s e di Chartres , tutti due lìretti congiunti 
dei Rè della Francia c dell’ Inghilterra , fi crocia- 
rono i primi; ed il loro efempio fu feguito da 
molti Signori Francefì , fra i p'ù celebri dei qua- 
li fi contano, Gecfficdo Conte del Perche, Mat- 
teo di Monte morency , Guido Cartellano di Cloucy, 

Gec ffredo di Villthardruin Marefciallo della Sciam- 
pagna, che fcr'ffe la Sferia di querta fpedizione, 
ed i Vefcovi di Treps, di beifìrrs , d’ Amiers, 
e di Nevers. Nel principio della Quarefìma dell' 
anno feguente , B«.ldo : no, Conte della Fiandra 
e d’Hainauf , prefe la Croce nella Chiefa di S. Do- 
naziano in Bruges, ir fumé ccn Maria fua moglie, 
e coi fuoi fratelli Fnrico, ed Euftazio; ed Ugo 
Conte di S. Paolo , Rinaldo Conte di Bologna , e 
molti altri Cavalieri s’impegnarono a Seguirgli. I 
Confi di Norwich, e di Norihampton furono i foli 
Inglefi che gli accompagnarono ' gli altri fi riservaro- 
no 
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no di marciare dietro il loro Re Riccardo, che 
penlava a Daffare nella Paleflin*. dopo aver ter- 
minate le Tue vertente con Filippo Auguflo. 
Molti Cavalieri ttaiiani fi unirono in legni to coi 
Crociati. I Velcovi di B Plea , e d’ Haiberfladt , 
Alberto Conte di Spanhe’m , Bertoldo Conte di 
Naumbourg, un altro Bertoldo Conte di Catte- 
nelbogen . e molti altri Signori Alemanni divre- 
ro altresì i pericoli d’ una cesi bri llante intra- 
prefa . La mrtà del!’ Eurooa fi pofe in moto: la 
nobiltà, la quale non conolceva altra gloria (he 
quella delle armi , avrebbe eda fola formato un 
«fercito formidabile pet il valore j vi fi conta- 
vano quattro-mila-cin^ue-cento Cavalieri , legumi 
cialcuno da due Scudieri. Non ve ne fu vrruno 
Spagnuolo : non già che quella nazione ne folle He* 
ri!c , anzi effa era nei lecoli del valore e dell’ 
eroifmoj ma effondo lempre inquietita , fcmpreal- 
le pre ( e coi Mu ulmani nobiliti nel luo feno, tutto 
quel regno era continuamente un campo di bat- 
taglia , ed una perp rua Crociata . Sarebbe trop- 
po lungo nominar qui le perfone didime , che fi 
arruolarono in quella miFzia : fe ne può avere la 
lillà dagli Autori che ne feriffero particol rmen- 
te la ftoria g io non fo menzione d’alcuno di quelli, 
che nel viaggio fi fepararono dal grotto dell ar- 
mata per pattare nella Siria o alrrove, e che non 
ebbero parte nella prefa di Coflantinopoii , ogget- 
to della mia Onera . 

Dopo qued’ impegno , fi pensò ad afiicurarne 
il buon efito. t.onvoeatafi adunque lubiro un’ Af- 
femblea in Soiffrns, indi in Compiegne, fi eltfTe 
per Capo Tibaldo , Conte della Sciampagna, cele- 
bre per le lue eroiche qualità , lebbene in età di 
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foli ventiquattro anni . Si deliberò in feguito fo* * I n e * I 8 J ”*' 
pra la fìrada che fi doveva fcegliere : quella di 
terra era lunga, difficile, e pericolofa ; e le dì- 
fgrazie fofferte dal Re Luigi il Giovine , e dagl’ 
Imperatori Corrado e Federigo , facevano riguar- 
darla come fatale . I nuovi Crociati però erano 
in troppo gran numero per imbarcarli , qualora non 
avellerò avuta una grolla flotta eh’ effi non fi tro- 
vavano in iftafo di preparare • quindi li rifolvè 
d’ indrizzarfi ad una Potenza marittima. I Vene- 
ziani , i Genovefi , ed i Pifani fi deputavano al- 
lora 1 ’ impero del Mediterraneo : ma fi pensò di 
volgerfi ai Veneziani cke avevano più legni , ed 
un maggiore impegno d’ abbattere i Mufulmani ; 
quindi furono loro fpediti fei CommifTarj creduti i 
più capaci , ai quali fi diede 1’ eliciuta facoltà di 
«onchiudere quell’ importante Trattato. . ■ 

Quelli , giunti in Venezia , s’ indrizzarono j Deput ’ # . 
al Doge, ch’era Enrico Dandolo, ottuagenario, ti trattino 
ma uno dei più gran perfonaggj del fuo fecolo . '^ n ^ n8 ' 
Trentanni prima, l’Imperatore Emmanuele, fe- 
condo le Storie di Venezia, volendo perfidamente 
acciecarlo, altro non aveva fatto che indebolirgli 
la villa : ma la ivecchiaja non diminuì in Dando- 
lo il vigore ; ed i lumi del genio fupplivano in 
elio vantaggiofamente alla debolezza degli occhj. 
Infiammato egli Hello dall’ardor della gloria, ri- 
cevè i Deputati nella più graziofa maniera , ed 
avendo propolla la loro domanda nei differenti 
ConOglj , fu in quelli rifoluto , che fi fommiri- 
flraffero alcune palandre, o vafcelli piani, per il 
trafporto di quattro-mila-cinque- cento cavalli, e 
di nove mila Scudieri : altri naviglj per quattro- 
mila- cinque*cento Cavalieri e per venti-mila fan- 
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Alenili. ti ? c viveri per nove mefi, fotto la condizione J 
' che i Crociati pagafifero quattro marchi d’ argen- 
to per ciafcun cavallone due per ciafcun uomo, 
che in tutto formavano ottanta*cinque mila mar- 
chi . Quelle convenzioni dovevano durare per un 
anno, dal giorno in cui i legni fodero partiti 
dal pòrto di Venezia. La Repubblica doveva an- 
che equipaggiare cinquanta galee , col patto di 
partecipare della metà delle conquide. Il Tratta- 
to, conchiufo col Senato, fu confermato dal po- 
polo nella Chiefa di S. Marco . Dopo una Mef- 
fa folenne ■ prefenti i Deputati , Geoffredo di 
Villehardouin , parlando in nome di tutti : „ Si- 
,, gnori ( difle ), i più grandi ed i più potenti 
„ Baroni della Francia ci hanno inviati per pre- 
» garvi ad aver pietà di Gerufalemme che geme 
», lotto la fchiavitù dei Mufulmani , ed a voler- 
li gli accompagnare per vendicare l’ ingiuria fatta 
», a Gesù-Crido. Hanno fcelti voi come la nazio- 
», ne la più potente in mare; e ci hanno ordina- 
„ to di produrci ai vodri piedi , e di redarvi » 
„ finché gli abbiate efauditi, promettendo di foc- 
», corretela Terra-Santa,,. I Deputati, ciò det- 
to colle lagrime agli occhj , s’ inginocchiarono ; 
ed il Doge e gli adanti , inteneriti , follevando 
le mani, efclamarono unanimamente , che vi con • 
fentìvano , che lo promettevano . Calmata queft’ ac- 
clamazione, il Doge arringò al popolo, felicitan- 
dolo dell’onore, che Dio faceva alia Repubblica, 
d’aflociarla ad una cosi fanta e così gloriofa in- 
tra prefa . Sottoferi tto il Trattato nel giorno fe- 
guente , fi rifolvè d’andare ad attaccare l’Egitto, 
come la principal riflbrfa dei Saracini e dei Tur- 
chi , la di cui conquida fi farebbe portata dietro 

quel- 
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quella di tutti i loro Stati . La circoftanza era 
favorevole. Safadino , Sultano di Damafco , avendo 
difcacciato quello dell’ Egitto, era in guerra con 
quello d’ Aleppo e con molti altri ; e la Tua du- 
rezza lo rendeva odiofo ai fuoi popoli ; di pii», 
l’Egitto (offriva una careftia , effendo mancata, 
nei due anni precedenti 1 ’ inondazione del Nilo. 
Un’ altra ragione doveva determinare i Crociati • 
la tregua conchiufa con Safadino per la Paleftina 
non era ancora fpirata. Si fifsò l’unione in Ve- 
nezia per il giorno di S. Giovanni dell’ anno fe- 
guente 1202, in cui la flotta farebbe Hata pre- 
parata . Paffati in feguito i Deputati nel gran pa- 
lazzo , il Doge confegnò loro , inginocchiato , le 
Lettere Patenti; e giurò , piangendo fopra i Santi 
Vangeli d’oflervar fedelmente gli articoli Affati. 
11 Gran Coniglio comporto di quaranta- fei Nobi- 
li, dall’una parte; e dall’ altra, i Deputati, in nome 
di tutti i Signori , predarono io fletto giuramen- 
to. òi fpedì al Papa Innocenzio per informarlo 
del Trattato, e per chiedergliene la con f erma. 
Egli r accordò : ma colla riftrizione , che i Crociati 
non cagiomflero alcun danno alle nazioni Crittia- 
«e , qualora almeno quefte non fodero (late loro d* 
ortacolo; e che anche, in tal cafo, non agiffero 
offenfivamente fenza il voto del Legato della San- 
ta Sede. I Veneziani, che avevano un fegreto di- 
legno , ricufarono di fottoferiverfi a tal condi- 
zione. I Francefi prefero da alcuni Banchieri di 
Venezia due-mila marchi d’argento , che confe- 
gnarono anticipatamente al Doge per fupplire al- 
la prima fpefa dei battimenti ; c ne partirono . 
Pattarono in Pifa ed in Genova per impegnare 
querte Repubbliche a concorrere concili,* ma nul- 
la 


in; 

àn. ilo*. 


Digitized by Google 



334 S t o r i a 

Aids* ni. la nc ottennero. Incontrarono nel monte Ceni* 
Anno*.* Qj nt j di Bricnne, e di Montbcliard , che paffa- 
vano nella Puglia con molti Cavalieri . Goltiero 
de Bricnne andava a conquiftare la Sicilia , che 
pretendeva d’ appartenergli per i dritti della Tua 
moglie, figlia del Re Tancredi, il di cui figlio 
Guglielmo III n’ era fiato fpogliato dall’Impe- 
ratore Enrico . Quello Signore prometteva di 
raggiungere 1* armata prima eh’ effa partiffe da 
Venezia; ma dopo aver riportato qualche vantag- 
gio nell’ Italia, vi peri. 

XLIV. 11 Marefciallo della Sciampagna , tornato in Tro* 
Y es » trov ^ ^ Conte Tibaldo pericolofamente am- 
femto malato ; e lo vidde morire , pochi giorni dopo , 
'o deli**" con 8 ran rammar i co Crociati , che fidavano 
creduta < molto nelle di lui eminenti qualità , Nel bifogno di 
dare un altro Capo alla Crociata, avendo il Duca 
di Borgogna, ed il Conte di Bar rinunziato a 
tal impiego, tutti fi vollero a Bonifazio, Mar- 
chefe di Monferrato, Principe generofo, efperi* 
mentato nella guerra, cugino del Re della Francia, 
e fratello del famofo Corrado di Monferrato , che fu 
genero dell’Imperatore Emmanuele, e di cui ab- 
biamo raccontate le avventure. Bonifazio, aven- 
- do accettato un tal onore , pafsò in Soiffons 
dov’ erano erti radunati; e ricevè la Croce dal 
Vefcovo, e da Fulco da Neuilly nella Chiefa del- 
la Madonna. Partì in feguito per ordinare gli 
affari del fuo Stato , dopo aver ricevuta la parola 
dei Crociati, e data la fua , che tutti fi fareb- 
bero trovati in Venezia nel giorno riabilito . Nel- 
la Quarefima feguonte, morì Geoffredo, Conte del 
Perche , Signore di gran merito, che confidò al fuo 
fratello Stefano la condotta dei Tuoi Tolda ti . I 

Grò- 
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C-ociati incomodavano a partire- ma in onta HI. 
della lo-o p troia, non fi portarono tutti in Vene- 
zia. Alcuni s incamminarono ver fo Mirfilia ; altri , 

Vedo i porti dedo Puglia , riguardando quella Ara- 
da come più licura , e più comoda per pattare o 
nell’ Egitto o nella Siria. Um gran fl »tfa Fiam- 
mingi, lotto la condotta di Giovanni di Nesle 
CaflelUno di B u>es, enfiata nel Me iterranco per 
lo firmo di Gibilterra , piu non raggiunfe il retto 
dtlT^rmara , lo che fu una perdita irri parabile 
per il Conte Baldoino e per i di lui fratelli , i 
qu 4 i avevano caricate qu-fte navi d’una quanti- 
tà di viveri e dei lo o migliori folcii ti lotto il 
comando dì molti dipinti Cavalieri , che avevano 
giurarti lopra i Vangeli di Seguirgli , 

Bonifazio d ; Monferrato Capo dei Crociati, xlv. 
Bai domo di Fiandra, d Luigi di B!o;s fu or<o I n v '^*Ì* 


ricevuti onorevoi mente in Venezia, ed al’oggiaro *i» 
no colle loro truppe, le migliori dell’Europa e 
per la maggior parte veterane , nell’ iiola di « 

S. N-ccolò. Il lido era pieno di capanne per 1 G, ^ a 
foldin, e di fcuderje per i cavalli: tutti i cana Aro* 1.% 
li erano ricoperti di gondole, che vi arrecavano co 
me libili in abbondanza* e la flotta, compofla r. I tb/rrlx- 
di più di quattro- cento naviglj , gli uni da 
guerra , gli altri deftinati al trafporto dei cavalli sanut 1. 
e d’una prodigiofa quantità di provvifioni , era 
già pronta a partire. Il Papa riguardava come il h eroid t. 
Capo fpiriruale dell' intraprefa * quindi (i mandò * 
a pregarlo ad ottenere qualche foccorfo dall’ im a** • 
peratore di Coflantinopoli . Egli rifpofe d’ effe- 
re già flato sflicurato, che quefto Principe avreb* o.hr R sy 
be lr>mm'niflrati i viveri ai Crociati ^ ma che le n ^J tr 
avefle mancato di parola, effo dava la permiflio (on ju * 
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ne ai Crociati di prenderne a forza dovunque oc 
avellerò trovati , lo che basiva allora pe • tran- 
quillare le colcienze. Frattanto i Veneziani, reli- 
giosamente ft deli alle coavenzion* , intimarono ai 
Conti ed ai B troni di pagare la Comma conve- 
nuta per il palleggio. fn tafoccafione , lì conobbe 
quanto pregiudicava all’ armata 1' «(lenza di tanti 
Cavalieri che fe n’ erano feparati : la queflua fat- 
ta nel campo non potè fupplire a pagare fe noti 
una parte del debito ; e molti Crociati , gii 
annojati del viaggio , parlavano di tornare indie- 
tro . Il Conte della Fiandra , pieno di generoGtà f 
propofe agli altri Signori di privarfi delle loro 
ricchezze, piuttollo che rimanere difonorati; e 
tirò al fuo fenti mento i Canti di Blois e di 
S. Paolo, ed il Mirchefe di M inferrato, i quali 
mandarono al Doge tutto l’oro, l’argento, e le 
gemme che avevano. M Igrado però un cosi no- 
bil fagrifizio, mancavano anco-* trenta mila mar- 
chi d’ argento; ed Enrico Dandolo, non meno ge- 
nerofo, gli avrebbe loro volentieri riiafeiati; ma 
egli era Capo d’ una Repubblica economa , che 
calcolava la gloria . Per liberare i Crociati dall* 
imbarazzo, propofe al Senato d’ impiegargli nel 
riacquillare Z<ra, gii piu volte ribellata e datali 
al Re dell’ Ungheria ; e perfuafe a tutti , che 
per un così gran ferv izio , fi poteva accordar 
loro una dilazione perii pagamento del re fio , fin- 
ché le loro conquifle gli avefiero polli in illato 
di farlo. L’efpediente fu approvato dai Venezia- 
ni, che fin dal principio avevano formato il 
difegno dì profittare dell’ occafione ; ma incontrò 
oflacoli nei Crociati, i quali, defiderando, parte 
di tornarlene nei loro parli, parte di paflare fpe- 
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diamente nella Terra-Santa , cftlamavano , Che 
avevano fatti? voto di combattere contro gl ’ Infedeli , An * 
non 1 iià contro i Crijliani loro fratelli.' che il Re 
dell ’ Ungheria , padrone di Zara , era non folamente 
Crilhano , ma aveva anche p»e[a la Croce , in/teme 
col Principe <Andrea , fuo fratello ; /’ ajfedio di 

Zara farebbe flato non folamente odiofo quanto una 
guerra civile , ma anche fa gr il ego , giacché la Bolla 
dilla Crociata fulminava l' anatema contro chiunque 
aveffe attaccati i Crociati . Il Papa , che anche fi 
opponeva a quefl:’ attedio , aveva inviato in Vene- 
zia il Cardinal di Capua per intimare ai Crocia- 
ti , fotto pena di (comunica , di non impegnarvi . 
Dandolo però fi oppofe al Cardinale , dicendo,’ 

Che il Capo dilla Chiefa , la di cui autorità era 
tutta fpìntuale , «0» aveva alcun dritto fopra gl' in* 
lereffi dei Sovrani : che non poteva nè incatenare la 
loro potenza , nè renderfi arbitro della pace e della 
guerra • e che garantite l'impunità dei fudditi ri* 
belli , era un autorizzare il delitto . Parlò , in foftan- 
za , con tanta forza , cbe i Crociati fi arrefero. 

Molti però fi fepararono dagli altri ; ed il Mar» 
chele di Monferrato, a cui il Papa aveva in Ro- 
ma dichiarata a viva voce la Aia volontà, non vol- 
le aver parte in tale fpedizione. Il Doge, foddisfat- 
tifiìmo d’ edere riufcito nel foftenere una cosi bel- 
la intraprefa, per dividerne l’onore, prefe la Cro- 
ce nella Chiefa di S. Marco ; e molti dei di lui 
compatriotti , feguendone l’efempio, fi crociarono 
anch’ effi . 

Si terminavano i preparativi della partenza t ^ LV ^. 
fidata per la fine di Settembre , quando un cafo^ 
fec’ efitare i Crociati intorno alla rifoluzione di ri- 
pagare nell’Egitto; e gli determinò quindi a can- crociati. 

St. degl' Imp. T. XXXIII. I già- 
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4o*»*!ì S* 9re ^ ra ^ a • Aleffio , «cime fi è dcfto,avtva rio» 
'emulo I lacco io una torre; ma dopo qualche tem- 
po di durezze e di rigori , gli permetteva di ri- 
cevere vilire . Ifacco era vifitato, fpccialmente dai 
Latini che palavano in Coftanrinopoli , per me*- 
zo d<*i quali manteneva una corri fpondema colla 
fua figlia Irene , moglie di Filippo già Re dei 
R >mani, per concertare come poteva vendicarfi del 
fuo fratello , e rifall re fopra il Trono; ed il 
di lui figlio Aleflio lo fcrvtva utilmente preflo 
la ui lorclla , ed il fuo cognato. Qu .fio giovine 
Principe , che non aveva più di dodici anni al 
* tempo della difgrazia del ìuo padre , fu da prin- 
cipio rinchiufo in una prigione: il di lui zio la 
rimife in leguito in libertà, e lo condufTe anche 
feco nella fua fpedizione delia Tracia contro Ca- 
mice . Avendo Aleflio ( per configli* del fuo pa- 
dre ) trattato Segreta mente con ua armatore Pifa- 
no che promife di rrafjortarlo nella Sicilia , la 
nave lo afpettava prdfo d’ Atiras, dove doveva 
paflTare l’armata Imperiale; e la fcialuppa era ap- 
prodata a ferra col preteft* di caricarli di fabbia 
per zavorra. Aleffio, giunto colà, fi gettò nel* 
la fcialuppa , che lo condufie lopra il legno. L’ Im- 
peratore mandò a vilitare la nave trattenuta da 
ua vento contrario ; ma Aieflio , clTendofi to- 
faro , e tra^eftiro da marinajo , non fu nconofeiu- 
to . P sb adunque nella Sicilia; ed avverti della 
fu. avv nrura la fui forel'a , che gli mandò una 
fcorr« per condurlo nell’ Alemigna . Ei non tardò 
a patire ; ed al^averfando 1* Italia , chiefe pri- 
m ; eramen r e al Papa la di lui protezione predo i 
P. in ini Criffiani , e promife di fortoporre alla 
Sauta-Sede la Chufa dell' Orieate . li Papa, oc- 
cupa- 
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«upatiffimo nella conquida della Terra- Santa, non l11 * 
diede orecchio alle di lui idanze; ed il Principe Ka ’ ilu ** 
continuò la fua ftrada , nel tempo appunto in cui 
ì Crociati lì radunavano io Venezia, in Verona 
egli incontrò alcuni Signori, e molti foldati che 
andavano a raggiungere 1 ’ armata * e pensò di pro- 
fittare di quell’armamento, e di condurlo in Co- 
fìantinopoli per follevare la fua fortuna , e quel- 
la del fuo padre. Spedì adunque in Venezia per 
pregare i Crociati ad affifterlo in una cesi giuda 
intraprefa , che avrebbe loro procurata una fom- 
xna gloria , ed i più grandi vantaggi . 11 Marche- 
fe di Monferrato, nel paflare per 1’ Alemagna, 
era dato pregato da Filippo ad impiegare le lue 
armi per ridabilire Ifacco ; ed egli non ne aveva 
rigettata la propofìzione. In fatti , era andato fin in 
Roma per farla approvare dal Papa* ma non 
avendovi quedo confentito, ei fe ne tornò nei fuoi 
Stati, fenza più penfare ad untai progetto. L’ar- 
rivo degl’inviati d’ Aleffio ne rifvegliò 1 ’ idea: 
quedi furono ben ricevuti ; e fi concertò , che fe 
Aleffio fi folle obbligato a foccorrergli per la con- 
quida della Terra Santa, ne farebbe dato recipro- 
camente ajutato. Gli furono inviati alcuni Depu- 
tati , che dovevano accompagnarlo néll’ Alemagna 
per trattare della lega con Filippo e con Irene. 

I motivi, che determinavano i Crociati a fecon- 
dare il giovine Aleffio , erano appoggiati nel cuo- 
re dei Veneziani ai fentimenti della loro vendet- 
ta particolare : il Doge non poteva feordarfi del 
trattamento che aveva ricevuto da Emmanuele; 
e la Repubblica, oltre alla perdita delle fue na- 
vi ed ai Taccheggio delle fue mercanzie in Co- 
ftaatinopoli, aveva fofferti dal Principe fuddetto 
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àn**»*» 1 ^ an ^ u ' no ^ °^ ra 8gj • Quello aveva Tempre favoriti 
i Pifani , allora nemici dei Veneziani • e nelle 
guerre delle due nazioni così in terra come in 
mare, i Pifani avevano trovato Tempre in fcm- 
manuele un zelante protettore. Di più , Alefiio 
negava di pagare il refto. della fomma convenuta 
nel Trattato di pace . 

p.f.rnz, I maneggj d’ Aleflio avevano ritardata la par» 
tdeiia tenza della flotta. Finalmente, nel dì H d'Otto- 
bre , quella fi pofe alla vela allo flrepito delie 
trombe , e delle acclamazioni di tutto il popolo 
di Venezia. Non Te n’era mai veduta altra nell* 
Adriatico nè così numeroTa, nè così ben equi- 
paggiata . Erta era comporta ( Tecondo Namufio ) di 
quattro- cent’-ottanta legni, cioè ,di dugento- quaran- 
ta navi da guerra , di fettanta cariche di viveri e 
di macchine per gli affedj , di cento- venti palan- 
che per il trafporto dei cavalli , e di cinquanta 
galee Veneziane comandate dallo rteflo Doge . I 
combattenti afeendevano a circa quaranta- mila , fra 
cavalleggieri e fanti . Quelli per più giorni affet- 
tarono il vento preffo l’ ifola di S. Niccolò ; e 
dopo avere, nel tratto d’un mefe , riconquirtata al- 
la Repubblica Triefte ed altre piazze marittime 
dell’ Irtria , giunfero , nella vigilia di S. Martino , 
davanti Zara . 


z ara, limata fopra la fpfaggia Orientale del 
zZì. 1 g°l(® Adriatico , fefianta leghe in diftanza da Ve* 

ìv •• i |. nezia e circa cinque al Nord dell’antica Jadcra , 
c Acròme » colonia Romana , era ricca , forte , popolata , e cin- 
tìr ibi ai- ta da un mare pieno di fcoglj , ed attaccata al 
rn.b'ri continente foltanto vcrfoil Sud-Ouert. Il R e dell* 
ibi da Ungheria, a cui cfta fi era data ribeìlandofi per 
uJt'i.i Ia i uarU voita dai Veneziani, vi aveva una buo- 
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na guarnigione; c l’ altezza delle mura , e la van- ,!I * 
taggiofa fituazione della medefima annunziavano ai 
Crociati un lungo e difficile attedio , che il loro 
ardore però feppe accorciare . I primi giunti get- *»«c 
tarono l’ancora a vitta della cirtà , cd afpetta- 
rono gii altri . Nella mattina feguente, trovandoli H<toH 1. 
tutti riuniti, forzarono fingreflb del porto, rom- * 0 £ or 
pendo la catena che lo chiudeva; e malgrado i Rbj m ,uf. 
fatti, i dardi, ed il fuoco greco che gli abitanti 
facevano piovere dall’ alto di ile mura, sbarcarono 1 7 
nella riva Settentrionale della città . I nazionali 
fped irono loro alcuni Deputati, offrendo di rimet- 
terfi al giudizio della Santa Sede ; ed avendo i 
Veneziani ricufato d' aderirvi, etti innalzarono FtlSf 71 
alcune Croci interno alle mura, come una lalva- ^ t 
guardia , ed una protetta che ponevano la loro 7S ait ‘ 
città nelle mani della Religione. Quelle pie di'* 8 »49t 
moftrazioni non ebbero verun effetto S’ inco- 
minciò l’ attacco nel giorno medefimo ptrò ; e le 
macchine agirono con tanta violenza , che nel fe- 
guente, gli abitanti deputarono al Doge, cd of- 
frirono ad arrenderli a dKcrezione , falvc le loro 
perfone. Ei ditte con bontà agl’ Inviati , che avreb- 
be confultati i Grandi, lenza i quali nulla po- 
teva conchiudere . I Signori accettarono la propo- 
rzione , ed accompagnarono il Doge nell’ andare 
a conferire coi Deputati , eh’ etto aveva lafciati 
nel fuo padiglione; ma che non ve gli trovò. I mal» * 
contenti , per render vana l’ imprefa , gli avevano 
diffualì dall’ arrenderli , dicendo , che i foli loro ne- 
mici erano i Veneziani , contrai quali cfli avrebbe- 
ro potuto facilmente difenderfi , come avevano già 
fatto ; e che gli altri Crociati , ritenuti dalia Santa- 
Sedc , non gli avrebbero attaccati . I Deputati, 
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fidando in quelli difcorfi, fc n’ erano tornati nel» 
la città ; onde i Grandi , irritati , proteftarooo al 
Doge, che avrebbero impiegate mtte le loro forze 
per renderlo padrone della piazza. Mantennero la 
parola* e per cinque giorni , batterono tanto fu- 
riofamente le mura nella parte cesi di terra co- 
me di mare , che gli attediati , vedendo già i mi- 
natori vicini alle torri , chiefero nuovamente di 
capitolare . Effendo fiate loro accordate le fteflés 
condizioni di prima , i Veneziani rientrarono in 
poficffo della città, la quale fu Taccheggiata , ed 
in parte demolita, febbene le ne rifparmiattero gli 
abitanti . La fiagione era troppo innoltrata per 
rimetterfi in mare; onde il Doge propofe di con- 
durre l’inverno in Zara, abbondante di tutto. 
Ettendone fiata accettata la propofizione , le due 
nazioni alloggiarono feparatamente : i Veneziani 
nella partg del porto; ed i Francefi verfo terra. 

La diftribuzione , <he fi fece degli alloggia- 
menti fecondo il grado e la condizione, eccitò 
una fanguinofa querela . I Veneziani , che fi ri- 
guardavano come proprietarj , occuparono le piò 
belle e più commode cafe ; ma la fierezza 
Francefe non potè foffrirlo . Dalle parole fi 
pafsò alle armi ; talché , tre giorni dopa , fi com- 
battè furiofamente . Ciafcuna ftrada era un cam« 
po di battaglia; gl* infulti , le imprecazioni, le 
grida fi meìcolavano collo ftrepito delle lancie e 
delle fpade , e col fifehio dei fatti e dei dardi , 
che lanciati dalle macchine, uccidevano i più 
lontani . L’ oftinazione generale fi divideva in 
mille combattimenti fingolari; e gli abitanti, 
relegati nell’alto delle loro cafe, riguardavano 
con gioja e con orrore i loro feroci vincitori 
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efercitare gli uni contro gli altri la loro rabbia 
La terra era feminata di cadaveri • e T armata , 

« la gloria dei Crociati farebbe rimafta feppellita 
in Zara , fe il Doge ed i Baroni non vi folle* 
ro prontamente accorfi. tflì fi gettarono nel 
folto della mifchia, ed impiegarono la dolcezza, 

1’ autoriti , le minacce , e fin la forza per Spa- 
rare quei funoli , nel che incontrarono una 
gran pena . Mentre però fedavano il combatti- 
mento in un luogo , quello fi riaccendeva in un 
altro • talché il tumulto durò fin a notte avanzata . 

I Veneziani, meno numerofi , furono i più maltrat- 
tati ■ ma i Franccfi perderono molti dei loro . 

Si pianfe foprattutto Gille Landas , Signore Fiam- 
mingo Rimato per il fuo valore, che ferito in un 
occhio, morì fui fatto . Vi bifognò un’intera 
fettimana per calmare gli fpiriti, e per riftabi- 
lire la pace fra le due nazioni. 

Il Marchefe di Monferrato , che per ubbi* D 
dire al Papa, non aveva voluto intrometierfi neli’*»«l *»*♦. 
attacco di Zara, vi fi portò , quindici giorni 
dopo, ch’efla fu prefa. Ma il Papa, malconten- 
to del poro riguardo avuto alla fua volontà , 
fcrific ai Crociati una lettera di rimproveri, eh* 
ricadevano principalmente Toppi i Veneziani, i 
quali ci riguardava come autori della difubbi- 
' dienza. Proibiva ai Crociati, fotte pena di feo- 
munica , d’ ajutargli a diftruggere alcuna parte 
della città ; anzi ordinava loro d’opporvifi con 
tutte le forze, e di fare reftituire al Re d’ Un- 
gheria tutto ciò che gli era Rato tolto nel fac- ; 
cheggio , facendo con tal mezzo fperare loro • 

1 * affoluzione dalle censure . L’ affetto paterno, _ 

«he rcfpirava ' dagli ftefli rimproveri d’ In noceti- 
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Aleroni zìo , toccò il cuore dei Grandi Francefi , Tempre 
An **oi. f eneram ente attaccati alla Santa-Scde quindi elfi 
inviarono il Vefcovo di Soiflons , col Cancelliere 
di Baldoino e" con due Cavalieri , per placare il 
Santo Padre , fcufandofi fopra la neceflità di fod« 
disfare ai loro alleati , dai quali dipendeva refi* 
to del viaggio . Effi dovevano altresì confili- 
tarlo fopra la maniera di regolar fi coi Venezia- 
ni , i quali , noti credendo d’ aver meritata la 
fcomunica, non iftimavano neceflario farfene af- 
folvere. 11 Papa ordinò loro di redimire tutto 
il bottino fatto , dì prométtere autenticamente 
di riparare i danni , e di giurar di nuovo ubbi- 
dienza alla Santà-Sede ; lotto tali condizioni, 
mandò loro 1’ adduzione . Riguardo ai Vene- 
ziani , ficcome quelli certamente non avrebbero 
redimito il tartaro ricevuto, così ei permetteva 
ai Crociati di fervirfi delle loro navi , affinchè 
- gli fcomanicati non godeffero di tutto il pro- 
fitto, ed i penitenti non ne foffriffero tutta la 
frena: ma raccomandò agli ultimi di npn co- 
municare coi medefìmi fe non per ncceffità , e 
con amarezza di cuore* c dopo aver paffato il 
mare, fe i Veneziani pcrfiflevano nella loro odi- 
nazione , di fepararfene , e di guardarli foprattut- 
to dall’ unirfi con effi nelle battaglie , per timore 
di nón incorrere nella maledizione, che tante vol- 
te avevano efperisnentatà le armi degli Ifra eli- 
ti , allorché quedi fi erano aflòciati cogl’ Infedeli • 
I Veneziani ottennero 1* adduzione qualche tem- 
po dopo dal Vefcovo di Nicofia , in nome c 
mercè l’autorità del Cardinale di Capua , allora 
Legato nella Paledina. 

• Un mefe dopo, giunfero i Deputati di Fi- 
lippo 
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Iippò di Suabe, accompaghati dai nuovi di lui 
Ambafciatori , che ammtftì all’ udienza del Do- 
ge e dei Baroni , parlarono nei feguenti termini : 
„ Signori Crociati , il potente Re dei Romani , 
„ pieno di fiducia nel vodro valore e nel vo- 
„ ftro zelo per la giuftizia , implora il vodro 
„ foccorfo in favore del legittimo Imperatore di 
„ Coftantinopoli ; e nel raccomandarvi il fuo 
„ cognato, crede di porlo fótto la protézioné 
„ dello ftcfib Dio. Difensori dei dritti divini ed 
„ umani, voi rimetterete Gesu-Crifto in poflef- 
„ fo delia fua eredità invafa dagl’ Infedeli ; fi- 
„ rà un preludio conveniente ad una cosi fan- 
li ta fpedizione, riftabilire fopra il ’t’rono un 
,, Principe fpogliato da un perfido ufurpatorc . 
„ Il buori efito infallibile della prima conquida 
„ farà il pegno della feconda t ed un mezzo 
„ ficuro di riafeirvi . Quanti vantaggj ne ritrar- 
„ rete! Alelfio promette con un giuramento il 
„ più inviolabile di riméttere T Oriente fotto 
„ l’ ubbidienza della Sanrta-Chiefà Romana , di cui 
„ effo ha fatta altre volte una così nobil parte. 
,, Siccome però gli è noto che le fpefe del vodro 
„ armamento hanno efaurite le voftre riflorfe, 
„ eosì vi fa un dono di dugento mila marchi 
,, d’argento; e s’ incarica di nutrire per un a«« 
,, no tutta là vodra armata. Riparerà l’ lOgiu* 
,, ftizia dell’ Imperatore Emmanuele, facendo di» 
„ mare con una fcrupolófa efattezzà, e redimire 
,, ai Veneziani tutto ciò eh’ é. loro datò tolto 
„ cosi in denaro, come in mercanzie. Vi ac- 
,, compagnerà in perfona nélla conquida deli’ 
„ Egitto, ovvero, fe così giudicate opportuno, 
* vi darà dieci mila uomini , e gli ftipendicrà per 
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h un anno; e finché vivrà, manrerri nella Ter- 
,, ra Santa cinque cervo Cavalieri a Tue fpefe. 
„ Tali lono le condizioni eh’ ei prepone. Pre- 
,, dategli adunque li coftro generofo braccio in 
j t un’ intraprela più gloriola per voi che per 
a lui medclìmo , tflenda vero eh’ è cofa pih 
,, onorevole dare una Corona, che poflcderla . <# 

I Sigoori rilpolero, che avrebbero deliberato. 

II refio di quel giorno, e la notte feguente fu 

contornata in dìipure: gli opponenti erano in 

gran numeo; 1’ Abate d’ Vaux de Sernat , Ca- 
po dei ma contenti , efcl-tn. va , Cbe qu l ere 
ttn abbandonare la caufa di D o per abbracciare 
Quella d ~4i jjio che far la guerra ai Greci , tra 
un farla ai Lr<Jbani: che il voto dei Crociati gli 
tbiamava ne' la S-r a ; e cb<jji non potevano fengo 
delitto volger/i altrove Gli altri , avendo alla 
loro teila 1' Abate di Ln, perlonaggio accre- 
ditato per la iua fapicnza e per la purità dei 
fuoi coltomi, fofienevaao all’opp^fio, Che an • 
darò a drittura nella Siria , era tradir /’ oggetto 
dii loro voto.' ebe no» vi avrebbero trovata alcuno 
maniera di jufft fiere : che non vi fi farebbero potu* 
ti mantenere fetida l ajuto della Grecia • e cbt eoi 
fijlab lire j4 '.e(fto % lo che farebbe cojlato loro poco tem « 
po , fi farebbero offteurati del buon e/ito dell ’ impre * 
Ja , o d' un pjfilfa durevole . Il Marchefe di Mon- 
ferrato, il Doge, ed i Confidi Fiandra, dì Blois 
e di S. Paolo fi poltro in quefio partito; ,c 
nel giorno feguente, fuiono fieli gl* articoli, che 
gli Ambafciatori confermarono con giuramento, in 
nome dei loro padroni: ma non vi fi fottoferif- 
fero pib di dodici Signori Francefi , tanto gli fpi- 
riti erano divifi . Si convenne , che Aleffio fi fa- 
rebbe 


Digitized by Google 



del Basso Impero Lib.XCIII. 347 

rebbe portato nell’ efcrcito nei quindici giorni do» p* 

in! c* J /r !»• • <* An. i*°V 

po la Paiqua. Si condutte 1 inverno in Zara; e 

fuliìftendo Tempre la diffenfione , molti Crociati 
d’ogni condizione fi divifero, gli uni per tor- 
na (Tene nel loto paefe , gli altri per pattare nella 
Siria . Cinque cento foldati, imbarcati in una na» 
ve mercantile, naufragarono, e perirono tutti; 
altri, in gran numero, nell’ attraverfare l’illirico, 
furono ucci fi da quei Montanari , detti Martelos , uo- 
mini feroci , che abitavano nelle caverne , o nei tron- 
chi incavati degli alberi. Armati d’ una corta accet- 
ta e d’ una clava , correvano con un’ agilità in- 
credibile a traverfo degli fcoglj e delle monta- 
gne , e trucidavano , o accoppavano i viaggiato- 
ri; talché ogni giorno l’armata faceva qualche 
perdita. Vi furono anche alcuni Signori del pri- 
mo rango , come Simone di Monfort , l’ Abatt 
di Vaux di Sernei , ed altri Baroni, che piffero- 
no nell’ Ungheria al fcrvizio del Re Enrico , 
Crociato anch’egli, ma nemico degli altri Cro- 
ciati dopo l’ attedio di Zara , che un’ infermità 
non gli permife di foccorrere . 

I primi movimenti dei Criftiani dell’ Occi» L , 
dente non avevano data alcun’ inquietudine all’ tur* Alef* 
ufurpatore Alcffio .* efli non dovevano entrare 
nei fuoi Stati; ed ei , non intercttandofi fe nonp, pt . 
del fuo ripofo , poco fi curava, fe i Saraceni, i 
Turchi, o i Criftiani aveffero dominato nella 
Paleftina. All’ udire però i patti fatti dal fuo 
nipote, ne concepì qualche timore; e riguardan- 
do il Papa come Capo della Crociata, gli fcrif- 
fe una fervorofa lettera per impegnarlo ad op- 
•porli ai difegni del giovine Aleffio. Gli rappre- 
fentò, Cie la Sant* Sede non dtvtva [offrire, eba 
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Affi?* lfl. Jg armi defiinate , e confa grate in una certa manìa* 
va a far la guerra agl’ Infedeli ftffero immerje nel 
feno dei Crifltani : che l attacco di Co/lantinopoli 
avrebbe refe vano il progetto di con qu'fiare la Ter • 
ra Santa : che i Crociati , fianchi di qutjla lunga 
guerra , più non farebbero fiati nel cajo d inco • 
miniarne un altra così giu fi a , e tosi glorio/ a : che 
il giov ar lAlejfio non aveva alcun dritto all' im- 
pero , offendo nato da Ifacco prima ebe quefio vi 
fujje pervenuto : che in tal cajo , la Corona diveni- 
va elettiva ' t che gli era fiata deferita , fecondo le 
leggi , da una libera eledone. Il Papa gli rifpofe,- 
Che in fa'ti , il giov’ne ^-ejfio fi era indriggato al 
padre comune dei Fedeli , perchè quefio lo liberale 
dall' oppreffi.me che f offriva egli , ed il fue padre : 
che non aV'n/o la Santa- Sede ) limato bene di ri- 
fu vere prontamente intorno ad una domanda dì 
tanta importanza , il Principe era ricor/o ai Cro- 
ciati , ai quali *vcva pronuffo di J occorrergli nel 
loro dittano f opra la Terra- Santa , di rientrare nel 
Jeno delia Santa Chi fa Romana , e di rendere al 
Papa l'onore e /’ ubbidienza che gli dovevano tut- 
ti i Crifltani : che i Crociati non av vano voluto impe- 
gnar fi l*ng.* confultare il Papa med fimo : ch'egli non 
fi era ancora ben determinato y é ebe avrebbe af pet- 
tata a farlo , allorché aveffe ricevuti i Deputati dell * 
Imperatore Greco.' che allora avrebbe conjultati è 
ftto< fratelli i Cardinali , ed avrebbe procurato d' ap- 
pagarlo • e che frattanto il giovine *Aleffio riuniva 

t in lue favore molti f uffragj , a motivo della ribel • 

li on dtlla Cbiefa Greca contro la Sede yjfpofiolica , 
di cui effo prometteva di riconofcere la fuperiorità . 
N tiare , che quello ricorfo dell’ Imperatore 
Aie Ilio alia Santa- Sede avelie avuta alcuna con* 

feguen* 


Digitized by Google 



del Basso Tmpero Lis. XCFIT. 34^ 
feguenza ; ci probabilmente conobbe che non po- 
teva frerare cos’ alcuna. 

Frattanto il Papa, che penfava unicamente n # 
al riacquiflo di Gculalemme , non era favorevo- . 
le ali’ intraprefa lopra Collanti nopr> li . Quindi » v * ' 

confutato dai Crociati, procurò di diduadeigli . j 
Man 'ò loro a dire, Che quefio pt n fiero non po- **>*•■»• 
teva e far fuggtrito je non dal nemico del nome nc, ^ ol ‘ * 
Crijìiaho , il quale , fotto un' apparer.^a di giujligja 
0 di pietà , J e minava fra loro una pericelofa gigga- 
ni a : che avendo ejfi da principio fi {fati gli Jguardi 
/opra la Pale /lina , fi J ornici ’ avana alla moglie di 
Lot , e fi rivolgevano indietro ; 9 ebe il loro can • 
giamento aveva già foraggiti molti Crociati , « 
n fi audaci i Sarac ni . Gli felicitava d’avere ub- 
bijito ai tuoi omini riguardo agli affati di Za- 
ra; ma frggiungtva, Cb' effi perdevano tolla lor » 
nuova dijubbiditnza il frutto del loro pentimento : 
che non dovevano lufingarfi di’ e (fere in dritto ni 
d' attaccare i \ Greci perchè non fottomffì ad* 

Chi e fa Romana , nè di detroniggare l' Imperatore oflefi 
fio perchè u/u* patere : che non erano cojhtutti Giudici 
nè degli uni nè dell' altro , e che quindi non apparteneva 
ad effi punrgli : che loro ordinava , in virtù c teli * 
autorità vdpofiolica d' andare a J occorrere la Terra • 

Santa , finga volgerfi nè a de/ira , nè a finijlra ; 0 
che gli avvertiva a ricordarfi eh' egli aveva loro 
proibito , fotto pena di f comunica , d'intraprendere tot' 
alcuna J opra le terre dei Crifiiani , qualora alme • 
no la nect fitta non ve gli aveffe cojtreiti , e Jem- 
pre cella preventiva permijfione della Santa Sede , 
rapprefintata dal Cardinal- Legato . Quella Lette- 
ra non induffe i Crociati a cangiar riloluzione; 
e febbene, fecondo alcuni Autori, foffe loro ri u fa- 
ta 
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iltff* IH- f 0 di raddolcire la ripugnanza del Papa , fi rileva 
l *® 1- dal progreffo della Storia, ch’efla non fu infera- 
mente diftrutta. Ingiuftamente adunque gli Stori* 
ci dell’ impero, allevati nello fcifma,e perciò ne- 
« ; mici dichiarati della Chiefa Romana, attribuì* 

feono alle premure ed alla malignità del Papa 
tutti mali che i Greci foffrirono nel corfo di 
quella fpedizione. 

« i i > 
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ALESSIO III. 

ISACCO IL Per la feconda volta 
ALESSIO IV. 
NICCOLO* C A N A B E, 

ALESSIO V. Dinas detta murzufle • 
iTEODORO LASCARIS. 
BALDOINO Conte di Fiandra . 

E Sfendo tutto difpofto , dopo che fu celebrata 
la Pafqua con quella divozione eh’ eccita 
il bifogno dell’ ajuto del Cielo nel principio 
d’ una pericolofa intraprefa, nel giorno feguente, 
fettimo d’ Aprile, la flotta, ufeita dal porto, fi 
trattenne nella notte preflo la rada, mentre i Ve- 
neziani , malgrado le proibizioni del Papa , ter- 
minavano di diflruggere i baftioni, e le torri di 
Zara. Fiflafo il luogo di riunione in Corfìi, fi 
convenne, che i primi giunti vi afpettaflero gli 
altri. All’ apparire del giorno, i Conti di Fian- 
dra , di Blois , e di S. Paolo levarono l’ ancora * 
ed il Doge, ed il Mirchefe dovevano feguirgli: 
ma l’arrivo, del giovine Aleflio , con molti Si- 
gnori Alemanni fpediti dal di lui cognato Fi- 
lippo, gli trattenne per due o tre giorni. Il 
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Principe , ricevuto con grandi acclamazioni, fa* AWr, ‘ ,u * 
lutò profondamente il Doge , ed il MUrchefe , ed An 
abbordando , cogli occhj pieni di lagrime, i loro ^ r J f ' ,rs ’ 
ginocchj , gli ringraziò della loro compadrone uttc. 
per le lue difgrazie e per quelle del fuo padre : 
gli (uppiicò a conservare quelli generofi Centi- 
menti , rinnuovò le promelfe già fatte in fuo *?/••* , 

, ® , tibtmnus» 

nome , c ve nc aggmale quante altre potè imma / ». 
ginarpe con quell’ardore, che dura ordinariamente ° R i **Ì l e ’ 
quanto, dura la difgozia. Imbarcato eh’ ei fu col Doutrtm* 
fuo feguito e coi Tuoi equipaggi, fi fece vela, e 
fi approdò, al porto di Durazzo , prima città dell ’ , i 0 ,& 
impero fopra quella frontiera. Il Comandante , 
nel vedere Aleflio, andò a prefentargli le chia- Jft j, S ‘ 
vi ; e gli abitanti gli contcftarono la loro fedel* 
tà , protettando che il loro cuore non fi era mai 
allontanato da lui . ' Cn ’f *• 

Una cosi, pronta fomraiflione era un felice 7 * 
prefagio per l’avvenire. Non fi tardò a pattare | c l r * <;tt; 
in Corfù. I Conti, sbarcati i primi, c già ac- ia Corfù . 
campati davanti la città, vi riceverono .Aleflio 
con teftiraonianza d’ una gioja viviflima , e lo 
conduflero, come in trionfo, nel campo, dove gli 
fu eretta una magnifica tenda a canto a quella dei 
Marchefc, che lo prendeva fotta la fua cuttodia. 

Aleflio, oltre all’eflergli flato raccomandato, dal 
Re dei Romani , gli era anche congiunto , avendo 
Corrado di Monferrato , fratello del Marchefe , fpofa- 
ta Teodora , di lui zia paterna . Gli abitanti di 
Corfù , atterriti , fi erano ritirati nella cittadella ; ed 
alla minaccia , che loro fi fece , di trattargli con 
rigore e di ridurre in cenere la città, fi arrefero, 
c pofero tutta . T ifola in potere del -Principe. 

Effendo quella deca e fertile, i Latini impie* 

St. degl' Imp. T. XXXIII. Z gara- 
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garono molti giorni nel farvi nuove provvifioni ; 
ma un contrattempo ve gli ritenne più lungamen- 
te di quello ch’effì defideravano. Avendo la fa- 
zione contraria all’ intraprefa Copra Coftantìnopo- 
li fedotta una parte dei Crociati aveva guada- 
gnar» molti anche dei principali Signori , co- 
me EaJcs de Champlite , Giacomo d’ Avefnes , 
Pietro d’Araiens , Gu do de Coucy,e Riccardo ed 
Euucs de Dampier * altri dei più valorofi e meglio ac- 
compagnati Baroni , che non ofavano tuttavia dichi- 
ra’-fi , dovevano unirG con loro . Quelli erano la metà 
dell’ armata : talché , fe aveffero e eguito il loro dise- 
gno, la ^ edizione farebbe andata a vuoto; quindi i 
Principi , che ne ienrivano le conseguenze , provava- 
no le più vive inquietudini . 1 f ziolì , andati in una 
valle per deliberare e per rifolvere , conferirono 
a cavallo / ed efodo già convenuti di volgerli a 
Golticro Conte de Brienne , allora in Bindifi e 
g à padrone della più gran parte della Calabria e 
della Puglia, dovevano chiedergli navi per por» 
tarfi a raggiungerlo , e per pattare con lui nella Pa- 
lcftina , dopo eh’ ei avefle interamente conquiftata 
l’Italia, eia Sicilia. I Principi fi appigliarono 
ad un partito , che fembra poco conveniente alla lo- 
ro dignità, ma ch’era rcceffario in quelle circoftan- 
ze. In vece d’impiegare 1’ autorità, che con quelle 
anime fiere farebbe riufeita inutile , ricorfero alle 
preghiere.* il Marchefe, ì Conti, i Baroni, i Ve- 
feovi, gli Abati, ed il giovine Alefiio, in abiti 
di lutto e preceduti da una Croce, fi portarono 
èditamente nel luogo della conferenza; e quando 
poterono ettere feoperti, (montarono da cavallo. 
1 fediziofi, vedendogli, pofero anch’ efli piè in ter- 
ra; i Principi allora , ed il loro feguito fi protraro- 
no 
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no innanzi a loro , e gli fcoogiurarono pianger» Alefl >o in. 
do a non trad ire la caufa di Dio , a non ricuoprirfi 
da fe fleffi d ' un eterno obbrobrio , foggi ungendo , 
che feparandofi dalla primaria Nobiltà dell' Occiden - 
te t ejfi rinunciavano alla contjuijia della Palejlina : ' 
che 1 ' unico me^go di riufcire in un così glorofo pro- 
getto tra di riunire infteme le loro braccia invincibi- 
li : che (e fi opinavano in abbandonare i proprj fra- 
telli aveffero preventivamente immerfa loro la Jpada nel 
Jeno. Noi ( continuarono ) fi amo rifoluti di reftart 
ai vojhi piedi , e di morire folto i voflri occhf , fe 
non poffiimo ottenere che vi conferviate fedeli ai fagro ■ 
fanti giuramenti che ci hanno uniti . Quefte parole . e 
lodato umiliante, in cui i malcontenti vedevano i 
loro padroni, i loro congiunti, ed i loro amici , 
gli commetterò fenf burnente • quindi gli rialza- 
rono, piangendo anch’ elfi , e chiefero la permiilìone 
di conferire fra loro medefìmi. Dopo pochi momen- 
ti , tornarono • e promifero di rettale fin al giorno di 
S. Michele, fotto la condiz'one che anche i B-ironi 
promerreffero loro fopra i Santi Vangeli ni prov- 
vedergli dipoi , nello fpazio di quindici giorni, di 
navi per pattare nella Siria. Avendo tutti giura- 
to, tornarono nel campo, dove rinacque la gioja 
e la concordia. Si preparò l’imbarco, e nel dì 24 
di Maggio, vigilia della Penfecotte, la flotta par- 
tì dal lido di Corfù , feguita da un gran numero 
di mercanti dell’ ifola , dov’ effa fi era trattenuta 
per più di tre fettimane . 

L’ aria era ferena , il vento propizio , il So y 
le rifletteva fopra le armi dei Cavalieri, ed i loro dei ero- 
feudi , difpofti lungo 1* orlo dei naviglj , fi forni- rima- 
gliavano ai merli delle mura. Quell’era una cit- 
tà ondeggiante, comporta di cinque-cento legni di 
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diverte grandezze , che vogavano , fecondati da un 
vento frefco,in un mare tranquillo . Tanti remi, 
vele, fiamme, bandiete, e banderuole di divertì 
colori ornate d’ oro e d’ argento formavano un 
kitinghiero fpettacolo . Dopo aver cofleggiate le 
ifole di CcLlonia e delio Zmte, la flotta ,pa r sò 
il capo di Malapan, chiamato altre volte di Tc- 
naro, il pili inoltrato nel Peloponnefo , verfo il 
Mezzogiorno. Malgrado il buon tempo, alcuni 
dei nollri eroi provarono un interno timore nell’av- 
vicinarfial c^podi Malca, ch’era per un’antica tra- 
dizione formidabile ai navigatori . Quivi incon- 
trarono due naviglj , l’equipaggio dei quali, nel 
veder la flotta , fi nafeote , e fparì . B Jdoir.o gli 
prefe per corfari , e mandò la fua fcialupDa ad 
informarfi quali erano, e dove andavano. Elfi ri- 
fpofero d’efler Criftiani che tornavano dalla Pa- 
lellina; ed effendofi la fcialuppa avvicinata al bor- 
do, uno dei foldati delle navi vi difeefe, attenen- 
doti ad un canape, e nel dare l’addio ai fuoi com- 
pagni : Vi lafdo (loroi dille ) tutte ciò che mi 
appartiene nell'equipaggio ; vado a conquijlare regni . 
Si teppe da lui, che i due legni erano della flotta 
Fiamminga pallata da Marfiglia ncllaS iria contro 
gli ordini di Baldoino . Quella parte dei Cro- 
ciati aveva efperimentatc grandi difgrazie.* molti 
n’ erano morti di pelle: gli altri erano flati preda- 
ti dai Turchi; ed alcuni erano tornati nella loro 
patria . Paffaro il capo di Malea , la flotta an- 
dò ad ancorarfi nell’ifola di Negroponfe (l’anti- 
ca Eubea ) ; e gli abitanti, per evitare il Tac- 
cheggio, accorfero a fottometterfi al giovine A lof- 
fio. I Crociati vi fi trattennero per alcuni gior- 
ni , nei quali il Marchefe di Monferrato , eoa 
s Bai- 
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Baldoino cd Aleffio , andò ad impadronirli dell’ 
itola d’ Andros, al Sud-Eft del Ncgroponte, e di 
là ionrana (ole tre leghe. Appena che la loro caval- 
leria fu sbarcata , gli abitanti comprarono la pace 
eoo una iomma di denaro. Qaefti Crociati non erano 
ancora tornati d’ Andros, quando il redo della 
flotra fece vela per 1’ Ellelponto . In tal tra- 
gitto , Guido di Coucy mori , e fu gettato nel 
more con g»“an rammarico dei fuoi compagni, 
ai quali i’ infolito genere di fepoltura ferobrò 
molto deplorabile; Guido era nipote di Matteo 
di Montmorency , ed uno dei più valorofi dell’ 
armata . Quella entrò nello ftretto dell’ Ellefpon- 
to, chiamato allora il Braccio di S Giorgio, no- 
me fotto cui s’ intendeva anche la Propontide , 
c talvolta il Bosforo fin al Ponto Eufino; e 
gettò l’ancora nel porto d’ Abido, dove il Mar- 
ehefe , il Conte , ed Aleffio , rimarti indietro , an- 
darono a raggiungerla . Gli Abideni , (ebbene la 
città folle grande e popolata, fi arrefero fubito , 
lo che gli falvò dal faccheggio . Era il tempo 
della mefie , ed il territorio produceva grano in 
abbondanza: quindi i Crociati ne ammaliarono per 
òtto giorni; ed attraverfata dipoi la Proponti- 
de, approdarono al porto di S. Stefano, tre leghe 
aU'Oueft di Cortantinopoli . 

I Baroni tennero configlio nell* Abazia di , c oei »ti 
S. Stefano ; e per la maggior parte , erano di fen d»v*-m 
timento di doverli sbarcare dirimpetto alla punta - 

della città (opra la Propontide , dov’ è oggi il 
cartello detto delle Sette-Torri.* quello era un 
piano fertile , che avrebbe loro fomminift , 'ati , 

' durante 1’ affedio , abbondanti viveri e forag- 
gi . Il Doge però, che conofceva meglio il paefe , 
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gli configHò a non ftabilirfi in tal lungo , col 
dire , che la fiotta , efpcfia ai venti che predominano 
J opra la Proponti d » , non potendo tiovarvt un ancora g* 
gio ficuro , non farebbe fiata nel cajo di fecondare gli 
attacchi delle truppe terrefiri : che in oltre i forag • 
gj non vi fi pot vano raccogliere fengi pericolo , e/- 
fenao tutta la contrada abitata da un popolo inmone - 
rubile , il quale cvrebbe in ogn ifiar.te attaccati i 
foraggiatoti : che att-jo il loro piccol numero , ejfi 
non avevano faldati da perdere.' che per riufeire in 
una così difficile impreja , era nece (farlo rifparmiare 
il {angue delle loro truppe , e riunire in ciaf un com - 
battim-nto , fe foffe fiato poffibile , la forga ed il 
valore di venti faldati Greci ; e ch'era maggior pru • 
denga impadronirfi primieramente delle ifole della 
Propontide , abbondanti di feraggj e di cemmefiibdi 
dove avrebbero potuto fare i loro magaggini , e 
p endere con agio le opportune mifure per regom 
lare i loro attacchi , e per preparare alle loro trup - 
pe una ritirata ficura . Approvato il di lui con- 
iglio, nel giorno dopo, fella di S. Giovan* Bat- 
tila, furono levate le ancore; e la flotta paisò 
luogo le mura di Coftantinopoli , incamminandoli 
verlo le ifole Iparfe full’ iDgreflo del Bosforo 
nella Propontide. Tre legni fi accodarono talmente 
alle mura , che furono molto danneggiati dai fafli , 
e dal fuoco-greco . L’ armata , e la città fi dava- 
no reciprocamente uno fpaventcvole e magnifico 
fpettacolo: dall’ una parte, le navi fuperbamente 
ornate col caffaro ingombrato d’armi fcintillanti 
e ricoperto di guerrieri , fembravano trafportare 
tutta l’Europa congiurata contro l’impero; dall* 
altra t una folla così grande di popolo che pareva 
che tutta la città fi f offe trasferita fopra le mu- 
ra» 
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Tt , le tante torri , ed edifizj attraverUu da pa : /.lì . Hl * 
le Chicle, ed i monafteri che alcuni Storie? fanno n l,0, * 
accendere a cinquecento, davano I’ ld.-a della ca- 
pitale deil’Uuiverfo , ed annunzi ivano a’ Crociati 
la grandezza, e la difficoltà della loro intraprefa. 

Spinti da un vento frefeo , tffi cangiarono Pren ^ 0l0 
penfiero/ ed in vece di sbarcare nelle ifole , giun- tma m 
fero nella fpiaggia dell’ Afia , ed entrarono nel 
porto di Calcedonia fituata fopra 1’ imboccatura 
del Bosforo, che la fepara da Collanti nopoli oer 
mezzo d’ un canale largo circa due leghe. Que- 
lla città , altre volte rivale di Bizanzio , ma fo- 
vente rovinata , aveva molto perduto del fuo an* 
tico fplendore ; pure vi era tuttavia un Imperiai 
palazzo che riuniva tutte le bellezze dell’ arte 
e della natura , dove alloggiarono i principali Si- 
gnori, mentre il redo dell’ armata fi accampò nel- 
la città , e nelle vicinanze. Eflfendo le campagne 
ricoperte di mucchie di grano, fe ne prefe quanto 
fc ne volle in quello • nel feguente giorno. 

Nel di zé di Giugno, l’infanteria rifai! per il Bo- 
sforo fin a Crifopoli , che incominciava allora a 
chiamarfi Scutari; e la cavalleria andò per terra 
ad appoftarfi nella riva al di fopra della flotta. 

Bifognò che il pericolo moveffe 1’ Impera- vr. 
tore ; giacché l’attività per i piaceri s’ intorpi 
- difee, e non fi volge alle cofe utili . Fin al imperato- 
lora quello Monarca non aveva penfato alla di re « 
fefa. Non aveva fe non poche navi sfornite di’ 
attrezzi ; gli eunuchi , cuftodi dei parchi e del- 
le forefle , non permettevano che vi fi tagliaf- 
fe un albero ; la confervazione d’ una lega di 
caccia gl’ intereffava più che tutta la marina dell’ 
impero. 11 Grand’* Ammiraglio Michele Strifno , 
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Aitflìn iu che aveva fpofata la forella dell’ Imperatrice , prò» 
li0J fiatava di tal parentela per arricchirli a fpefe del* 
lò Stato ; infaziabile nella (ua avarizia, aveva 
cangiate in oro le ancore, le vele, i canapi» e 
fin 1 chiodi dei navigij . L’Imperatore, in vece di 
punire quelli ladri , gli favoriva : abbandonato 
nel iuo palazzo a tutti i piaceri , non penlava fe 
non a formarli ameni palleggi e vedute dilet- 
tevoli , a livellar terreni , a (pianar colline » a ri- 
colmar valli, ed a trapiantar forefle per abbellire 
le fue cafe di piacere, gloriandofcne quanto un 
conqui!ìatore dei lavori d’un importante attedio; 
e per fupplire a quelle fpefe ed alle altre fue prodi- 
galità, (dpratcaricava di dazj i Tuoi fudditi* Al- 
la prima notizia del difegno dei Crociati , provò 
qualche inquietudine, e ne fcriffe al Papa. La 
perdita di Durazio e dell’ ifola di Corfù aveva 
rinnuovati i di Jui timori » ma fenza fvegliarlo af- 
fatto. Il fuo corteggio di voluttà , e la politica 
del fuo fetraglio lo avevano però riafficurato : talché 
egli poneva in derifione l’audacia dei Latini; ed 
i loro progredì formavano il divertimento delle 
di lui cene , ed erano un foggetto di bei concetti 
per i di lui Cortigiani. Quando però ei vidde la 
loro flotta davanti il porto di ScUtari , colle prore 
voltate verfo Coflantinopoli , ufcì finalmente dalla 
fua letargìa ; ed ordinò , che fi armaffero fpedita* 
niente circa venti galee già imputridì'e e trafora- 
te dai vermini , e che fi demoliffero le cafe confi* 
sarti al di fuori colle mura della città . Seguito 
quindi dalle truppe eh’ erano in iftato di combat- 
tere, andò ad acramparfi nella riva del Bosforo, al 
di fopra del golfo di Ceras, per impedir loro lo 
sbarco . 

Mcn- 


Dìgitized by Googl 



B1L Basso Impero Lib. XCIV. %6i 
Mentre 1* armata fi tratteneva in Scutari , ot- IH 
tanta Cavalieri , condotti dal valorofo Eudes di Ao ‘ '*° 3 * 
Chatnplite, andarono a far la fcóperta per prevenire ^ 
le (orprefe ; e furono feguiti da altre partite di lol- d‘ un cor - 
dati, i quali-, fintola loro feorra, raccoglievano i 
foraggj , e faccheggiavano la contrada. Coftoro 
fcuoprirono a piè d 1 una collina , tre leghe in dilfaft* 
za da Scutari, un corpo di cinque cento cavalleg- 
gieri Greci, comandati dal Grand’- Ammiraglio , 
che aveva paffato il Bosforo per opporli alle feor- 
rerie dei Crociati. A tal villa , i Francefi, bra- 
mando di dare il primo faggio della loro intrepi- 
dezza , fi divifero in quattro fquadroni , e volaro- 
no all’attacco. I Greci lì fchierarono innanzi ai 
loro padiglioni, e gli afpettarono : ma non tenne- 
ro lungamente piè fermo ; atterriti dalla fola vi- 
cinanza di quelli uomini di ferro , ch’effi chiamava- 
no diavoli dell’ Occidente , voltarono le fpalle. Mi- 
chele fuggi il primo ; ed i Francefi lo infeguirono 
per una lega, e s’impadronirono delle tende, t 
degli equipaggi dei nemici . 

"Nel giorno feguente , mentre i Signori era- 
no a Consiglio hel palazzo di Scutari , vi giunfe zione dell* 
un Deputato dell’Imperatore. Quell’ era Niccolò 
Rolli di Parma, paffato da lungo tempo indietro 
al fervizio degl’imperatori Greci,' il quale, dopo 
aver prefentate le Lettere di Credenza , parlò co- 
sì: „ Signori Crociati, io fono incaricato dal 
,, mio padrone di dirvi, ch’ei fa che voi Cete i 
,, piò grandi, ed ì più potenti Principi fra quel- 
„ li i quali non portano Corona ; ma che igno- 
,, ra qual ragione abbia potuto indurre ì Crilìia- 
„ ni a muover guerra ad un Imperatore Criftia- 
„ no . Si dice, che penfate a liberare la Terra 
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Digitlzed by Google 


/ 


Alerti» III. 
àli la») 


%6i S T O R I £ 

„ Santa, ed il Santo Sepolcro dalle mani degl’Infe- 
„ deli. Eiloda il ^oftro zelo* e fi farà anche un 
,, onore d’ affociarfi ad una così pia intraprefa : 

„ anzi qualora abbiate bifogno di viveri e d’altri 
„ foccorfi per eseguirla, è pronto ad ajutarvi per 
i, quanto può. Ufcitc folamente dalle fue terre* 

„ per obbligarvi a farlo , armerebbe , fuo malgra- 
i, do, coatro di voi le forze, eh’ è difpofliffimo 
n ad impiegare per voi . Non crediate , che il ti- 
f , more gli ponga in bocca quello pacifico lin- 
*i guaggio; è egli troppp potente per rifpingere, 

„ e far perire un’ armata anche venti volte piìi 
i, forte della voftra . “ Conone di Betune , il 
più eloquente di quei guerrieri , fu incaricato di 
rifpondere ; e lo fece nei feguenti termini .* „ II 
a , voftro padrone fi maraviglia che fiamo entrati 
„ nei fuoi Stati amano armata; e non può (dito 
ii voi) indovinarne la ragione. Primieramente ci 
ii s’inganna. Quelli Stati non fono Tuoi: fono 
„ l’impero del fuo fratello Ifacco, ch’egli ha 
„ fpogliato i acciecato , e caricato di catene ; 
,i fono il patrimonio del Principe fuo nipote, che 
4 , vedete fedito in mezzo di noi . La ragione , 
,, eh’ ei non indovina , non deve doaandarla a 
i, noi; ma la troverà nella Tua cofcienza . Unufur- 
„ patore è il nemico di tutti i Principi: un tiran- 
i, no crudele e difumano lo è di tutto l’uman ge- 
li nere ; onde , quando anche Teodora , forella d’Ifac- 

i, co, non foffe cognata del Marchefe di Mon- 

j, ferrato , nollro Capo , quando anche Irene , figlia 
„ altresì d’ Ifacco, non foffe la moglie dell’Im- 
3t perator Filippo, ano dei nofiri padroni, i drit- 
„ ti della giuflizia e dell’ umanità violati dal 
„ vollro Aleffio autorizzerebbero le noftre armi 

„ Una 
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Una fola riflorfa può fottrarlo al gaftigo ; 
„ venga egli {follo ad abbandonarli alla difere- 
„ zione del luo nipote, ed a reflituirgli la Co- 
„ rona. Noi ci uniremo con lai per ottenergli 
,, la grazia* e ci renderemo mallevadori della pa- 
„ rola, che il giovine Principe gli darà, di fora- 
„ fomminillrargli con che vivere onorevolmente, 
„ ed in un ri polo preferibile ad una fovranità ufur- 
„ pata. Se non accetta quelle condizioni, no» 
„ fiate ardito di tornare a proporcene altre. K 
Partito rinviato con una così fiera rifpoda, piit 
con fi parlò d’ accomodamento . Si trovava un 
gran numero di Latini ftabiliti in Collanti nopoli ; 
Aleflio , temendo che quelli non fe l’ inteadeflero 
coi loro compatriotti , ordinò chent u fei fiero cflì , 
e tutte le loro famiglie. Colloro fi offrirono inva- 
no a giurar fedeltà all’ Imperatore ; furono obbli- 
gati a partirne, ed andarono a gettarli nelle brac- 
cia dei Crociati: ma feppero in appreffo vendi- 
cai di tal efilio. 

Nel giorno feguente, i Signori montarono a 
cavallo ; ed avendo deliberato in aperta campagna 
fopra le divifioni dei corpi delle truppe, e fopra 
i Capi che dovevano efferne i Comandanti , rifol* 
verono di dividerle in fiei partire. Bakloino, 
Conte di Fiandra, ebbe il comando della van- 
guardia; quello, f»a tutti i Signori, aveva il 
piti gran numero di valorofi Cavalieri , d’ arcie- 
ri, c di balellricri . Il Marchefe di Monferrato, 
Generale dell* armata , doveva formare la retro- 
guardia coi Longobardi, coi Tofcani , cogli Ale- 
manni , c con tutte le truppe unite nel paefe che 
fi effonde dal monte Cenis fin al Rodano . Le 
altre quattro partite furono date ad Enrico fratel- 
lo 
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à^eSa IH. lo di Baldoino , a Luigi Conte di B’o'S < di 

*“ 1 0, ‘ Chartres , ad Ugo Conte di S. Paolo, ed a Mat- 
teo di Montmorency* Si fiisò il giorno in cui 
fi doveva pattare il Bosforo per isbarcare davanti 
Coftantinopoli . I Capi , gli Ufficiali , ed 1 lol- 
dati , riloluti di morire o di vincere, preveden- 
do , febbene lenta terrore , i pericoli d’una cosi fie- 
ra intraprefa , fecero in quello intervallo i loro 
teftamenti , e fi prepararono con atti di Religione 
a qualunque evento. Giunto il giorno prefiffo ( il 
decimo dopo il loro arrivo in Scutari ) , i Cava- 
lieri s’imbarcarono nelle palandre, armati da ca« 
po a piè, e difpofti a combattere, coi loro caval- 
li bardati, e ricoperti fin ai piedi di ricche gual- 
drappe. Il redo delle truppe fall fopra groffi na« 
viglj rimorchiati, ciafeuno da una galea. Aleffio 
gli afpettava nell’ altra fponda , col fuo genero 
Lafcaris, e con feflanta mila uomini in buon or> 
dine. Furono levate le ancore al fuono delle rrom- 
be • e fenza ottervarfi alcun ordine , ciafcun legno 
fi sforzò d’ effere il primo. Nell’ avvicinarli al 
lido, i Cavalieri, coll’elmo in tefta e colla lan- 
cia in mano, fi gettarono, impazienti, nell’acqua 
che arrivava loro fia alla cintura . I fanti , fe- 
guendo il loro efem pio , fecero a gara a chi giun- 
geva, il primo, il nemico. Quello dimoflrò da 
principio un intrepido contegno* mi quando fi 
venne alle mani , voltò le fpalle , ed abbandonò 
la riva ed il campo Furono sbancati i cavalli j 
e l’armata fi fchierò fecondo l’ordine g’à prefitto. 
I Latini fi refero padroni del campa dei Greci * 
c la tenda d' Aleffio, anco*-» tu'ta arredata, fervi 
loro d’uo ricco botnno. EttVndo le mura di Ga« 
lata piene d’ un immenfo popolo , fi voli’ efperi- 

men* 
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meritare ie U viltà del giovine rìleffio eccitaflc 
qualche movimento ; quindi il Doge ed il Mar- 
chele , portoli il Principe in mtzio , fi avvicina- 
rono fin dove potevano edere udiri , e fecero gri- 
dare da un araldo: Ecco l'erede del Tnno: rico « 
nofcete il vojìro Sovrano legittimo : abbiate pitta di 
lui e di voi mede fi mi ; liberatevi da una crudele fobia- 
vtù . Ma il timore del tiranno aveva fatto sg. 
ghiacciare tutti i cuori : il popolo riguardava Alef- 
iio in un filenzio ftupido ; quindi più non fi fpe- 
rò fuorché nella forza delle armi , 

Al di là del golfo di Ceras , che formava il por- 
to di Coftantinopoli , forgeva in anfiteatro il fobbor- 
go di Pera , ovvero Galata , il decimo-terzo dei quat- 
tordici quartieri che dividevano la città . Quel 
popolo, tanro ignorante quanto lo erano allora i po« 
poli dell’ Occidente, credeva, che l’Epiftola di 
S. Paolo ad GJatas fofle fiata diretta agli abi- 
tanti del lobbirgo Suddetto. Quell’ era difefo da 
una torre fortirtirr.a, a cui fi attaccava una grol- 
la catena di ferro, lunga quattro tratti d’ arco , e 
grò (fa un braccio , la quale , folìenuta fopra alcu- 
ne colonne piarfate nel mare, chiudeva l ingrertò 
del porto; ed era ifficurata. nell’altra eftremità , 
nel muro della cittadella porta verfo la fine del- 
la città, fopra la (iva del Bcs f oro. Per prepara- 
re l’attacco in mare ed in terra, bifognava im- 
padronirli ocrta torre di Galata, ed introdurre le 
navi nel grifo Quelle erano due operazioni egual- 
mente difficili; ma effendofi deliberato da quale 
fi dovetfe incominciare, fu rifoluto d’intrapren* 
derle tutte due nel medefimo tempo. I Francefi, 
colle altre truppe di terra, s’incaricarono d’attac- 
care la torre; ed il Doge e la flotta Veneziana, 

di 
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Aieffia in, di Orzare 1* ìngreffo del golfo . Conduflero effi la 
1,01 notte davanti la torre , in un quartiere abitato dai 
Giudei ; e fi tennero in guardia per garantirli dalle 
forprefe . Nel giorno feguente , fi dilponevano ali* 
attacco , quando la guarnigione , aumentata da una 
moltitudine di cittadini che nella notte avevano 
attraverfato il golfo, fece una lortita, e corle a 
drittura al campo. Giacomo d* Avefnes, legai to 
dai Tuoi fu il primo che venne alle mani ; ma 
cflendo flato ferito nel volto, farebbe perito, le 
Niccolò Laalain non lì foffe gettato nella mi« 
fchia, e non lo aveffe liberato. EflTendoii fparla 
Fallarne nel campo, i foldati accorlero da tutte 
le parti* e rifpinlero, rovefeiarono , e truciderò- 
• ■ no i nemici . Qiefti fi gettarono gli uni in folla 
nelle barche , e per la maggior parte , fi annegaro- 
no nel tragitto; gli altri fi falvarono vcriò la 
torre, e furono incalzati in maniera, che i vinci- 
tori entrati confufamente con effi , parte ne ucciftro , 
parte ne fecero prigionieri , rimalero padroni della 
torre medefinaa . Frattanto la flotta Veneziana forza- 
va ringreffo del porto. La catena, oltre alla fua 
groflezza , era difefa da venti galee cariche di lor- 
dati e di macchine , che lanciavano una gran quan- 
tità di faffi e di dardi. Malg.aio però quelle Ica» 
riche, gli affalitori erano cosi ardenti, che molti 
d’effi, faltarono al di (opra, e vi li fofteneva- 
no , come a cavallo , per combattere più da vi- 
cino; ed alcuni altri fi gettarono fopra le navi 
Greche , e fe ne refero padroni , uccidendo e 
lancando nel mare tutto l’equipaggio. Finalmen- 
■ te un groffo legno Veneziano, fpinto da un ven- 
to gagliardo , urtò con violenza nella catena , che 
venne a capo di tagliare con un pajo di prodi- 

giofe 
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giofe forbici d’ acciajo, le quali lì aprivano e fi AWfio in. 
ierravano per mezzo d’una macchina. Tutta la 1,0J * 
flotta allora entrò nel porto . 

Sbarcati il Doge ed i di lui Capitani » fi Pf . x Jv 
tenne un Cc.nfiglio per determinar la maniera dei" X* ? 
con cui fi doveva attaccare la città. I Venezia- Co* 
ni volevano , che fi facelfe ogni sforzo nella par* pòli ^ n °* 
te del mare; i Francefi, per lo contrario, fofte- 
nevano, ch’era più ficuro e piò facile l’attacco 
in quella di terra, dicendo, che per non effe» 
re efercitati nei combattimenti marittimi, era- 
no più ficuri fopra i loro cavalli , che fopra 
le tavole ondeggianti. Non volendo cedere veru- 
na delle due nazioni , fi convenne , che i Vene- 
ziani faceflero ufo della loro abilità e della loro 
forza nella parte di mare, ed i Francefi in quel- 
la di terra. >i conlumarono quattro giorni nel 
preparare le macchine; e nel quinto, l’armata di 
terra marciò verfo 1* Occidente per girare inforno 
al golfo, e per guadagnare la porta di Blaquer- 
nes. La flotta l’ accompagnava lungo il lido; e 
le due armate giunfero infieme all’imboccatura 
del fiume Barbifes, che fi fcarica nella punta del 
golfo. Le navi vi fi ancorarono, e le truppe ter-* 
reftri fecero alto. I Greci , avendo rotto il pon* 
te di pietra che apriva l’ ingreffo nel piano di 
Coflantinopoli , (lavano armati fopra l’altra riva 
per difenderne l’acceflo. I Latini innalzarono le 
macchine: tennero lontani a colpi di dardi e di 
falli i nemici ; e dopo un giorno ed una notte 
di fatiche, riftabilirono il paflaggio. Sarebbe fla- 
to facile ai Greci renderlo impraticabile.* perocché 
non vi fi potevano sfilare più di tre cavalleggieri ; e 
la città poteva facilmente fomminiflrarc venti com- 

Watten* 
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battenti contro ciafcun nemico, M* al primo pafla 
n 1,0i che i Francefi fecero (opra il. ponte, i Greci fug* 
girono dietro le mura. L’armata fi accampò fra 
la porta di BLquernes ed il monaftero dei :»$, Co» 
fimo e Damiano, chiamato, dai Francefi la torre 
di Boemondo , il quale , nella prima Crociata , vi 
albergò per piti giorni. Prima di venire agli at» 
tachi, alcuni Baroni fi avvicinarono fin dove po- 
tevano efler uditi, e differo ai Greci fopra le 
mura : Cb' era ancora tempo d' udir la ragione ; e 
che s effi volevano conferire con loro , avrebbero co » 
tìofciuto , che fi pretendevano cofe giu/ìe , ed uni • 
formi ai loro proprj interejfi . Il giovine Alef- 
fio fi prelemò effo fieffo ; ma non fu. rif po- 
llo fe non a colpi di dardi , L’ ufurpatore aveva, 
fatto credere, che i Latini volevano fottoporrc la 
Chiefa Greca alla Sede di Roma; quindi ognuno 
ricufava d’udir ragione. E a un’ardita imprefa af- 
fediare con meno di quaranta mila uomini una città 
ben fituata, ben fortificata , e contenente piò d’un mil- 
lione di abitanti, predio i quali fi trovavano , fra 
nazionali ed aufiliarj , feffanta mila cavalleggieri , 
ed un’infinità di fanti. Le mura, nella parte di 
terra , fi eftendevano per due leghe , ed avevano fei 
porte , delle quali una fola poteva effere attaccata 
dai Crociati; dalle altre fi facevano frequenti for- 
tìte , lo che obbligava gli afledianti a tener Tem- 
pre un corpo di guardie alla teda del campo. Vi- 
vevano quelli in continui timori , eflendo obbligati 
ad ufeire in campagna per fei o fette volte il giorno , 
e non potendo deporre le armi nè per mangiare, 
nè per dormire. I remici, che ingombravano tut- 
ta la campagna, non permettevano loro d’andare 
nè a foraggiare, nè a cercar viveri; frattanto al- 
tro 
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tro fcfii non avevano che farine per tre fettìmane , Aieflìo HI. 
un poco di carne (alata, c quella dei cavalli uc- 410} ‘ 
cifì nelle fortire. 

I Latini da principio non erano difcfi fe non ^ 
dalle armi e dal valore: i frequenti attacchi gli ne .u p’.rte 
obbligarono a cingere il campo d’argini e di pa- di ttrr * * 
lizzate ; ma quello non gli garantiva dagli infulti 
dei Greci, i quali però n’ erano (empre rifpinti. 

I Latini s’innoltravano in maniera ìbt^o le mu- 
ra , che vi lafciavano Tempre qualcuno dei loro piìi 
valorofi Ufficiali , o foldati, infranti dai fallì che 
fe ne lanciavano; finalmente dopo dieci giorni, nel 
dì 17 di Luglio, efli diedero un affatto genera- 
le. D-dle fei divi Goni dell* armata Francefe le 
due , comandate dal Marchefe di Monferrato e da 
Mat'eo de M >ntmorency , reftarono in difefa del 
campo; e Iè altre quattro attaccarono la piaz- 
za . Dopo efferfi ricolmato il foffato , furono fat- 
ti innoltrare gli arieti , e dugrnto-cinquanta altre 
macchine allora ul'ate . Avendo una torre aperta 
una breccia , Baldoino incoraggi i fuoi foldati 
ad invertire il primo muro , i) quale fu così ben 
difefo dai Pìfani e dai Varanguefi , eh’ eflendort 
le fcale , altre rotte , ed altre rovefeiate , non vi 
pervennero nella cima fe non cinque Cavalieri e 
dieci foldati. Quefti trucidarono da princìpio a 
colpi d’ accetta , e di fpada quanti loro fi fecero 
incontro : ma cedendo finalmente al numero , due 
ne furono prefi e condotti airfmperatore , il quale . 
fe ne infuperbì come d’una vittoria ; e gli altri , 
gettati dall’alto delle mura , rimafero quafi infranti , 
e furono raccolti dai loro compagni . I Baroni , per U 
( maggior parte , feriti , fi ripofarono per prender fia- 
to; e ^Imperatore, f Dettatore oziofo dei combatti- 
■ St. degl ’ Imp. T. XXX III. A a men- 
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mcnr * una torre ^i Blaquernes , non pcnfava 
n ° J anche a dare alcun ordine. 

Attacco Frattanto l’attacco era anche più vivo nella 

neii» p*ite parte del mare. L’intrepido Dandolo fece innol- 
M> oure trare i fuoi legni in due linee al Tuono dei tim- 
balli e delle trombe. Le galee, col caffaro rico- 
perto d’arcieri e di balille, formavano la prima 
linea ; e dietro d’ effe alcune navi , afficurate fo- 
pra le ancore , dovevano lanciare giavellotti c 
grpfli (affi . Quelle avevano le prore e le poppe 
cariche di torri • ed i loro caflelli di coffa , eguali 
o lupenori all’ altezza delle mura , contenevano 
ciafcuno dieci , ed alcuni anche venti combatten- 
ti . La flotta , così fchierata in battaglia , occupava 
tre tratti d’arco; e vi fi contavano più di quattro- 
cento balille. Già il libilo dei faffi le voci dei 
Tolda ti e dei marina;, il mugito delle onde, il 
tumulto, e tanti ffrepiti diverfi turbavano gli af- 
falitori medefimi . Non ofando le galee , quali 
immemori degli ordini avuti, approdare, fi vidde 
allora quanto può un uomo folo. Dandolo, vec- 
chio e quafi cieco, ma d’ un’ anima illuminata 
e vigorofa, intrepido in mezzo all’agitazion ge- 
nerale, efortava, follecitava, e prometteva ricom- 
penfe al valore. Vedendo il poco effetto delle 
.Tue parole, fdegnato per una lentezza che ofeu- 
rava la gloria delle armi Veneziane , montò , tutto 
armato, lopra la prora della fuanave, chiamò ad 
alta voce i Tuoi fottopofli , e gli comandò di 
sbarcarlo col minacciare di fargli impiccare tutti , 
fe non ubbidivano. I di lui ordini furono efe- 
guiti ; eflì lo prefero fra le loro braccia , c Io 
depofero fopra il lido, portando innanzi a lui la 
bandiera di S. Marco . A tal villa , tutti i Ca- 
pitani 
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pitani arroffiiono del loro timore , e fi affref- * Icir,!5 Ai- 
tarono a raggiungerlo, ed a l’oftenerlo. In un * n - ,,0J * 
momento fi piantarono le ficaie. Dandolo, colla 
vifiera alzata e col fuoco negli occhj , incorag- 
giva i valorofi, e rampognava i timidi. Le grol- 
le navi della feconda linea approdarono fuc- 
ceffivamente , e formarono un nuovo affalto. 

Nella cima d’ ogni albero maeftro era legato un 
ponte levatoio, largo quanto ballava per pacar- 
vi fopra quattro uomini di fronto . Quello ponte , 
abballato lungo l'albero medefimo, e rialzato nel 
momento dell’ attacco per mezzo di carrucole e di 
gomene, cadeva colla fua eflremità fopra le mu- 
ra e le torri : talché i Greci , e gli affalitori , 
battendoli da faccia a faccia , e lottando, gli uni 
erano rovefciati nella città , gli altri a piè delle 
mura; i dardi, i falli, le lance , le giavelline, 
le travi prefe dagli edifizj, il fuoco? greco , tut- 
to ciò che poteva ferire, dipingere, uccidere, 
tutto era impiegato cosi dall* una , come dall* al- 
tra parte . In tempo però di quell’ orribil tem- 
pefta , i Latini fcalzavano le mura . 

In mazzo a tal fracalfo , apparve improvvifa- y fv. 
mente fopra una torre la bandiera di S. Marco, 

Alla villa di quella formidabil’ infegna , che fem- i« città 
brava effervi Hata trafportata da un braccio invi- 
fibile , s’ innalzò da per tutto un gran grido : i 
Greci fuggirono ; ed i Veneziani faltarono in fol- 
la fopra il muro, vi fi fparfero in un momento, 
e s’ impadronirono di venti-cinque torri . Dando- 
lo inviò una fcialuppa per recarne la notizia ai 
Baroni ; ma effi non vi prellarono fede fin all* 
arrivo d’ una nave carica di bottino . Frattanto il 
tiranno , atterrito , e non fapendo fe doveva fug- 
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gire o difcnderfi , radunò i Cuoi foldati , e gli 
abitanti , i quali corfero contro i Veneziani che 
sbarcavano nella città. Quelli , vedendo accorrere 
tumultuariamente un immeofo popolo a cui non 
avrebbero potuto far fronte , lo arredarono coll* 
incendio. AvtiKO efli appicca’oil fuoco agli edifìzj 
vicini, un vento gagliardo, che foffiava alle fpal- 
le dei Veneziani e nel volto dei Greci, fpinfe 
rapidamente le fiamme verfo la parte Occidenta- 
le della città ; talché tutto fu in fuoco per una 
lega , dal quartiere di Biaquernes fin alla porta 
dorata. I Veneziani, favoriti dall* ofeuorità pro- 
dotta dal fumo , fi ritirarono nelle loro torri • ed 
il popolo, dando in urli orribili , procurava di 
falvare dalle fiamme ciò che poteva . Il tiranno 
in tal momento attaccò l’armata Francefe che a fpe fa- 
tava , davanti la porta di Biaquernes , 1’ efito dell* 
incendio per incominciare la pugna . Il valorofo 
Teodoro Lafcaris, di lui genero, ufcì dalla por- 
ta dorata , alla teda d’ un corpo innumerabile di 
foldati ; e la di lui cavalleria , (le fa fopra le ali , 
marciò ad aflalirc i Francefi. L’Imperatore me- 
defimo , vergognandoli dei gridi infultanti dei- 
popolo, volle far vedere che meritava d’effer di- 
fefo. Montò quindi a cavallo; e medito d’armi 
brillanti , con tuttn l’infegne della dignità Impe- 
riale , colia toga di porpora , colla berretta ri- 
camata d’oro, e colla fpada in mano, corfe di 
fila in fila, incoraggendo i fuoi col gedo e col- 
la voce; non vi mancò fe non refempio. I 
Francefi, fchierati davanti il loro campo fenza in% 
noltrarfi per timore di non efler podi in mezzo , 
non formavano più di fei battaglioni. I Greci 
ne avevano più di feflanta, ciafcuno più nume- 

rofo . 


Digitized by Google 


bel Basso Impero Lib. XC 1 V. 373 
rofo di quelli dei Francefi.* quelli fi avvicinare ul * 
no , e fecero le loro fcarichc ; ed i Crociati , ri* Aa ‘ ** 0, ‘ 
coperti delle loro armi , gli afpettarono a piè 
fermo . Dandolo , allora avvertito dal Tuono della 
trombe, gridò ai Tuoi foldati .* Cbe facciamo qui, 

0 compagni ? 1 noftri fono alle mani / gli lafctrem 
tno perire , o vincere fen\a di noi ? Quando anche 
potejfimo ferrea di loro impadronirci della città , Ito 
nojlra vittoria ci ricuopriribbe d'infamia , ed effi m » • 
rirebbero onoratamente . Coniamo a focctrrergli ; Dio , è 
S. Marco ci chiamano. A quelle parole, i Vene» 
ziani rientrarono nelle navi dietro il loro Doge: 
volarono alla porta di Blaquernes.* faltarono (opra 
il lido; e fi unirono colle truppe di terra. I 
Greci allora, malgrado la fuperiorirà dei numero , 
non ofarono innoltrarfi ; ma fermati a tiro d’ arco , 
combattevano con ifcherni e con ingiurie. Final- 
mente 1 * Imperatore , o per diffidenza delle Tue 
truppe , o per il timore infpiratogli dalla viltà 
c dai rimorfi dei fuoi delitti , fece tuonare la riti- 
rata ; e malgrado Lafcaris , riconduce le Tue trup- 
pe fui far della fera . I Crociati le infeguirono , 
ed ucdfero molti foldati, fenza che le medefi- 
tne ofafTero voltafaccia. Còsi una moltitudine , che 
anche fenz’armi avrebbe potuto calpcllare i Cro- 
ciati fe averte dato raggiungergli , rientrò , ri* 
coperta di vergogna , in Collantinopoli . 

Alcflio , il piò deprezzato di tutti , fi ritirò t . 
nel palazzo ; e temendo di non effere confegaato ter* *fc« 
ai nemici, confultò , non già l’Imperatrice, 

1 fuoi vili cortigiani , ed adulatori. Tutti lo 
configliarono a cedere alla fortuna, ed a porli in - , 
fìcuro in qualche piazza d’armi. Avendo egli già 

feelta Zagora, ed inviati colà alcuni equipaggi , 

A a 3 nel 
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Aiefiio im. oc j gi or no feguente, 18 di Giugno, ammaliò tut* 
tioj. . te j- or j c jj C potèj e s’imbarcò, full’ incominciar 
della notte, in compagnia della fola Tua figlia Ire- 
ne , avendo lafciata nella città le altre due fue 
figlie, eia fua moglie Eufrofìne. fcntrò nel Pon- 
to-Eufino, feguito da alcune barche piene di don- 
ne , e di cortigiani ; e forzando i remi e le ve- 
le, giunfc in poche ore all’altezza di Zagora , do- 
ve fi fermò. Egli aveva occupato il Trono per 
ott’anni, tre meli, e dieci giorni. 

La notte aveva fofpefi gli attacchi : gli 
abitanti fi riftoravano dalle fatiche* e tutto era 
noV Tr °" i° f'ienzio, quando fi udì una voce per le ftra- 
V U i chiari de : Non ci è più sAltffio Ccmneno : non ciè più il 
e 10 g* “ tiranno • è fuggito . Tutto allora fù in tumulto: 
Hu g le finedre fi viddero rifehiarate dalle fiaccole; egli 
abitanti fi chiamavano, s’interrogavano, grida- 
ci». vano, Chi ci difenderà, chi ci falyeià dai La* 
r!urm is ' Niuno compiangeva Aiefiio . Eufiofine , 
Nictr in a cui per regnare badava un fantafma , convocò 
& i congiunti e eli amici: ed offrì loro la Coro- 
* , i , 4 , na : ma mutio volle accettare un cosi pericolo!» 
/taro*, e idono. Frattanto l’eunuco Coftantino , Gran-Tefo- 
Gcfia in- riere che aveva già abbandonato nei cuore l’au* 
"°f' tore della fua fortuna, perfuafo che il denaro 

Rbamnus - _ . - . , r .. . . 

/ * tofie il legno a cui le guardie mercenarie ri- 
Htroii i % conofeevano il padróne legittimo, lo diftribuiva ai 
óuntier Varangueli, in nome d’Ifacco. 1 principali, di 
concerro con c ^° » avendo riuniti i loro clienti , 
andarono ad arreftare Eufrofìne , corfero alla pri- 
gione d’Ifacco, ne Jo traffero,.e vi rinchiufero , in 
di lui vece, la deffa Eufrofìne, ed idi lei congiun- 
ti . lfacco, nulla fapendo di ciò ch’era accaduto, 
'uba. thr. fu forprefo all’ udirli proclamare Imperatore. Con- 
dotto • 
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dotto per mano nel palazzo di Blaquernes illu»lf*ceo H- 
minato da mille fiaccole, fu cinto del diadema,*” 1 0I * 
riveflito degl’ abiti Imperiali, e fatto federe f°*/ ir ^" f#M 
pra il Trono, ch’egli incominciò t riconotcere . tant i 1 « 
Il popolo, che riguarda 1 * infelicità come un® io 
merito, s intenerì nel vederlo: li diffide io ac-< » e 4 , 
clamazioni : caricò Aleflio di maledizioni; ed ' ’ ' r 

I > • T • 1 , ’ . o* Ca-g* 

andò a cercare 1 antica Imperatrice, la quale vi- n,n 0( ^§ 
veva da ott’ anni indietro in un malinconico^^ 
ritiro, le fece ripigliare le infegne della dignità croi/ades 
Imperiale, la condufle pòmpofamente nel palazzo, ** 
e la pofe al fianco del di lei marito . L’ imbe- 
cille lacco, appena ch'ebbe la Corona fopra la 
teda, fu circondato da adulatori, i quali potero- 
no facilmente pcrfuadergli , che il di lui merito 
fuperiore, dopo un’oftinata lotta, aveva final- 
mente vinta la finiftra fortuna. 

La notizia d’ una così felice rivoluzione vo* ^or- 
lò nel campo dei Crociati , dove una moltitudine ut» I» no-, 
di Greci accorfe a profiarfi ai piedi del giovile 
Aleflio, e lo invitò ad andare a dividere la po-aieffia, 
Tenza e gli onori preftati al di lui padre. Aleflio, 
prima di rifpondere , fi portò a parlare ìal Marchefe 
di Monferrato, che convocò nella fua tenda Bai* 
doino. Dandolo, egli altti Capi: quelli lo felici- 
tarono della fortuna impeciata, e ringraziarono 
l’Ente Supremo d’aver loro rifparmiate le fati* 
che d’una penofa conquifta, e falvata,di lei mal- 
grado, la città di Cofiantinopoli ; per tutta quel- 
la notte, giunterò truppe di Greci, che cercava- 
vano a gara di dimoftrare al giovine Principe 
il loro zelo. Quelle belle apparenze però non 
afficuravano i Crociati , che diffidando della ma- 
la-fede dei Greci, fi tennero Tempre fopra le ar* 

A a 4 mi. 
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mi . Sopraggiunto il giorno , furono fpediti Mat- 
teo di Montmorency, Geoffredo di Villehardcuin , 
e due Patrizj Veneziani per informarfi meglio 
dello flato degli affari / e trovandogli qual» erano 
annunziati, per chiedere ad linceo la ratifica del 
Trattato fatto dal di lui figlio. Quelli, imonta- 
, ti da cavallo alla porta di Blaqucrnes, furono 
corcotti nel palazzo , pa fi andò fra due file di 
Varanguefi fopra Tarmi . 

Tutto quivi era gioja e magnificenza. L’Impe- 
ratore e Tlmperatrice , ricoperti d’oroc di gemme, 
erano circondati da molte Dame , e Baroni iuperba- 
mente veftiti , nel giorno precedente nemici , allora 
cortigiani d* Ilacco, c Tempre pronti a volgere le 
loro adorazioni a grado della fortuna . 1 Fran- 
cefi , dopo una riverenza ed un breve complimen- 
to, chiefero all'Imperatore un’udienza particola- 
re in nome del di lui figlio , e dei Primarj dell* 
efercito . Ifacco gli condutte in una camera vici- 
na , dove introduce Tlmperatrice, il Primo-Ciam- 
bellano , e l'Interprete. Villehardouin parlò per 
tutti, e gli diffe: „ Sire, fapcte il fervizio che 
„ abbiamo predato al Principe voftro figlio , e la 
„ noflra fedeltà nel mantenere le promette. Or 
„ avendo anch’egli contratti alcuni impegni con 
„ noi , non può rientrare in Coftantinopoli prima 
„ d’ adempirgli ; perciò manda a pregarvi a far- 
„ vi mallevadore della fua parola , ed a ratificar 
„ formalmente il Trattato che ha conchiufo con 
„ noi . — E quali ne fono gli articoli ( rifpofe 
„ Ifacco)? •- Primieramente (ripigliò l’Amba* 
„ feiatore ) fi è obbligato a rimettere l’impero 
,, dell' Oriente fotto T ubbidienza della Sede Ro- 
„ mana* ed in fecondo luogo, a pagarci dugento 

„ mila 
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„ mila marchi d’argento, a tomminiftraie alla W»e ® n - 
,, noltra ammara i viveri per un anno, a fpedire Aa ‘ M#1 * 
„ con noi iopra le fue navi dieci mila foldati , a 
„ tpefa<-gli per un anno, ed a mantenere, finché 
„ vivrà , cinquecento Cavalieri nella Terra-San» 

„ ta. Ecco le condizioni, Torto le quali ha egli 
„ ottenuto il foccorfo delle noftre armi , e che ha 
„ confermate col Tuo giuramento, e corroborate 
„ col Tuo figlilo e con quello di Filippo, Re deli* 

„ Alemagna, voftro genero; or nei ne chiedia- 
„ mo la vrftra ratifica. •• Certamente (ripigliò 
„ 1 Imperatore ) le convenzioni fono di gran con- 
„ feguenza ; ed io non fo perora come poffaadetn» 

„ pirle. Tuttavolta ci avete ferviti così bene, 

„ che quando anche vi fi dia tutto l’impero, lo 
„ avete meritato. “ Ifacco quindi ratificò il Trat- 
tato col Tuo giuramento, e con Patenti figillate 
col figlilo d* oro , che furono confegnate agl’ In- 
viati , i quali fc ne tornarono nel campo pec ren» 
der conto della loro commiffione . 

I Baroni conduffcro allora Aleflìo in Collanti* j, X ; T 0 ^- nt 
nopoli ; ei marciava fra Baldoino e Dandolo , fegui- Ahffio . 
to da tutti i Cavalieri armati , ed ornati delle coa^nciì. 1 * 
loro infegne d’onore, t Greci ufeirono in folla nopoli 
a riceverlo; e la Religione, Tempre fenfibile agli 
avvenimenti che intereffano lo Stato, fpedì loro 
incontro il fuo magnifico corteggio. Giunti nel 
palazzo, i due Principi fi abbracciarono con tut- 
ta la tenerezza , che loro infpirava la pallata 
difgrazia , e la profperità attuale , che il popolo 
divideva colle fue acclamazioni: tutte le Chiefe, 
aperte, rifuonavano di rendimenti di grazie; e fi 
vedevano per le ftrade tavole cariche di vivande . 

I Crociati ringraziavano anch’ efli l’Onnipotente 
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ificeo il. cu j ficonofcevano la vittoria , credendoli sii 

An. lio|. r • i r , ° 

alla meta delle loro fatiche, e ficuri delta eoa- 
quitta della Pa letti na ; ma ad una così drlce fe. 
reniti fuccederono ben pretto violente tempefte. 

1 CrfeUti Nel 8* orno dopo, l’imperatore pregò i Con- 
vanno a* ti ed i Baroni ad alloggiare •< di lì de J go fo , 
ai'^ i* rfi ^ otto ^ prefetto , che reflando etti nella * irrà non 
del golfo inforgefic qualche querela fra le due nazioni • e 
quetti rilpolero, che dopo averlo così ben fetvito , 
non potevano negargli cos’ alcuna . Fecero adun- 
que pattare l’armata nell’ altra parte del golfo, 
dove viflcro nell’abbondanza, fenza che una tal 
Separazione alteraffe l’unione fra i due popoli. 
I Greci andavano continuamente nel campo dei 
Crociati a portarvi viveri e mercanzie di tutte 
le fpecie ; e quelli pattavano a foddisfare la loro 
curiofirà in Coftantinopoli , ammirandone i palaz- 
zi, le piazze, gli edifizj pubblici , le ricchezze, 
l’cttenfione, e foprattutto la magnificenza delle 
Chiefe, e le preziofe reliquie, le quali (al dire di 
Villehardouin ) vi fi trovavano in maggior quan- 
tità che in tutto il retto del Mondo. Sempre af- 
fezionati al Principe Aleffio di cui fi riguarda- 
vano come Tutori, convennero con Ilacco, eh’ 
egli fotte incoronato nel primo giorno d’ Agotto , 
e che dividefle col fuo padre il titolo , e la po- 
tenza fovrana. 

Dopo tal funzione , Aleffio pagò . una parte 
delle fomme dovute ai Crociati , promettendone lo- 
ro ben pretto il rimanente. Fu imprigionato Teo- 
filo, Cuttode del Tcforo. il quale, per mezzo di 
cavillazoni, ritardava Tefccuzione degli 'ordini 
Imperiali. Il primo pagamento fervi a rimborfa- 
re i Particolari di ciò ch’etti avevano fommimttrato 
x ' in 
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in Venezia per l’imbarco. Queft’atfo di giuftizia 
•e di buonafede accrebbe 1’ affetto dei Crociati 
verfo un Principe, il quale coltivava la loro 
amicizia con frequenti vifite , e con ogni fpecie 
di deferenza e d’onore. Dopo avergli cesi di (po- 
lli, fi portò egli un giorno come amico, fenz’ al- 
cuna pompa , preffo il Conte di Fiandra , dove par- 
lò si Doge , ed ai principali Signori nei legucif* 
ti termini: ,, Signori Crociati, io devo il riacqui- 
„ fio del Trono alla Bontà Divina , ed al voftro 
„ valore; e finché lo conferverò, voi regnerete 
„ nel mio cuore. Non trovo però nei miei fud- 
,, diti gli fttfli fenrimentì: tflì mi odiano; ed 
„ ofo dire , che il loro odio mi fa onore , 
,, perchè deriva dal voftro affetto per me. Voi 
„ conofcete pur troppo la loro antipatia alle na- 
„ zioni Latine: effì non poffono perdonarmi d’ef- 
„ fere flato riftabihto dalle voftre mani; or giu- 
„ dicatc fc fono ancora nel cafo di difpenfarmi 
„ dal voftro foccorfo . Si avvicina 1’ ora del- 

i, la voftra partenza Affata per il giorno di S. Mi- 
„ chele; e mi è impoflibile foddisfare in cosi breve 
„ tempo al debito che ho contratto con voi : anzi , 
„ reftando privo cosi prefto del voftro foftegno, farei 
„ in pericolo di non poter foddisfarvi giammai , 
„ e forfè anche di perdere la Corona e la vita. 

j, Io non vedo fe non un folo mezzo d’ aflicura- 
„ re a me i vcftri benefizj , ed a voi la mia 
,, gratitudine , cioè , quello che rimanghiate 
„ qui fin alla Pafqua; così avrò il tempo di 
„ bene ftabilire la mia potenza , d’adempire col* 
„ le mie rendite gl’ impegni che ho prefi , e 
„ d’ equipaggiare le navi che devono accompa- 
ugnarvi. Vi l'omminiftrerò in queft’ intervallo 
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Aieftoiv.” ù Bettffario, t pagherò ai Veneziani ij 
à«. nolo *lla loro flotta. Quella dilazione non 

” Zm?**'* - , d>Dn ° J : 11 tCra P° dell’inverno vi 
« farebbe mutile; ed avrete tutta la fiate per 
’’ dégni re la voftra mtraprefa. « Quelle oroL 
fiaioni erano ragioncvoU, e favorevoli ai CrodL 

nkate f l f' chc Ie avrcbb <™ comu- 
t ' f° e ì ? rWftta * C 8 ,ìeoc «^ebbero fat- 

to fapere la rifoluzione. Tornato Aleffio i n Co, 

ftantinopoh , i Latini convocarono un Configlio 
in cui 1 affare fi dibattè con gran calore. Mol-’ 
U Cavalieri accettavano il nuovo panetto • m, 
quelli, che avevano fempre difapprovata la f pe - 
dizione di Coftantmopoli , c che in Corto fi era- 
no feparati dagli altri, vi fi opponevano, ed in- 
timavano ai compagni di fomminiftrar loro le 
navi per poter pafTare nella Siria. Finalmente 

. l'.s, «, 

d.U anno feguente, 1. w».,* co».»!,,,,, " 
Jiirnamente adottata. I Vefcovi.e gIilItri E “ 

• vt Ir ' 1 “rf P °-’ ^ r °“ afo “ f»«- 

vele per fare efegmreil primo articolo del Tratta- 

di C 0 h fbnVL C ^l- U ^ trla - C t» 1 Preti » cd * Monaci 
di Coirà Hfmo poli nnunziaffero fubito aoli errori 

Che gl, ie para vaco dall, Chi.fi, R oma ® | 
™’rr POCO f” rfa, ° ln . ,ali maMr “, folW la lo- 

óra P la P r°k , ° n 'i- , <! ,mdi " Pa,riarca . montato Co- 

fuo d.In U " a * S ?” ,a a? 0 ' 5 »* dicl >«rt> » nome 
fuo degl Imperatori. . d. tutto il popolo Cri dia- 

no dell Oriente, in prefcnaa del Cardinale di 

Capua, che rieonofeeva Innocenzio III per toc- 

ceffort di S. Pietro, per primo Vicario dì Gesi,. 

' • Cri. 
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Criflo in terra , e per Paftore univerfale della tocco trr. 
greggia fedele, promettendo, Tubi toc he avelie po* 


i»,. 


turo, di trasferirli in Roma per predare il fuo 
giuramento al Papa, per fargli omaggio come a fuo 
Superiore , e per ottenerne il Pallio . Quella pub- 
blica dichiarazione ricolmò di gioja i più divoti fra 
i Crociati , che fi crederono ampiamente ricompen- 
fati di tutte le loro fatiche per la riunione della 
Chiefa Greca; ma fi rilevò inapprclfo, che que- 
lla altro non fu che una feena di commedia rap- 
prefentata dal Patriarca per favorire gl’ interefli 
politici. Aledìo fcrifs’egli Hello al Papa, pre- 
dandogli l’omaggio che i fuoi predeceflori ave- 
vano predato al Vicario di Gesù-Crido , c pro- 
mettendo di fare il poflibile per la riunione di 
tutte le Chiefe dell’Oriente, e di feguirc in tut- 
to i configlj dei Prelati Latini che fi trovavano 
in Codantinopoli . Innocenzio gli rifpofe, congra* 
tulandofi d’una rifoluzione così falutare che Dio 
gli aveva infpirata, ed efortandolo a perfezionare 
follecitamente una così grand’opera. I Crociati 
perdcrono allora Matteo di Montmorency, filma- 
to così per il fuo valore , come per la fua bon- . 
tà , la di cui morte fu pianta come una pubblica 
difgrazia , ed il cadavere feppellito in Codanti- 
nopoli nella Chiefa degli Spedalicri. 

Mentre i Greci , ed i Crociati erano oecu- xkìì. 
pati nelle confeguenze della rivoluzione, 1* ufur- Spedinrn* 
patore Aledio , ritiratoli in Zagora , vi aveva radu- 
nate alcune partite di truppe, fi era inoltrato fin 
in Andrinopoli , e fe e’ era refo padrone . Dall’ 
altra parte , il Re dei Bulgari profittò delle tur- 
bolenze dell’ impero , e s’impadronì di quali una 
metà della Tracia. I Principi Crociati, nulla 

aven- 
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Muco li. avendo che fare per tutto il retto dell’anno, con* 
An.^ijoi figliarono il giovine Imperatore ad impiagare que* 
fio tempo nel ri(pingere il tiranno , e nel riacqui- 
ftare i paefi che ancora non lo riconofccvano per 
padrone. Ei ufcì adunque in campagna; ed il 
Marchefe di Monferrato , il Conte di S. Paolo , 
Enrico fratello del Conte delle Fiandre, Giaco- 
mo d’Avefnes, Guglielmo de Champlite, ed Ugo 
de Coligny fi unirono con etto, apparentemente 
come fervendo fotto i di lui ordini , ma in fio- 
danza, come diluì padroni. Baldoino, Luigi di 
Blois, e molti altri Cavalieri e foldati rimafero 
nel campo. L’ ufurpatore, all’ udire che il giovi- 
ne Imperatore fi era porto in marcia così bene 
accompagnato, ufcì da Andrinopoli, coll’idea di 
ritirarli in Filippopoli ; ma non effendovi flato 
ricevuto dagli abitanti , andò a rinchiuderli in 
Mofinopoli . Per infeguirlo , bifognava prima bat* 
tere i Bulgari , eh’ eflendofi portati oltre al mon- 
te Hemus , chiudevano tutti i patti; ma intra- 
prender tanto con un campo volante ', era un efporfii 
ad una perdita quafi ficura. Aleflió s’innoltrò 
. adunque fin a Ciffelo, ricevendo il giuramento di 
fedeltà dalle città per le quali pafsò. 

incendiò ■ .^ oc ^ giorni dopo , Coftantinopoli , che inco- 
e" e coft°n. «linciava a refpirare, foggiacque ad una nuova 
tinopoli . calamità . Circa la fine dell’anno precedente, quan* 
do fi fparfe la notìzia che i Crociati volevano 
attaccarla , gli abitanti , Tempre nemici dei Lati- 
ni, entrarono contro di loro in una fpecie di fu* 
rore; ed avendo molti mercanti di divedi paefi 
dell Occidente quivi flabiliti i loro magazzini 
lungo il porto, il popolo vi accorge tumulrua- 
riamente, gli Taccheggiò, gli diftrufle, «d obbli- 
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gò i proprietarj a fuggire , ed s nalconderfi nelle iftcró u. 
caie dei loro amici . Alcuni giorni dopo , fedato ‘ ufl?0 lv - 
il tumulto, e (fi ricortero all’ ufurpatore Alefiio,*" *** 
che promife d’ ir.dennizargli/ c per dar loro una 
prova della fua benevolenza , fjccome i mercanti 
Veneziani e Pifani erano lempre alle mani fra lo- 
ro erri egli procurò di riconciliargli inficine, lo 
che i Greci biafimarono come un error di politi- 
ca . EflTendo però la città attediata , ei fuggj pri- 
ma d’avere eìeguita la riparazione prometta ; quin- 
di i Larioi erano Tempre irritati. Nella fera del 
dì 19 d’Agofto, uno dei mercanti rovinati, be- 
vendo con alcuni foldati Fiamminghi , proruppe 
in invettive contro i Greci . Quefli mìferabili 
(difs’eglij abbornjotno noi altri Cattolici, e ci 
fanno tutti i mali che poffono • mentre accarezzano , 
ed amano i Saracini , ai quali hanno fin fabbricata 
una mofebea. Il vino Greco aveva loro rifcalda^ 
ta la fella: quindi, al nomedi Saracino, i Fiam- 
minghi s’ infuriarono ; e credendofi , come Croc- 
ciati , in dover* di fcannargli , corfero al di là del 
golfo a cercare le armi ed i loro compagni , e 
tornati fubiro , $’ incamminarono verfo la mo- 
fchea , ne abbatterono le porte , ne trafportarono 
tutto ciò che vi era di prezzo, ed infranfero il refio . 

I Saracini da principio fuggirono - ma avvedutili 
che quei mafnadieri erano pochi , tornarono in- 
dietro con una truppa di Greci , gli attaccarono, 
ne ferirono e ne uccìlero molti , e polero gli al- , 
tri -in fuga . Alcuni di quelli , infuriati contro i , 

Greci che foccorrevano i Saracini , nel pattare di 
notte, appiccarono il fuoco a due o tre cafe; e 
l’incendio fi fparfe con tanta rapidità, che refe 
vani tutti gli sforzi fatti per ellinguerlo , e cagionò 

* ^ 
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^ la morte ad un gran numero d’ abitanti . Per otta 
interi giorni, fecondo alcuni Scrittori, il fuo o, 
avendo contornato tutto per una lega, dalla m tì 
del golfo verfo l’ Oriente fin alla Propontid-, 
non nfparauò fe non la Chiefa di S-mra Sofia i 
dì cui mattoni e l’ enorme malfa relifterono He 
fiamme; i carboni , (pinti dal vento , infir ru- 
marono una nave che attraverfava il gr ! o . 
I Crociati , molli a compatitone della dif^» a- 
zìa dei Greci , fpedirono prontamente un gran 
numero dei loro faldati , i quali larvarono , e 
trafportarono al di là del golfo quindici mila perfa- 
ne , per la maggior parte , {forniate , o mette 
bruciate. Molti dei patini, ch’eflendo fiati banditi 
dall’ ulurpatore , erano rientrati nella città col 
giovine Aleffio, fi, rifugiarono anch’efii nel cam- 
po dei Crociati , colle loro famiglie , e coi loro 
effetti. Non potevano quefii trovar ficureiza in 
metto ai popolo Greco , il quale accufava i 
Frmcefì d’ effere gli autori di tati difgrazia. 
I Principi, che ne ignoravano la caufa , deputa- 
rono ad Ifacco per conteftargli che dividevano 
fìnceramente il di lui dolore: che avrebbero fat- 
ta una diligente perquifitione dei rei,* e che fe 
ne aveflero trovati fra i loro faldati , gli avreb- 
bero puniti più. feveramente di quello che potevi 
fere effo fteffo . Malgrado però le più efatte in- 
formazioni , non fi potè fcuoprirne sfanno , Io 
che non giufiificò i Francefi; c quefio fatai av- 
venimento blciò contro di loro nel cuore dei 
Greci 1’ impreffione profonda d* un odio impla- 
cabìtè. V 


XXIV. 
Ir f u ut* 
coadoi* 


Circa la metà di Novembre, Aleffio tornò 
in Coftantinopoli ; e vi fu ricevuto colla pompa 

del 
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del trionfo che incorona i minimi vantaggi ri- j 1 ** 
portati da un Principe in una debole e vana na- An Il0j ‘ 
zione . 1 Latini, meno ammiratori, fegnalarono dcj du< 
la loro gioja per pura civiltà , la quale fu ad un’ imt>«i*io- 
anima leggiera pii» fenlìbile dei più importanti T y illtiari 
fervizj. soddisfatto della loro compiacenza » ei* .«or ti 
conduceva le intere giornate con effi; c ne divi* u 
deva i giuochi, i banchetti, ed i divertimenti.//** Cr 
Nutrito nelle difgrazie ed educato come un A,ex s c *» » 
Particolare, fi feordava egli flelfo d’ effe re ìmpe* idem in 


ratore* ed i Francefi non fe ne rammentavano. 

Ne fu rimproverato dai fuoi ; e riverito d’un’ arro- g,jì* i„na e 
gante fierezza, più non ricevè i Latini fe non 
con alterigia, e fi abbandonò interamente ai *«,«""*1 
Greci : ma fempre imprudente , fceglieva per H l - % 

amici e per Configlieri i più affezionati al fuo R 0 b d* 
fervùio , ed i più gran nemici del fuo padre. lfac- Ms,, «- 
co, fdegnato per tal condotta , per vederli di- 
fprezzato dai fuoi fudditi , e per ulir nominare sanut.i j« 
il giovine Principe prima d’ effo nelle pubbliche f e a, [ ,I ’ 
acclamazioni , non era più fenfato. Cieco , tor- ebron s,i. 
mcntato dalla gotta, ed oppreffo dalle infermità, 
fi era nondimeno perfuafo , fulla fede degli aftro f 
logi fuoi parafiti, che avrebbe riacquiftata la vi- Njnm 
fta, la fanità, la gioventù medefima , e fareb ■ Sshn 1 . g 
be divenuto Monarca univerfale ; quindi fi prepara ^ 
va a quelli maravigliofi avvenimenti con diverfe >outr em 
follie. Fra le altre ftravaganze, fece trafportare *■ }- f *• 
dall’Ippodromo nel fuo palazzo la (fatua del ci- otarie 
gnale di Calidonia, la quale , fecondo gli allro 
logi, era un talifmano in cui fi rinchiudeva il fu r /<,;■■ 
fuoco delle fediziotii del pooolo , molto limile al * ,f ‘ 
fuddetto furiofo animale. Ognuno aveva pietà d’ fdt„ afl- 
Ifacco; ma tutti odiavano Aleflio , il quale fi * 

St. degl' Imp. T. XXX1IL B fe dicc- 
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jr>ceo ti dì ccva che avvilifie l’impero, e la Chiefa Greca, 
An? ?»(>}! fottomettendolì al Pontefice di Roma fin a farne 
pronunziare il nome nei Dittici. Lo Ipettacolo 
delle rovine degli edifizj , attribuito ai Francefi, 
irritava maggiormente gli animi ; quindi in un 
acccffo di fdegno, fu abbattuta una bella fiatua di 
Minerva, alta trenta piedi , e collocata fopra una 
• ' colonna nella piazza di Coflantino , perchè , aven- 
do effa un braccio fido vedo l’ Occidente , fi fup-. 
pofe che invitale i Latini a difiruggere Coflan- 
tinopoli . ‘ > 

xxv. 1 Signori , per la maggior parte , non me- 

Murzu- 110 frignati del popolo , e piuttoiìo prefuntuofi e 
fle. fieri che forti e circofpetti , d’altro non parla- 
vano che dì vendicarfi di tanti infiliti; ma gl* 
Imperatori , più per timore che per prudenza , 
non davano orecchio, a tali millanterie. Il più 
accreditato nella città per il fuo odio contro i 
Latini era Alefiìo Ducas , foprannominato Mur- 
zufle , lo che, fecondo la lingua Greca d’ allora, 
lignificava ch’egli aveva le iopraccigiia unite e 
pendenti fopra gli occhj. Coftui , divorato dall* 
ambizione e capace dei . più neri delitti , s’ infi- 
rmò nella grazia del giovine Principe; e febbene 
fofle fiato uno dei più zelanti partigiani dell’ 
Ufurpatore , e fecondo alcuni Storici , quello da 
quello impiegato nell’ acciecare Ifacco , pure Alef- 
fio, più cieco del fuo padre , lo ammife fra i 
fuoi amici e confidenti, e l’onorò della dignità 
di Protoveftiario . Murzufle pofe in opra tutta 
la fua potenza per fare ai- Latini tutto il male 
di cui era capace, coll'idea di renderli più gra-‘ 
to al popolo, e d’ impegnarlo a disfarli dei due 
' fantafmi d’ Imperatori , ed a conferirgli il loro 
• - » i i \ pollo . 
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pofto. Avendo radunati alcuni amici, e laida» If,cco tr. 
ti venduti alla fua volontà , uicì un giorno 
dalla città , ed andò ad attaccare un corpo di 
Francefi, i quali fi erano innoltrati fin alla pun- 
ta del golfo Sperava così di tirarli dietro le 
foldatefche, e ferie anche di determinare gl’im- 
peratori a mandare a foccorrerlo : ma fu ingan- 
nato nelle fue fperanze ; i Monarchi fecero arre- 
dare alle porre quelli che volevano feguirlo, ed 
i Francefi lo riceverono cosi male , eh' ei , dopo 
aver perduta la piò gran parte della fua feorta, 
potè appena falvarfi. Rientrato in Coftantinopo- 
li , e piti non avendo trovato chi volefle fecon- 
darlo per andare ad attaccare i nemici , incomin- • 
ciò 

g 1 * 

Scorfo già 1 ’ anno , gl* Imperatori , avendo *n 1*04. 
efatte le rendite dell’impero, dovevano trovarli xxvi 
in iftato di panare il loro debito; ed i Crociati * ^"ciatì 
raddoppiavano le loro manze, ma erano tenuti i a guc/r * . 
a bada con piccoli pagamenti e con grandi pro- 
mette . Il Marchefe Bonifazio , a cui la parente- 
la e la gratitudine dovevano dare il più gran 
credito , preffava vivamente Aleffio , e gli mi- . 
nacciava anche le funefte confeguenze che pote- 
vano derivare dalla di lui infedeltà, e dall’ im- 
pazienza dei Crociati . Il Principe però afcolta- 
Va più volentieri Murzufle , che cervava di farlo 
entrare in briga coi Latini, i quali, fianchi - 
finalmente di tante dilazioni , fi determina'rono 
ad intimare al giovine Imperatore, Che fe non 
pagava fui fatto, gli farebbe fiata dichiarata la 
guerra. Furono incaricati di tal commiffione Co- 
none di Bethune, Geoff edo di Viliehardouin , 

B b z Miles 


a maneggiai fegretamente per far follevare 
abitanti . 
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Augii iv Brabante , c tre Signori Veneziani , i 

I* f l04 , quali partirono fubito non fenza timore d’ edere 
arredati, e forfè maltrattati per iftrada. Giunti 
nel palazzo di Blaquernes , vi trovarono i due 
Imperatori, 1* Imperatrice, e molti cortigiani . 
Cononc di Bethune, in nome di tutti, parlò ad 
Ifacco nei feguenti termini: „ Sire , i Baroni , 
„ ed il Doge vi parlano ora per la mia bocca. 
„ Sapete voi , e fa ognuno i fervizj eh’ efii vi 
„ hanno predati. Voi, e voftro figlio vi Cete 
„ impegnati con giuramento a contcftarc loro la 
„ voftra gratitudine; e ne avete data la promeffa 
„ corroborata dal voftro figillo: ma ftmbra che 
„ ve ne fiate feordato. Efli ve l’hanno più vol- 
„ te rammentata; e noi ve la rammentiamo an- 
„ che oggi in prefenza della voftra Corte. Se 
„ l’efeguite, operate con giuftizia , e faremo in 
„ pace; diverfamente , fappiate che i noftri Ba- 
„ roni , in vece di riguardarvi come Iinpera- 
„ tore e come amico, fi faranno ragione in qua* 
„ lunque maniera. Ve ne prevengono francamen- 
„ te , non Capendo elfi nè ufar forprefe , nè far la 
„ guerra fenz’ averla dichiarata . Quello è il mo- 
„ tivo della noftra ambafeiata; tocca a voi, o 
„ Sire, a rifolvere come vi piacerà. “ Una cosi 
ardita disfida fece impallidire tutta raffemblea. 

I Greci , poco avvezzi alla libertà Francefe , 

- prendendola per un oltraggio , fi diedero a 
mormorare confufamente ; e guardandoli gli uni 
gl* altri, dicevano che mai niuno aveva avuta 
l’audacia di sfidare in faccia l’Imperatore. Lo 
fdegno d’ Ale Aio già fi comunicava a tutta l’alTem- 
blea : ma i Deputati , prima che feoppiafle la 
tempefta, partirono; e non fi crederono ficuri fc 
■ * non 
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bob quando furono fuori della città . La loro re- 

, . * . . . . . *!««• iv* 

lazione determinò interamente 1 Crociati ; quia» ab. 1 * 94 . 

di, incominciata la guerra tra i Francefi ed t 
Greci , non fi praticarono fe non oftilità dall’una e 
dall’altra parte, ma Tempre colla peggio dei Greci, 

Per fupplire al valore, quelli immaginare* j Gravi- 
no uno ftrattagemtna che doveva far perire la gi>««o 
flotta dei Crociati . Empirono di materie com* *;«*”!* 
buflibili diciaflette graffe navi; ed avendo afpet- Crociati, 
tato che inforgeffe , verfo la mezzanotte, un ven- 
to Meridionale, appiccarono il fuoco s quelli 
brulotti, e gli abbandonarono a grado del vento 
medefimo verfo la flotta Latina . All* avvicinarli 
d’ un cosi furiofo incendio , pareva che la città 
infiammata andaffe ad urtare le navi per ridurle 
in cenere. Si follevò quindi un gran grido nel 
campo, e tutti corfero alle armi. I Veneziani, 
più efercitati nelle operazioni marittime, monta- 
ti fopra le loro fcialuppe , andarono intrepida* 
mente ad uncinare i brulotti , e rimorchiandogli 
a forza di remi fin alla bocca del canale, gli 
abbandonarono alle onde ed alla corrente. Tutti 
gli abitanti , accorfi fopra il lido e pieni d’ ar- 
dore e d 1 inquietudine , efprimevano colle voci c 
colle diverfe inflefiioni dei loro corpi , i moti, e 
gli accidenti dei naviglj : molti , gettandofi nelle 
barche, andarono a tirare fopra i Veneziani per 
obbligargli ad abbandonare la preda / e ne feri- 
rono un gran numero . Frattanto la cavalleria dei 
Latini fchierata in battaglia, per timore che i 
Greci, profittando di tal confufione , non fi portaf- 
fero ad attaccargli nella parte di terra , refiò fo- 
pra le armi fin al giorno , quando i brulotti era- 
no già andati a confumarfi nella Propontide. I 

B b 3 Lati- 
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L atini , clic non perderono fe non un folo na- 
viglio Pifano pieno di mercanzie , refero grazie 
a Dio d’ avergli falvati da ima cosi gran difgra* 
zia , che .fi larebbe infallibilmente portata dietro 
la loro rovina . 

Aldfio doveva temere egualmente i fuoi 
fudditi ed i Latini ; quindi , meno per odio 
contro quelli che per loddisfarc al popolo , ave- 
va tentato d’incendiare una flotta, a cui doveva 
il fuo riiìsbilimento . Nella tua perplefiìtà , ten- 
tò di riconciliarfi coi Crociati , e vi fpedi il 
traditore Murzufle, caufa di tutte le difgrazie, 
con ordine di dir loro, che fuo malgrado fi efer- 
citavano atti d 3 oftilità contro d’ effì : eh’ ei gli 
onorava , e gli amava Tempre come fuoi libera- 
tori : ma che il popolo, troppo difficile a do- 
marli , voleva far loro la guerra , e gli negava il 
denaro necelfario per adempire i fuoi doveri a 
loro riguardo j che quindi eg i , pc foddisfare ai fuoi 
impegni e per porfi lotto 1 ombra della loro 
protezione, avrebbe aperto il palazzo di Blaquer- 
nes, dov’tflì avrebbero polla una guarnigione per 
tenere in freno tutta la città . Per mallevadore 
della fila fincerità , dava loro ij fuo giuramento , 
e per olhggj molti Signori della fua Corte. I 
Cavalieri , pieni di buona-fede, accettarono cosi 
vantaggiofe offerte ; e nella mat ina feguente , il 
Marchefe di Manferrato, con un numero di fol- 
dati che doveva comporre la guarnigione , fi pre- 
fentò alla porta di Blaquernes , fenza fare alcuno 
ftrepito per non atterrire gli abitanti . Mentre 
però afpettava che gli folle ofiervata la parola , 
un mtffio dell’ Impcradore andò a fargli le feufe, 
ed a dirgli, ch’effendo Hata fcopcrta l’intrapre- 

fa. 
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fa, il popolo, follevato, non permetteva che 
efeguiffe . Gli bilognò adunque tornarfene nel fcIli Jìo ^ 
campo, dove furono ritenuti gli oflaggj , che il 
difonorato Alcffio non pensò a richiedere. Ciò 
avvenne nel dì 25 di Gennajo. 

Tutta Coftantinopoli era in collernazione . 
Murzufle, abufando della confidenza deU’ìmpera* eletto im. 
tore per rovinarlo, aveva fatto pubblicare daiP ;r * tore * 
Tuoi emiffarj il difrgnodi dare ai Francefi la for- 
tezza di Blaquerncs ; quindi il popolo, Sdegnato, 
prorompeva in ingiurie contro Aleflìo , trattandolo 
come traditore, fpergiuro, e nemico dell impero, 
ed efclamando da per tutto : %AlejJto altro, non è fe 
non uno [chiavo j abbiamo hi fogno c? un altro paci io- 
ne . II Principe , atterrito , an,dò a rinchiudere nel 
palazzo; ed il popolo, fegaito dal Senato e dal 
Clero , corfe vedo Santa-Sofia , dove fi trattò di fee- 
glierc un Imperatore. Il giudiziofo Niceta , Au- 
tore della Storia di quefii infelici tempi e decora- 
to allora delle prime dignità dell’ impero, ftbbe- 
ne poco cortigiano , procurò di calmare la fedi- 
zione. „ Che pretendete di fare ( cfclamò ) ? Ave- 
„ te reftifuita la Cotona al padre , 1 * avete polla 
„ anche fopra la tefta del figlio , e volete ora to- 
„ glierla ad ambidue? Non parlo qui nè della 
„ giuftizia , nè della vergogna di cui la voftra 
„ incofianza vi ricuoprirà ; efaminiamo folamente 
„ la nofira propria ficurezza . Qualunque Impera- 
„ tore fiate per fcegliere, abbiate prefente che 1* 

„ armata dei Latini è alle volìre porte; or crede- « 

„ te che quelli vedranno tranquillamente dillrug- 
„ gere la loro opera ? Prenderanro le armi, ed at» 

„ taccheranno fopra il Trono medefimo l’ infelice 
„ fantafma che vi avrete collocato . Avete voi for- 
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,, ze badanti per foftenere la voftra fcelta ? Ar- 
„ gomentatene l’efito dai mali che avete foffer- 
„ ti , e che tuttavia foffcite." Il popolo , che non 
afcolta fe non le fue paffioni , lo interruppe, gri- 
dando: Pìh non vogliamo Imperatori della famiglia 
degli Angeli , tiranni della loro patria , e venduti ai 
noflrì nemici ,* non ufciremo di qui prima d' efferci 
eletti un nuovo padrone . J>i cercò adunque un Im- 
peratore, e furono fatti paffare in rivifta i nomi 
dei più diflinti : ma quelli eh’ erano propelli da*» 
gli uni, erano rigettati dagli altri; quindi niuno 
dei Signori potè riunire i lutìragj . Effendofi fida* 
ti gli fguardi fopra i Senatori , i loro partigiani 
offrirono a molti 1* Imperiai Diadema; ed a quel- 
li che lo ricufarono, furono ulate violenze, e 
fin minacce di morte: ma il timore non badava 
a fare accattare un dono funefto, cercato cosi lo- 
vente dafP ambizione anche a rifehio della vita . La 
Corona era divenuta un ferro ardente gettato ai 
piedi di tutti, che niuno ofava toccare. In tal 
imbarazzo s induffe finalmente il popolo a diffe- 
rire l’affare fin al terzo giorno, qu andò fi trovò 
un uomo, più debole ché ardito, il quale fi lafciò 
nominare Imperatore; qielV era un giovine im- 
prudente, di famiglia nobile, chiamato Niccolò 
Canabe . 

A leflio , informato di tali turbolenze, non Tape- 
va a chi ricorrere : fempre inganna to da Murzufle , 
lo inviò di nuovo ad implorare 1’ affiftenza dei Cro- 
ciati; ed il traditore fi gettò ai piedi del Marchefedi 
Monferrato , e lo conduffe fegretamente in Cottami- 
nopoli . Nella loro conferenza tfli non trovarono al- 
tro mezzo che d’ introdurre i Francefi nel palazzo 
di Blaquerncs per difendere l’ Imperatore . Effendo 

però 
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però Bonifazio ternato nel canapo, Murzufle , avcn« 
tiene informato il popolo, convocò la famiglia dei 
Ducas , ièdufle col denaro l’eunuco Coftantino,e 
per di lui mezzo, (i refe padrone dei Varanguefi , 
guardie del corpo deirimperadore . Avendone quindi 
avvertiti tutti gli abitanti , quando fu foprag- 
giunta la notte, fi portò nell’appartamento d’Alel- 
lio , eh era fempre aperto al Protovefiiario , ed 
avendolo trovato addormentato : tA.'^atevì o Princi- 
pe (gli dille con una voce tremante come feavef- 
ie avuto un grande fpavento ) falvattvi : il popo- 
lo , i Grandi, ed i Varanguefi fono alla porta • han- 
no faputo che voi chiamate t Latini , e vogliono entrar 
qui y e [cannarvi . Alt Aio, più morto che vivo, fi 
gettò nelle di lui braccia come nel fuo unico 
afilo j cd il perfido lo ravvolfe in una verte da 
camera , c lo condurti , per una porta fegrcta , in 
un gabinetto rimoro , dove era afpcttato da una 
truppa di Satelliti , che pofero Aleflìo nelle catene, 
e lo rinchiufero in un’ orribil prigione . Ifacco , che fi 
trovava allora infermo nel letto, ad una cesi or- 
ribil notizia, fu forprefo da un timore improv vi- 
ta , che terminò nell’ agonia di morte . Quello Prin- 
cipe eh’ era nel fuo cinquantefimo anno, più felice 
nella difgrazia che fopra il Trono, parve che non 
ulciflc dalla prigione le non per morirò in libertà , 

Nella mattina , Murzufle refe conto al popo- XXXI. 
Jo di ciò che aveva fatto , dicendo , Che avevi pre • ^!*, dcl 
venuta l'irruzione dei Latini : che aveva arre/lato 
il traditore , il quale av;va congiurati con etfi in 
danno della città': che attualmente il popolo era 
' padrone di f ce gl ter fi un Imperatore , di' inceronarlo , e 
et' opporlo ai Barbari : che toccava a loro a termi- 
nare l' opera da ejft abbeggat a in al tumul- 
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^cI*°b!T* t0 : e &}* l un &° tem P° indietro aveva fa - 

An. U04. grafitati i /noi fervi^j alla patria : che vi fi Jagri - 
ficctva con un nuovo giuramento , dichiarandoli pron- 
to a ver far e tutto il fuo j angue per Iti ’ e che ba- 
llava , che la medeftma gli aveffe ajfegnato il pofìo chi 1 ri 
doveva occupare . Fu applaudito ad un cc$ì gene» 
rofo fagrifizio : gli uni volevano che gli fi fotte con- 
fidata la cuftpdia della città: gli altri, il coman- 
do dell’ armata : per la maggior parte Io chiedeva- 
no per Sovrano, ch’era il ptezzo ch’egli afpettava 
dei fuoi delitti* finalmente quali tutti fi riuniro- 
no a proclamarlo Imperatore . Alcuni però (otte- 
nevano ancora Canabe, ch’era, in fatti, una mi- 
gliore feelta : Canabe aveva fpirito, dolcezza, ed 
anche qualche valore; ma il di lui piccol partito 
fu ben pretto obbligato a cedere alla moltitudine, 
ed egli fteflò fu pòtto nelle mani di Murzufle, 
che lo fece rinchiudere nella detta prigione d’ Alef- 
fio . Reftava tuttavia a quetto tiranno un’ in- 
quietudine: era egli allora l’idolo del popolo; 
ma le avventure d’ifacco e d’ Aleffio gli avevano 
infegnato, che il popolo incoftante fi fa un giuo- 
co di demolire e di fabbricare alternativamente. 
Per porfi al coperto dai di lui capriccj, gli bi- 
fognava ancora privar di vita Aleffio. In fatti,' 
ei gli fece bevere per due volte una pozione avve- 
lenata ; ma la forza del’ temperamento , o forfè 
qualche antitodo lo falvò fempre . Murzufle , im- 
paziente di disfarfene , fcefe egli fletto nella pri- 
gione, nel dì 8 di Febbrajo; e dopo aver pran- 
zato col Principe , gli fi avventò addotto , e lo 
ttrangolò barbaramente colle fue mani. Per dare 
quindi a credere che il Principe era morto d'una 
caduta , ne infranfe il corpo con una dava , e gli 
; ruppe 
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ruppe tutte le offa » Cos* mori quello giovine 
Imperatore, fei mefi e lei giorni dopo aver rice- 4 „. 1*04- 
vuta la v Corona , di cui ei lenti le fole (pine. 

Canabe, di cui più non fi parla nella Storia , 
probabilmente non ebbe una miglior forte. vxxir 

Murzufle, credendofi ficuro al di dentro me* »\ 0 , t ez*- 
dianti i Tuoi delitti , più non pensò che a libe* 
rarfi dai pericoli al di fuori . Siccome temeva Starnaci 
dei Latini, così prefe le precauzioni per tenere Lami, 
occulra la morte d’ Aleflio, finattanto che avelie 
efeguito un luo dilegno , eh’ era di tirare in Co- 
fìantinopoli i principali fra efli, e fargli morire. 

Inviò adunque loro uno dei fuoi Uffiziali,in no- 
me dello fieffo Alcffìo, per invitargli ad un ban- 
chetto, promettendo di pagare le fomme loro do- 
vute. L'invito fu ben ricevuto - ed i Latini lì 
preparavano con gioja ad andarvi. Dandolo però 
non diede nella rete ; dopo la partenza dei De- 
putati , avendo radunati i Baroni , parlò loro cesi : 

„ Vi fiele voi già feordati delle perfidie d’ Aleffio? 

,, Riftabilito dal vollro valore, carico dei voftri 
„ benefìzj , legato dai più folenni gìuramen- 
„ ti, quello Principe ingrato, da che gli è fem- 
„ brato di non aver più di bifogno dei voftri 
„ fervizj ,, divenuto voftro nemico, ha voltate 
„ contro di voi le armi che gli avete polle nelle 
,, mani . Malgrado la fede giurata , ha affiliti i 
„ voftri , ed ha tentato d’incendiare la voftra flotta : 

„ vi ha già fcherniti colle fteffe fraudolenti effer* 

„ te che oggi rinnuova ; e voi vi lafcerete di 
„ nuovo ingannare dalle menzogne medefime ? 

„ Avete accettato il di lui invito; non gli of* 

„ fervatc la parola , com’ egli più volte r.on l’ha 
„ oficrvata a voi. Informiamoci di ciò che fi fà 

» in 
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^Ctn° b e^" ” * n Cottantinopoli • “ M confìglio fu approvato; 

Aieffio v. e la di lui prudenza falvò tutto 1’ eferciro . Eflirn- 

An. i*o 4 . dofi ben pretto faputa la morte d’Ifacco, quella 
d’ Aleflìo , e tutti i delitti di Murzufle , fe n’eb- 
be un grand’orrore. I foldati ed i Capi cfcla- 
mavano , che bifognava foffogare quel mofìro, 
e punire una perfida nazione, che incoronava il 
delitto, e vendeva l’impero agli affaflini . Gli 
Ecclefiafìici del campo, ed il Nunzio Apottolico 
irritavano gli animi. „ I Greci (etti dicevano) 
,, non folamente attaccano l’intereflc e l’onore 
„ dei Latini , ma fi ribellano contro lo fletto 
,, Dio , negano 1’ ubbidienza che hanno prò- 
„ metta alla Chiefa Romana, e ricadono nello 
^ „ feifma e negli antichi loro errori, ai quali 

„ fembrava che aveflcro rinunziato. E’giuftizia , 
„ anzi è pietà, etterminare gli fcellerati , i parici- 
„ di , i ribelli a Dio ed agli uomini . Etti hanno 
„ perduti tutti i dritti dell’umanità; le loro ter- 
„ re , le loro poflefiioni , la loro vita medefima 
„ appartengono agli efecutori detta divina ven- 
„ detta . Prendete le armi ; e fiate Scuri , che il 
„ Sommo Pontefice vi accorda per quefta guerra 
,, religiofa le flette indulgenze che accorda a quel- 
„ li che combattono contro gl’ Infedeli . “ Que- 
lli difeorfi infiammarono talmente i Crociati , eh’ 
etti fi difpofero ad attaccare di nuovo Collant ino- 
poli. Murzufle, non potendo pivi occultare la morte 
d’ Aleflìo, volle almeno far credere di non aver- 
vi avuta parte; quindi gli fece magnifici fune- 
rali . Aleflìo fu feppcllito nella Chiefa degli Apo- 
floli con tutta la pompa folita a praticarli nell’ efe- 
quic degl’imperatori . 

* • Eflendo inevitabile la guerra , bifognava pen- 

are 
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fare alla difefa ■ e quella confifleva principalmen* 
te nell’ affetto e nello zelo del popolo . Murzufle 
fi fece amare mercè una rozza familiarità , mercè 
le fue millanterie , ed un’ affettazione di giuflizia , 
di temperanza, e di valore inflancabile Portando, 
ferapre una clava di ferro in mano, diceva , che 
con effa avrebbe infranta la piccola truppa dei 
vili nemici dell’impero. Fra tutti i fuoi con* 
giunti però, non aveva nel fuQ partito fe non il 
Iuq fuocero Filocale * gli altri , uomini fcnza ono» 
re e perduti nella didolutezza , non potevano 
foffrire le di lui dure e rozze maniere. Ei, fidan- 
do molto nei conOglj di Filocale , uomo abile , 
ma malvagio al pari d’effo , per porlo alla te* 
Ila degli affari , fpogliò d’ ogni dignità Niceta , 
Gran Logoteta , ed uomo pieno di virtù , ed’ una 
condotta irriprenfibile . Filocale, per parlare libera- 
mente col fuo genero e per non efler contraddetto 
nel Confglio , fìngendo d’ edere tormentato dalla 
gotta , più non ufcì dal letto . 11 teforo pubblico 
era vuoto* ed a fine di riempirlo, il nuovo Im- 
peratore ricorfe , per di lui confìglio , ad un efpe- 
cliente, che non farebbe flato contrario alla giufli- 
zia, fe nell’efeguiiilo, fi fodero feguiti i detta* 
mi d’ eda . Quefl’efpediente confifleva nel fare 
il procedo a tutti quelli , che fotto il governo de- 
gli Angeli fi erano indebitamente arricchiti a 
fpefe dello Stato. Ei trade da tali confifcazioni 
fomme immenfe-, che lo difpenfarono dal renderli 
odiofo coll’ imporre nuovi dazj. Quella è la fo- 
la azione d’ equità , che Murzufle facede fotto il 
fuo feiaugurato regno. Ei riflaurò anche le mu- 
ra danneggiate dall’ attacco precedente , le quali 
erano fiate coflruite di piccoli faffì co&ì ben col- 
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legati colla calcina, eh’ erano divenuti una mafia 
folidiffima , e febbene foffero affai aite , le fece 
maggiormente rialzare nella parte del golfo, dove 
temeva principalmente gli affalti. Le medefime 
erano fiancheggiate di torri, lontane cinquanta pie- 
di l’una dall’altra: ei rialzò anche quelle torri 
di molti piani ; ed in ciafcuno degl’ intervalli 
fece coftruire fopra una piattaforma di muro lar- 
go venti piedi una torre di legno di tre , di quat- 
tro, e talvolta di fei palchi, che guarnì di Sol- 
dati, collocando fra ognuna delle medefime una 
balilla. All’ultimo palco di ciafcuna era attacca- 
to un ponte lèvatojo , con un parapetto di due la- 
ti , che doveva abbaffarfi al di fuori fopra le tor- 
ri , ed i caflelli di coffa delle navi nemiche • ec- 
co ciò ch’egli immaginò per la propria fi cu rezza . 
La moltitudine innumerabile delle braccia conduf- , 
fe affli prelìo a fine tutti quelli lavori . Dopo pe- 
rò aver provveduto alla difefa della città, ei pen- 
fava a porre i Latini in iftato di piìi non attac- 
carlo : tentò adunque un’ altra volta d’ incendia- 
re la loro flotta ; ma non gli riufeì meglio 
di quello ch’era riufeito ad Aleffio. 

Faceva frattanto nella parte di terra alcune 
fcaramucce , che inquietavano, fenza però danneg- 
giare, ì Crociati . I Generali Latini, dal canto lo- 
ro , s’ innoltravano fotto la bandiera della Croce 
fin alla porta di Blaquernes , d’onde i (oldati ed i 
fervi ftefii dell’armata sfidavano con ifchersni i 
Greci, i quali, piccati per tali- infui ti , ufeivano 
talvolta colle loro truppe ; ma fi ritiravano , Tem- 
pre rifpinti e battuti. Per non perdere il tempo 
in piccoli combattimenti , Enrico de Hainaut , fra- 
tello di Baldoino , marciò una fera, infieme con 

Gìa- 
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Giacomo d’Avefnes, con Baldoino di Bauvais, con 
Eudes c con Guglielmo de Champlite, e con circa 
mille foldati ; e fi trovò nella mattina preflo 
Filea , città polla fopra il Ponto Eufmo , dove 
terminava il lungo muro fabbricato fotto il re- 
gno d’ Anaftafio: quell’era l’antica Finopoli, ce- 
lebre nei tempi favolofi per il palazzo di Fineo , 
che ricevè Giafone egli Argonauti. Gli abitanti, 
febbene forprefi , fi difefero per alcune ore.* ma 
la città fu finalmente forzata e faccheggiata per 
tre giorni; c vi fi trovò una gran quantità 
d’ oro e d’ argento , ed un gran numero di be- 
fliami e di prigionieri , che furono fpediti per 
mare nel campo dei Crociati . I vincitori , libe- 
rati dal bottino , fi pofero ic marcia per tornar- 
fene . Frattanto Murzufle , informato di quella 
fcorreria , ufcì di notte da Coftantinopoli , ed an- 
dò ad apportarli in imbofcata fopra la ftrada. I 
Latini , credendo di non dover temere , marcia- 
vano fenz’ ordine e fenza cautela: i Greci gli la- 
rdarono paflare, finché non viddero Enrico che 
chiudeva la retroguardia; ed allora ufeirono dalL* 
imbofcata, e caricarono vivacemente la piccola 
armata full’ ingreffo d’una forefta . I Latini vol- 
tarono intrepidamente la faccia; il combattimen- 
to fi accefe, e divenne furiofo. I tìreci fi anda- 
vano a poco a poco feoraggendo . Enrico, e gli al- 
tri Capitani, irritati contro Murzufle, altro non 
cercavano che lui : egli fi falvò mercè 1* agilità 
del fuo cavallo; ma lafciò nel campo di batta- 
glia lo feudo , le armi , ed un gran numero dei 
l'uoi, frai quali venti primarj Uffiziali . La per- 
dita però la più fenfibile ai Greci fu la bandie- 
fa Imperiale; quella era una celebre immagine 
. • della 
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della Santa Verdine, da cui gl’ Imperatori fi fa- 
cevano precedere in tutte le circodanze pericola- 
re. Baldoino, (crivendo al Papa, dice, che ne fe- 
ce un dono all’ Ordine dei Ciftcrcienfi; ma Ran- 
imlio pretende, eh’ effa folle trafportata in Ve- 
nezia , e eh’ è la fleffa che fi cfpone alla pubblica 
venerazione nella Chiefa di San Marco nei gior- 
ni di feda d»lla Sarti Vergine. 

Murzufle , malgrado i fuoi preparativi , fa- 
peva quanto poco doveva fperare nei fuoi fuddi- 
ti , e quanto temere i nemici . Tentò adunque 
un accomodamento, c mandò a chiedere ai Prin- 
cipi una conferenza. Tutti ne rigettavano con 
orrore la propolìzione, dicendo , che trattare con 
quel moftro efecrabile , era lo fteflo che di fono-- 
rarli. Dandolo fu di diverta fentimento; e rap- 
prefentò , che bifognava fagrificare all* utilità pub- 
blica le piìi giufte ripugnanze , e vedere , s’ era 
poffibile, di procurar la pace , confervando l’ono- 
re di Dio e dei Crociati\ S’incaricò quindi egli 
fteflo del T rattato ; e coi confenfo dei Baroni , fi 
trasferì fopra la galea fopra la punta del golfo, 
dove Murzufle fi portò a cavallo. Il Doge gli 
rimproverò primieramente il di lui orribile par- 
ricidio , e gli dichiarò , che farebbe molto diffi- 
cile indurre i Latini a fidare in un uomo , il 
quale, deprezzando le divine e le umane Leggi, 
aveva perfidamente trucidato il fuo Principe. 
Murzufle procurava invano di giuftificarfi con ri- 
fpofte artifiziofe * Dandolo le dìftruggeva con 
una fola parola. Si pafsò finalmente a trattare 
delle condizioni di pace. Il Doge chiedeva cin- 
que mila libbre d’oro pagabili lui fatto : di più > 
voleva che Murzufle aj-utaflTc i Crociati nella con- 
quida 
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quitta della Terra Santa fecondo la prometta fat- v * 
tane da Aiefiio; e che giurafle di nuovo ubbi- ’ 
dienza alla Chicfa Romana . Murzufle confenti- 
va a tutto , eccetto che all’ultimo articolo , pro- 
iettando che fi farebbe lafciato tagliare in pezzi , 
e feppellirc , con tutti i Greci , lotto le rovine 
dell’impero, prima che fottometrere la Chiefa 
dell’ Oriente al Romano Pontefice. Ettendo la 
di lui oftinazione invincibile , i due Principi fi 
fepararooo , determinati ambidue a venire all’ 
cftremità . 

• Si faticava nell’ una e nell* altra parte già D xx b x ^* s 
da tre me fi indietro , abitanti per fortificarli , z'ocic dei 
ed i Latini per porli in ittato d’ attaccargli con 
buon efito. Già il catterò delle navi era rico- c . « 
pet to di fcale, di balitte, e di mucchj di falli 
e di dardi ; ed alla cima degli alberi erano le- Nu,t »»* 
gati i porfti, i quali altro non afpettavano che jf*. 
il momento di portare fopra le mura il ferro est* ru 
la morte. La primavera incominciava; ond’ era C9n ft- a *• 
tempo di terminare una guerra che fofpendeva j j. 
l’efecuzione della principal’ intraprefa . Ettendofi*-^ 
convocato il Configlio per prendere 1’ ultima ri- 
foluzione , alcuni Bironi penfavano, Che non fi H.rotd. I * . 
poteva ferrea temerità attaccare con poche truppe urta sanut l j 
città divenuta inefpugnabile dopo tanti nuovi lavo • P aTt - ,x * 
ri : che alla tejla d' un millione d' abitanti fi tro - Guntberur. 
vava allora un Capo p ìt volorofo e abile d' Hi P Con ft 
sAlcffio ; e che /’ tonico meggo d' impadronirfene era L <*fpn. 
quello di ridurla colla fante , devaflandone le cam - c:>ra *' Lu r 
pagne , ed occupando le piagge all' intorno che le font- \ t , n . 
miniflravano i viveri , e che farebbe flato facile con- viperg- 
quiflare Gli airi però efdamavano , Che la tar - 
clanga poteva ejpre p’h pericolofa di tutte le forge 
St. degl' Imp. T. XXXIII. C c degli 
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Alcflì» Vi degli affediati : che quitti meno foldati loro re/l avario me* 
noe/fi avevano che perderei che la lunghetta dell af- 
St * fedi 0 nt avrebbe fempre dim : nu : to il numero : eòe 
Rihn di fen?a un immenfa fiotta , farebbe flato impojjibile 
Riamnu- affamare una città circondata da tre mari : che 
/lui l. i. »o» fi doveva difperare di pendere una piazZft 
Sab*lfit ■ eh' era fiata già prefa altre volte . e che la memoria re • 
0 *or cent e del primo vantaggio farebbe giovata at t ;;»• 

7 *r7* J * c ' t9, i pili di tutte le macchine da guerra , ed avreb- 
Db (.unge be tolta ai vinti la fiducia che potevano loro in • 
£ " * 10 Jpirave i loro nuovi preparativi. Quello lenti men- 
Jd m Hift to fu adottato ; onde difendo tutto pronto per in- 
cominciare Fazione, fi feelfe, per dare l’attacco, 
teurg i, 9 . il dì p d’ Aprile, Venerdì prima della Domenica 
di Paffione. 

toarta- Non 1 * dubitava della vittoria ; onde , per 

ai*oi ii- prevenire i contraili dei vincitori nella divifio- 
Slintffn ne ^ una CC4 ^ r * cca conquida, furono ftabiliti 
«fi. fra loro i feguenti articoli.,, i D.po che , coll’ 
,, ajuto di Dio, la cinà fati ridotta in potere dei 
„ Crociati, tutti ubbidiranno fenza riferva ai Co« 
,, mandanti che faranno eletti coll’ unanime fuf- 
„ fragio dei Francefi e dei Veneziani ( fotto il 
„ nome di Francefi erano comprefi tutti quelli 
„ che componevano l’armata dei Crociati ad ec- 
,, cezione dei Veneziani), z Tutto il bottina 
„ trovato nella città prefa , di qualunque natura 
„ eflbfia, farà fedelmente portato nel luogo detti- 
„ nato per riceverlo, fenza che fia permeilo a 
„ veruno di ritenerne la minima parte, g I 
„ Francefi ed i Veneziani fe lo divideranno 
„ in parti eguali j ed i Francefi pagheranno 
„ ai Veneziani il retto di ciò che devono ai 
„ medefimi per il nolo delle navi. 4 11 grano 

» c gl» 
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c gli altri comefhbìli faranno depofitati nei v * 
„ magazzini , metà per i Francefi , metà per i Ve- " M ° 4? 
,, neziani; e iaranno loro ripartiti per il foften- 
„ tamcnto giornaliero durante il tempo in cui 
„ cflì faranno inficme : ma trovandofcne di più 
„ quando fi Spareranno , fe ne renderà loro con- , 

„ to . 5 I Veneziani in tuffa 1 ’ eftenfiore dell* 

„ impero conferveranno i titoli , gli onori, ed i 
„ privilegi dei quali godevano nel loro paefe ri- 
„ guardo cesi allo ipirituale come al tempora- 
„ le ; e faranno governati fecondo i loro ufi c le 
„ loro leggi fcritte o non ileritte . 6 Per dare 
,, un nuovo Imperatore a Goff a n ti no poli , fi no- 
,, mineranno , col fuff aggio comune di tutto l’efer- 
„ cito, lei Elettori Francefi, ed altrettanti Vene- 
„ ziani , i quali Segheranno nell* armata , o nel- 
„ la flotta quello che giudicheranno più capace 
„ di riftabilire , di governare, di difendere lo 
w àtato, e di mantenere la pietà verfo Di*, 

„ l’ubbidienza a. la Santa Chiefa Romana, e la 
„ dignità deli*' impero . Colui che farà eletto 
„ dalla prularità farà rrconofciuto per Imp^to- 
„ re da tutti Crociati; e fe avverrà che i Frahp 
„ cefi ne nominino uno, ed i Veneziani un al- 
„ tro, la forte deciderà. 7 L’ Imperatore pofle- 
„ derà in dominio la quarta parte della conquì- 
„ fta , coi due palazzi di Bucoleone e di Blaquer- 
„ nes . 8 II Clero della nazione, che non avrà 
„ avuro l’onore di dare l’Imperatore, darà il 
„ Patriarca J e quefio prenderà poffeffo della 
„ Chiefa di Sanfa-Sofia , e difporrà del gover* 

,, no della medefima . 9 Gli EcclefiafHci del- 

3 , le due nazioni avranno 1* amminiftrazione del- tf T 

jj le Chiefe toccate in appannaggio a ciafcuna 

Sei „ d’effe. 
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AUflio v. d’ effe; e fi affegneranno loro fopra le rendite 

Aa. wof. ^ d ette chiefg j fondi neceffarj per un’ onefta 
„ fuflitienza , per il mantenimento delle Chiefe 
5, medefime, e per le fpefe convenienti al culto 
„ divino, io I Francefi ed i Veneziani s’im- 
„ pegneranno con giuramento a reftare per un 
,, anno, da calcolarti dal primo giorno del pre- 
„ fente Marzo, al fervizio dell’ Imperatore; ed a 
„ rifpettarlo ed ubbidii lo. li Quelli che fi fta- 
,, biliranno nelle terre dell’ impero prederanno fe» 
„ de ed omaggio all’ Imperatore fecondo l’ufo; 
„ e giureranno di contentarti della divifione che 
„ farà fatta della conquida , fenza mai dipart'rfe- 
„ ne. 12 Si fregheranno tra i Francefi, ed i Vene- 
,, ziani dodici o più Commiffarj , i quali , dopo 
„ aver predato il giuramento, didribuiranno, fe- 
„ condo la loro cofcienza e colla prularità dei vo- 
„ ti , f feudi , le cariche, e le dignità.* determi- 
„ neranno i doveri ed i ferviz; ai quali i Fran- 
„ cefi ed i Veneziani faranno tenuti riguardo all* 
„ Imperatore ed all’impero; e porranno i feuda- 
„ tarj ed i loro vaffalli in pieno poffeffo dei loro 
,, feudi, delle loro cariche, e dignità, col potere 
„ trafmetterle ai loro eredi, mafchj o femmine, 
„ e di difporne a loro grado , falvi fempre i 
„ dritti dell’ Imperatore e dell’impero. 13 Oltre 
„ ai livelli ed ai fervizj ai quali i vaffalli ed i 
„ feudatarj faranno obbligati dalla condizione dei 
„ loro feudi , l’ Imperatore refterà incaricato di 
„ tutto il refto per la ficurczza e per 1’ utilità 
„ del medefimo . 24 Non fi riceverà nelle terre 
„ dell’impero veruna perfona delle nazioni, che 
„ faranno in guerra coi Francefi- o coi Veneziani 
,, finché durerà effa guerra. 15 I Francefi ed i 
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Veneziani impiegheranno ii loro credito pretfo v * 
„ il Papa per impegnarlo a confermare le prefen* An * 1 * # *' 
„ ti convenzioni * ed a pronunziare la fcomunica 
„ contro quelli che le violeranno, o ricuferanno 
di foNomettervifi . 1 6 L’ Imperatore giurerà 
d’offervare , di far cfeguire,e di mantenere 
inviolabilmente le partigioni, le collazioni , ed 
„ i regolamenti già efprcfli . Se ci farà qualche 
cofa così da aggiungere come da fopprimere , 

„ la decifione ne apparterrà ai dodici Commiffa- 
rj Francefi e Veneziani, affittiti dal Marchefe 
di Monferrato , e da fei Cogfiglieri da nomi- 
narfi dal medefimo . 17 II Doge, per un onore 
„ particolare, non farà obbligato a preftar giuramen- 
„ to nè all’impero nè all’ Imperatore rigardo ai fer- 
„ vizj o doveri dei feudi o delle dignità ch’egli ottcr- 
„ rà ; privilegio , che non fi eftendcrà a quelli , 

,, ai quali paleranno in feguito i di lui feudi, e 
„ dignità.,, Tali furono le condizioni fidate fra 
i Crociati nel canapo davanti Goftantinopoli , nel 
mcfe di Marzo del 1104. 

Dopo ch’effe furono giurate, fi procedè all*xxxvnt. 
efecuzione. Volendofi attaccare la città unicamen- Jéeo'di*'* 
te per mare , tutte le truppe fi riunirono verfo Colunti, 
la punta del golfo, dove fi trafportarono le na* ntpoh * 
vi , le armi , ì viveri , e gli equipaggi ; e final- 
mente , nel dì 8 d’ Aprile, s’imbarcò tutta l’ar- 
mata . La flotta fu divifa da principio in altret- 
tante fquadre quanti erano i diverfi corpi ; e que- 
lle furono in feguito fchierate , poco dittanti l una 
dall’ altra , colle prore voltate verfo le mura . La 
città , e l’ armata navale fi -davano reciprocamen- 
te un quanto vago altrettanto formidabile fpet- 
tacolo. Dall’ una parte, le navi fchierate, cariche 
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Aleffio V. macchine e di guerrieri armati , occupavano il 
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mare perlina mezza lega • dall altra , le alte mu« 
ra ricoperte di lance, di dardi , di balifte, di 
catapulte , * di bocche di bronzo , fembrava 

che «Adatterò i Crociati , e preparaffcro loro 
una tempefta più fiera di quelle del mare. Qua- 
tti ultimi però non temevano fé non il rettore 
d’ una disfatta* ed i Greci, quantunque meno ge- 
rerofi , fi contentavano piuttofto di perire onore- 
volmente fepra le loro mura , eh’ cttere (cannati 
nella propria città, colle loro mo^lj e Nel 

( di ^ d’ Aprile, allo fpuntar dell T aiba, tutta la 
flotta, levate le ancore, attraversò il golfo* ed i 
faldati, gli uni, (aitando in terra , piantarono le (cale 
• a piè del muro, e fai irò no al l’alfa Ito: gli altri po- 
nendo in opra dalle navi, tutte le macchine, alza- 
vano , ed appoggiavano fopra le mura ì ponti le- 
vato} , per i quali gli aflalitori pattavano (opra 
le cortine , dove fi battevano coi nemici corpo a 
corpo. Murzufle aveva fatto piantare fopra un* 
alta collina della città una tenda di fcarlatto, 
d’onde ottervava l’azione , ed incoraggiva le fue 
truppe. L’oftinazione era eguale nell’ una e nell* 
altra parte : ma le torri , d’ onde piovevano con- 
tinuamente fopra i Crociati fuoco , faffi , e dar- 
di, davano ai Greci un terribil vantaggio j e fic- 
come fi combatteva in molti dìverfi luoghi , ed 
il numero degli attediati era infinitamente fupc- 
riore , così le nuvole dei dardi facevano cadere 
incettantemente dalla cima delle leale e dai ponti 
levafoj i più arditi fra gli affedianti , gli uni 
morti) gli altri feriti. L’attacco durò fin al 
mezzogiorno, fienza che il valore dei Crociati (i 
rallcntaffe. 1 Capitani però, che correvano rifehio 
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di perdere tutta la loro armata , vedtndo giàM«ffio ** 
molte delle loro macchine già confumate dal “ 9< * 
fuoco greco , diedero loro malgrado il fegno 
della ritirata; ed i loldati , rifentendo più il rof- 
fore e la difperazione che la fat’ca e le ferite , 
rientrarono precipitofamente nei loro legni. Que- 
lla giornata fu più micidiale ai C-ociati rhe ai 
Greci, ai quali un tal vantaggio arrecò un’ eftre- 
ma gioja . Le navi fi ritirarono , le une a tiro 
d’ arco, le alrre anche più vicino alle mura , per 
battere, e per ricevere i colpi delle pietriere e 
delle balille. 

Vetfo la fera , i primarj Capitani fi raduna- xxxnc. 
rono in una Chiel'a vicina per deliberare qual ri- 
foluzione dovevano prendere . Tutti erano cofier* g h ■se- 
«ati dallo fvantaggio che avevano fofferto ; ma i dunti • 
fentimenti n’erano diverfi. Gli uni volevano, che 
lì affabile la città nella riva della Propostale, 
dove il muro era più baffo e sfornito di lavori, 
dicendo , che i Greci non fi afpettavano d’effere qui- 
vi attaccati . I Veneziani però , che conofcevano 
meglio il mare , rapprefentarono che il fondo non 
n’ era capace; e che malgrado le ancore, le navi 
farebbero fiate trafportate dalle correnti nell’ El- 
lefponto . Quefta ragione non perfuadeva molti 
Capitani , i quali , dopo aver confentito con pe- 
na ali’ affedio di Coftantinopoli , trovandofi anche 
feoraggiti dal cattivo efito di quella giornata, 
defidcravano d’ effer trasferiti nell’ Arcipelago . 

Ma gli altri , in maggior numero, rifo’uti di 
riacquifiare l’onore, decifero che fi farebbero im- 
piegati i due giorni feguenti , di Sabato e di Do- 
menica , nel fare le neceffarie difpof zioni per un 
altro attacco ; e che le navi fi farebbero accoppiate 
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due a due per inveflire ciafcuna torre , avendo , ’ 

1’ efperienza dimoflrato , che un legno folo no* 
badava per attaccare una torre, la quale conte» 
he va più difeniori che affalitori il legno mede- 
fimo. Prete quelle mifure, fi afpettò il Lunedi 
per rinnuovare gli afiaìti . 

Nella mattina del giorno fuddetto , la trom- 
ba annunziò il principio del combattimento . I 
due partiti non erano denti da qualche Tenti* 
mento di timore: dall* una parte, la fatica della 
precedente battaglia, e l’invincibile odinazione 
dei Crociati faceva vacillare il valore dei Greci ' 7 
dall’altra, la perdita già (offerta rendeva formi- 
dabili ai Latini quelle terribili mura . Per inipirar 
loro il coraggio, lì fece pubblicare da un araldo, 
che il primo, il quale vi foffe falito, avreb- 
be avuti in ricompenfa cento marchi d’ argen- 
to . Le navi, accoppiate a due a due, s’ in- 
noltrarono rapidamente nella medefima linea ; e 
ciafcuna coppia fi voife contro una torre . 1 falli 
incominciarono a piovere dalle balille: i ponti 
levato j fi abboffarono, e furono ben predo rico- 
perti di guerrieri • e le fcale , piantate a piè del- 
le mura , fi viddero in un iftante cariche di fal- 
dati , che falendo in fila , fi affrettavano a gua- 
dagnarne i merli. Dall alto delle torri e delle 
cortine cadevano da ogni parte , e dalle mani 
deffe delle donne , pietre , pezzi di legno , malli 
di tutte le lpecie , torrenti di fuoco-greco 3 * e 
qued’ orribil fempefta fracaffava , rovefeiava , in- 
frangeva gli uni , mentre gli altri perivano nelle 
fiamme. I Capitani incoraggivano i combattenti 
colla voce c coH’efempio. Era già il mezzo- 
giorno ; ed i Greci rimanevano fuperiori , quan* /• 
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dò inforfe fui ratamente un vento del Nord, e 
fpinfc preffo il muro due navi legate infieme, 
chiamate la Pellegrina ed il Paradifo , montate 
dai Vefcovi di Soiflbns e di Trojes. Appena 
che una fcala dalla coffa della Pellegrina fu 
appoggiata al muro , fi viddero nella cima 
della torre un Francefe , chiamato Andrea d’ Ur- 
boife, e Pietro Alberti Veneziano, i quali fu- 
rono feguiti da molti loro compagni. 1 Greci, 
che la difendevano , o furono trucidati , o fi pre- 
cipitarono da fe ftefii . Il valorofo Alberi , ri- 
coperto di gloria, fu ucci fo da un Francefe, che 
lo prelc per un Greco, e che avendo riconofciu- 
to il fuo errore, era in procinto di trafi. gerfi da 
le fteffo, fe non ne fofle fiato impedito. Le 
bandiere dei due Vefcovi furono piantate le pri- 
me fopra il muro. A quello fcgno tutti gli a'tri 
foldati della fiotta fi lenti rono infiammati d’un 
nuovo ardore • talché facendo a gara a chi fof- 
fe montato il primo fopra le (cale, ne rove- 
ntarono i difenfori , ed in un momento s’ impa- : 
dronirono di quattro altre torri , d’ onde fataro- 
no nella città : mentre gli arieti al di fuora per- 
cuotevano , ed abbatterono tre porte , per le qua- 
li tutta l’armata vi entrò inturme, e ccn efia il 
terrore e la ftrage. Un folo nemico poneva mil- 
le Greci in fuga; ciafcun Crociato era un leo* 
ne, che coi (oli fguardi diffipava una gre- 
gia di cervi . Murzufle fembrava rifoluto di far 
fronte o di morire colle armi in mano; e la di 
luì guardia, fchierata davanti la di lui tenda, fer- 
mava un aggine. Pietro di BracheuX , Cavaliere 
di Beauvais, guerriero d’alta ftarura, che corre- 
va alla tefta delle fuc truppe, atterrì in maniera 
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Murzufle fleffo c le di lui guardie , ch’effendo tuttè 
fuggire , le une guadagnarono la porta di Bla* 
quemrs , eie altre, eri loro CaDO,fi lalvarono per 
diverfe ftrade nel palazzo di Bucoleone, dove fi 
barricarono, come in una cittadella. 

Le Iliade dì CollanM nopoii , Ebbene affai 
larghe , non bollavano per dare il puffo ai fug- 
gitivi. Alcuni , richiamando la poca forza e co- 
raggio che gli erano ancora ritmili , difendevano 
tuttavia la loro vita Pure la ftrage non fu tan- 
to grande quanto 1’ odio dei vincitori faceva te- 
merla ; e non convien credere fopra tal articolo all’ 
orribil deferizione fattane degli Storici Greci , i qua- 
li, naturalmente efageratori , hanno ecceduto in 
un quadro delincato dall’odio e dalla dilperazio- 
ne. Uno Scrittore Latino, pofleriore a quelli 
tempi, ha avuto torto nel dire, certamente lopra 
la fede degli Storici fuddetti , Che prima della 
prefa di Coflantinopoli , i Crociati erano tanti Santi j 
e che dopo la medefima , furono altrettanti diavoli . 
Effi non furono giammai nè l’uno nè l’altro; 
fecondo gli Autori i piU degni di fede , i mol- 
ti Preti e Frati, che fi trovavano fra i Crociati, 
procurarono con tanto zelo di calmare il furore 
della vittoria, che non vi furono uccifi nella 
città piU di due mila uomini, quafi tutti per 
mano di quei Latini che Aleffio aveva diac- 
ciati da Collanti nopoii . Si dice, che i Crociate, 
entrati nella piazza, non perde* onofe non un fo- 
le uomo, il quale cadde in un foffo, infieme 
col fuo cavallo . Quando fi fu avvicinata la not- 
te, effendofi gli abitanti rin.hiufi nelle loro ca« 
fe. i Crociati, per non impegnarli in un’ im- 
menfa città che non conol'cevano appieno r fi de- 
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terminarono a fuonare la ritirata , ed a riunirli 
Bella gran piazza, dove tennero Configlio; e ri- 
folverono di trattenerfi per quella notte predo le 
mura e le torri delle quali fi erano impadroni- 
ti . Alla vifta di tante Chiefe e palazzi che 
fembravano altrettante fortezze, e che potevano \ 
eficr difefe da un popolo innumerabile , cfli imma- 
ginavano , che forfè biiognava loro pili d’ un — 
mele per rimanerne tranquilli poffeffori. 

Andati adunque a condurre la notte preflo le ^*^1* 
mura, il Conte B.ddoino alloggiò nelle tende di Muriuit. 
Scarlatto di Murzufle : Enrico , di lui fratello , da- 
vanti il palazzo di Blaquernes , ed il Marche!* 
più al di dentro nella città . Il valorofo Conte 
di Blois era rimafto infermo nella fua nave . Men- 
tre i Crociati ripofavano, Murzufle, tormentato 
dai fuoi rimorfi, pcnfava a fottrarfi al trattamen- 
to che meritava. Radunò quindi predo di le quelli 
che credè i più affezionati alla fua perfona, fotto 
il preteflo d’ andare cen edi aforprendere i Frati- 
cefi; ma in vece d’efeguire quella generofa azione , 
prele le firade le più lontane dai quartieri dei 
Crociati , ed ufcì per la porta dorata , con quan- 
to potè trafportare di più preziofo dal palazzo 
di Bucoleone . Ei conduceva con fe Eufrofine 
moglie dell’ ufurpatore Aledio , e la di lui figlia 
Eudocia , eh’ efib , non meno crudele che fchiavo 
delle fue pafiioni, aveva fpo fata durante l’afledio , 
mentre gli viveva un’ altra moglie , che non era 
più legittima della prima per efler fucceduta ad un* 
altra anche vivente . Murzufle aveva regnato per due 
mefi , e quattro giorni . MolnfTimi Greci fi fal- 
varono in quella notte cosi per mare , come per 
terra, fenza che fe ne avyedeffero i Crociati, i 
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quali non penfavano fé non alla loro fic urezza « 
Sopraggiunte anche in quell’ infelice città un ac- 
cidente del pari pericoloto ai vincitori , ed ai vin- 
ti. Alcuni Alemanni del feguito del Marchefc 
di Monferrato , temendo di non eflere attaccati dui 
Greci, appiccarono il fuoco alle cafe all’ intorno • 
e la fiamma, comunicatafi in una grand’eftenfione 
privò i vincitori d’ una parte del loro bottino . 
Quell’ era il terzo incendio dopo l’ arrivo dei 
Crociati, che durò per tutta la notte, e fin al- 
la fera del giorno feguente; e fecondo Villehar- 
douin, confumò in Collanti nopoli pili cale di 
quante n* erano allora nelle tre piò popolate cit- 
tà della Francia . 

In meno di fei meli , Coflantinopoli aveva 
veduti cinque Imperatori, tre dei quali avevano 
perduta la vita, e due altri erano fuggitivi con po- 
ca fperanza di confervarla. La fiamma divorava 
una parte della città* ed i nemici, flabiliti nel 
feno della medefimi , afpettavano il giorno per 
faccheggiarla . Pure è tanto violento e deco 
il furor di regnare , che molti fra lè ceneri della 
loro patria cercarono il diadema , e fi deputaro- 
no uno feettro infelice , che bifognava flrappare 
dalle mani d’ un vincitore nemico.' Saputali la 
fuga di Murzufle , Teodoro Ducas , e Teodoro 
Lafcaris , ambidue nobili e valorofi , afpirarono al 
titolo d’imperatore; e fi portarono , prima del gior- 
no , in Santa-Sofia , dove furono feguiti dal Pa- 
triarca, dal Clero, e da una truppa di popolo. 
Giafcuno dei due rivali fece valere le fuepreten- 
fioni : fi difputò , fi bilanciò ; e finalmente fi de- 
cite in favor di Lafcaris, che fu proclamato Im- 
peratore, e che con un’ affettata modeflia ri- 
cusò 
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cusò di prenderne il titolo , finattanto che ( difs’ 
egli ) non avefle prima riabiliti gli affari dell’ * n * 104 ' 
impero, e rimeffa la Corona nell’ antico fplen- 
dore. Egli , in fatti, era pili atto a farlo di qua- 
lunque altro Greco , fe un tal miracolo foffe 
flato poffibile . Dopo la fua elezione , fi tra- 
sferì, infieme col Patriarca, nella gran piazza, 
dove, effendoglifi radunato all’intorno un infinito 
popolo.* „ Cittadini (efclamò), il nemico è fo- 
„ pra le noftre tette; noi abbiamo fotto gli oc- 
„ chj la morte , o ciò eh’ è più orribile , anche 
„ una vergognofa fchiavitù. Ma più che il pe- 
„ ricolo è prefrante, più ci farà gloriofo liberar- 
„ cene. Date un’ occhiata al numero dei voftri 
„ nemici ed al voftro; un pugno di Barbari di- 
„ ftruggerà un impero ftabilito da tanti fecoli 
„ indietro? La mano di Dio gli ha qui condot- 
„ ti, e gli ha rinchiufi nel ricinto delle noflre 
„ mura come beftie feroci in un parco, in cui 
„ etti devono perire . Prendete le armi ; tutto può 
„ farne le veci , fin i tizzoni dell’ incendio . Se 
„ liete Romani , vi farà facile vincere ; e quando 
„ anche vi bifognaffe morire, efiterctte forfè a 
„ rendere l’ ultimo refpiro fra le braccia della 
„ voftra patria vendicata , piuttotto che , come 
„ vili defertori, Jafciarvi ftrafeinare, carichi di 
„ catene, in una terra ftraniera ?“ Quindi volgen- 
dofi ai Varanguefi, foggiunfe:“ E voi, valorofi 
„ foldati , guardie fedeli ed invincibili dei voftri 
„ Principi , feguitemi nel combattimento . La vo- 
„ ttra falvezza dipende dalla vittoria ; più che 
„ fiete formidabili , meno dovete fperar grazia : 

„ Ma fe il vottro valore vi efponc ad un più 
„ gran pericolo dalla parte del nemico, dovete 
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„ altresì «fpettarvi dal vodro Capo ricompen- 
„ fé più grandi. “ Le di lui parole furono in- 
terrotte dal Tuono della tromba udito dalle diver- 
fe parti, dove accampavano i nemici. 1 Greci, 
Tordi alia voce dell* onore, ed afcoltando il foio 
timore , pallidi e tremanti , fi difperfero imme- 
diatamente , come uno dormo d’uccelli allo drepi- 
to fatto dai cacciatori. 

L’ aurora incominciava a roffeggiare ; ed 
i foldati , impazienti , erano già lotto le armi . 
Opprefli dalla miTeria e dalle fatiche, fi targa- 
vano in quel giorno d’ arricchirli ; e pieni del- 
la fperanza del bottino della più opulenta città 
deli’ Univerfo , non fi lafciavano frenare dai loro 
Capi , i quali temevano , che fpargendofi i mede- 
fimi in quella vada edenfione per correr dietro 
la preda, non lo divemffero effi d di I Baro- 
ni , umani anche nel fervore della vittoria , fece- 
ro pubblicare da un araldo , che fi rifparmiafle 
la vita degli abitanti, e l’onore delle donne o 
delle fanciulle; e che fi abbandonavi tutto il re- 
do ai foldati , rammentando eh’ edi dovevano , 
fotto pena di morte , trafportare tutto il botti- 
no in un magazzino generale, per diftribuirfi quin- 
di a ciafcuno in egual porzione: i Vefcovi ag- 
giunfero anche la feomunka contro chiunqu* 
fie ne fofTe appropriata la minima parte . Per 
luogo di depofito furono feelte tre Chiefe; e vi 
fi pofe , per cudodirle, un certo numera di Fran- 
cefi e di Veneziani d’una probità efperimenta- 
ta. Si era in procinto di dar principio al Tac- 
cheggio , quando il Conte Baldoino vidde giun- 
gere una truppa di Preti e di popolo, con Cro- 
ni , con immagini di Santi , e con Reliquie , i 
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quali fi prnrtrarono ai di lui piedi ; e piangen- 
'do, ed abbracciando i di lui ginocchj , e quelli 
dei di lui Capitani , cbiefero grazia della vita . 
Ei n’ebbe pietà,* c gli raccomandò a quelli che 
lafciava in guardia del depofito. Allora i Prin- 
cipi divifero alle truppe i differenti quartieri 
della città . Il Marchefe di Monferrato andò ad 
attaccare il palazzo di Bucoleone ; e quelli , che 
lo cuftodivano o che vi fi erano rifugiati , fi ar- 
refero fubito , lotto la condizione che forte loro 
lafciata la vita. Vi fu trovata una prodigiofa 
quantità dì ricchezze , che l’opulenza e 1’ orgoglio 
ammaliano nei loggiorni dei Monarchi * e molte 
donne e fanciulle delle prime cafe dell’ impero , 
fra le quali due grandi PrincipefTe, Agnefe figlia 
di Luigi Vii Re della Francia maritata prima 
al giovine Altffio figlio d'Emmanueie e quindi 
al di lui uccifore Andronico, e Margarita d’Un- 
gheria, vedova dell’ Imperatore I Tacco , la di cui 
bellezza piacque in maniera al Marchefe di 
Monferrato, ch’egli in appreso la fposò . Frat- 
tanto Enrico, fratello di Baldoino, s’impadro- 
nì del palazzo di Blaquernes , dove non rinvenne 
minori tefori . Furono porte le fentindle in querti 
due palazzi- e 1* armata fi fparfe in feguito per 
la città . Il bottino fu immenfo ; non fi può 
efpriraere la quantità dell’oro, dell’argento, del- 
le gemme, delle pelli efquifite, delle ftoffe, dei 
vafi , e dei mobili preziofi . Villehardouin , te- 
fìimone di quello faccheggio, abbagliato nel de- 
fcriverlo, et clama , che dopo la creazione del 
Mondo , non vi era fiato mai un così gran bota- 
no in alcuna città conquirtata • e Baldoino, nel- 
la fua lettera al Papa , dice , che non crede che 
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Lifciris fi trovaffcro tante ricchezze in tutto ii retto 
Il ° 4 ’ dell’ Europa. Le donne, i fanciulli, ed i vec» 
chj, che non poterono fuggire, correvano difpera- 
tamente incontro ai loldati j c non fapendo farli 
intendere altrimenti , fi ponevano le dita in Cro* 
ce per protcftare d’ effere Crifliani , ed efclama- 
vano, in voce lamentevole , Sunto Re Marcbefe , 
abbiate pietà di noi. Efli imploravano il Mar- 
chefe di Monferrato, perchè lo conofcevano me- 
glio, e già lo riguardavano come Re della cita 
tà . Quantunque non fi deva predar fede a tut- 
ti gli orrori ed agii eccedi dello fregolamento e 
della crudeltà che gli Storici Greci imputano ai 
Crociati in quello fcompiglio, non fi può egual- 
mente credere , che gli ordini d’umanità e di mo- 
defila dati dai Generali foffero (lati fcrupolofamente 
efeguiti . Si fparfe certamente gran fangue • e fa- 
rebbe flato un miracolo fe T avidità ed il tra- 
fparto militare non avellerò ottenuto ' con vio- 
lenza ciò che l'amore della proprietà o dell’ono- 
re loro negava . Sebbene i Veicovi avefTero ful- 
minata la fcomunica contro chi avelie Taccheggia- 
• te le Chiefe , effe però le furono : i foldati ne 
rapirono gli ori e gli argenti • e gli Ecciefiattici , 
facendofi fcrupolo di macchiare le loro mani nel 
toccare le cole profane , trafportavano le Croci , 
i Vafi Sagri, le Reliquie, ed i Reliquiari , Que- 
lli eccelli, inevitabili in un Taccheggio d’una cit- 
tà, fono troppo confettati dalla lettera fcritta in 
feguito dal Papa al Marchefe di Monferrato , nel- 
la quale fi rimprovera ai Principi Crociati il 
taccheggio delle Chiefe, e le violenze efercitate 
fopra le donne , e fin fopra le fanciulle corifa- 
grate a Dio: Talchi '( vi fi dice) la voflra con - 
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qui (la , in vece d' indurre i Greci all'ubbidienza eh' 
ejji devono alla Cbieja Romana , gli ha allontanati a ’ ^ t0 ** 
maggiormente , a motivo dell' orrore che harmo loro 
infpirato contro i Latini quejli delitti , e quefle ope- 
re tenebroje . 

I Generali , per rifparmiare la flrage , lafcia* XL ^* 
rono aperte le porte della città; talché tutte le nuJu. 
ftrade all* intorno erano piene di fuggitivi , che 
dando in voci lamentevoli , piangevano , chi la 
fua cafa e le fue ricchezze, chi la moglie, chi la 
figlia rapita dall’ indolenza dei vincitori. Lo Sto- 
rico Niceta, uno dei più diftinti perfonaggj dell’ 
impero, racconta da fe fteffo la fua difgrazia . Ef- 
fendo Hata confumata nel fecondo incendio la fua 
cafa , ci fi era ritirato in un* ofeura e ri mota abi- 
tazione; ma l’ardore del bottinovi chiamò il ne- 
mico. Niceta riconobbe allora la fua falvezza e 
quella della fua famiglia da un mercante Venezia- 
no , fuo amico , il quale , traveflito da foldato ed 
apportato fopra la porta, rifpingeva i fuoi concit- 
tadini , dicendo , che quella cafa era fua , eden do- 
fc ne impadronito il primo;, ma avendo veduto 
accorrervi una truppa di Francefi , che nel loro 
trafporto non davano orecchio ad alcuno , prefe Ni- 
ceta e la di lui moglie che aveva un figlio al pet- 
to, pofc loro fopra le fpalle due altri piccoli figlj , 
e gli conduffc, incatenati , come fuoi prigionieri^ 
Pattato in tal guifa in mezzo ai loro nemici , gli 
colorò in un’altra cafa dove gli credè piìi ficuri. 

Etti vi rimafero occulti per cinque giorni; ma ve- 
dendo che i loro congiunti ed amici andavano a 
radunarli prelfo di loro, per non irritare l’avidità 
dei vincitori, fuggirono fuori della città. Il fu- 
rore fi era rallentato; ma i foldati, fparfì per 
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tutte le firade, fpogliavano chiunque era bea ve- 
lato , o cercavano l'otto i cencj degli altri qualche 
porzione d’oro o d’argento. La bellezza delle 
donne e delle fanciulle era efpofta a maggior pe- 
ricolo che la ricchezza. Niceta unì infieme la fu a 
compagnia , ricuoprì fe fteffo e gli altri ’d’ abiti 
che non potevano eccitare defiderj , fece imbrattar 
di fango il volto delle fanciulle , le pofe in mez- 
zo alla truppa, e s’incamminò in tal guifa verfo la 
porta dorata . Le di lui cautele però non ballaro- 
no perchè un faldato Francefe non diftingueffe la 
bellezza d una giovinetta , e non la ftrappaffe dalle 
braccia del di lei padre. Niceta, mercè le rimo- 
fìranze e le preghiere fatte, agli Uffiziali , ottenne 
che gli foffe reftituita* e giunfe finalmente in Seli- 
vrea. Il Patriarca lo accompagnava fopra un afino, 
non portando , di tutti i fuoi tefori , altro che una 
cattiva tonica . Quella crudel rivoluzione ridulfe 
tutti alla povertà" ma la feccia del popolo, ed i 
contadini li arricchirono delle fpoglie dei palaz- 
zi , e delle Chicfe vendute dai foldati a vii 
prezzo . 

I Crociati impiegarono la Domenica degli Uli- 
vi e la Settimana-Santa in rendimenti di grazie, ed 
in proceffioni ; non fi può però dubitare che la 
gioja della vittoria non pregiudicaffe in qualche 
maniera alla ferietà della divozione. Dopo Paf- 
qua, il Marchefe , il Doge, e gli altri Principi 
diffribuironp il bottino. I più onefli avevano fe- 
delmente depofitato ciò eh’ era loro caduto nelle 
mani ; ma nel maggior numero l’ avarizia aveva 
fatto tacere la cofcienza , e fuDerato il timore. Al- 
cuni furono feoperti , e puniti colla morte ; il 
Conte di . S. Paolo fece impiccare , con uno feudo 
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,al collo, uno dei Tuoi Cavalieri convinto d’aver 
ritenuto il fuo acquifto. tflendofì ammaliato tut- 
to ciò che fi potè avere, fé ne fece la partigio- 
- ne , lafciandofi la quarta parte per quello che do- 
veva e (Te re eletto Imperatore, e dividendofi il re- 
do, metà fra i Francefi , e metà fra i Venezia- 
ni. Si tolfe dalla parte toccata ai primi- ciò 
eh’ e dì dovevano ai iecondi , i quali furono in- 
teramente pagati / ed il redo fu difMbuito in ma- 
niera, che il Cavaliere ebbe il doppio del fem* 
plice Cavalla jjgiére , e quello il doppio del Fante . 
Nella prefa della città , il D^ge aveva propofio 
ai Francefi <li lafciare tutto il bottino ai Vene- 
ziani , fotro la condizione che i medefimi deffero a 
ciafcun Cavaliere Francefe quattro cento marchi , 
ai Preti ed ai Cavalieggieri dugento , e cento a 
ciafcun Fante* ma i Francefi non vollero ade- 
rirvi. Quando però fi venne alla divifione, non 
toccarono più di venti marchi a ciafcun Cavalie- 
re, e più di dieci , e di cinque alle altre due dadi; 
tanto fu il bottino, o trafportato o feppellito 
dai fuggitivi , ovvero ritenuto dai foldatì . Riu- 
nirebbe troppo lunga la numerazione delle ftafue, 
dei vafi preziofi , delle gemme , degli ornamenti di 
tutte le fpecie , che le due nazioni fi divifero fra 
loro: il Teforo, e la Chiefa di S. Marco in Ve- 
nezia fono anche luperbamente oggigiorno arric- 
chiti delle fpoglie di Coftantinopoìi ; e le reliquie , 
tolte dagli Altari di quella città, fi fono fparfe in 
tutto l’Occidente . Tale fu la fine del primo impe- 
ro di Coftantinopoìi , i di cui fondamenti , dopo 
una durata di nove fecoli nel corfo dei quali aveva- 
no fatta refiftenzà agli attacchi di tanti Barbati , 
fcccomberono finalmente ad un flagello funefto 
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agli flati più che qualunque formidnbil nemico . 
Ciò i avvenne ( dice uno Storico' d’ allora ) per 
l’ignoranza, per la negligenza, per l’incapacità, 
e per la vita dilfoluta dei Principi mal educati , 
dediti al piacere, al Tonno, alla tavola, e premuro!! 
foltanto di cogliere i fiori nell’inverno , e nella pri- 
mavera i frutti dell’autunno. 

Dopo la partigione del bottino, i Principi fi 
radunarono per ifcegliere un Imperatore. Si trat- 
tava non folo di governare, ma anche di riftabi- 
lire l’impero , eh’ e fiì avevano abbattuto, e che va- 
cillava da molti lecoli indietro, lo che era un* 
opera più difficile della conquifta In oltre , qua- 
li attrattive poteva avere una Corona , che non 
dava per fudditi fe non un popolo di miferabili , 
fpogliati allora d' ogni loro bene, i quali non 
avrebbero ubbidito fe non loro malgrado ad un pa- 
drone ftranicro, in cui vedevano foltanto un ti- 
ranno, ed un rapitore? Ciafcuno nondimeno, ri- 
guardando nella potenza fovrana lo fplendore che 
la decora , defiderava , o per fe fletto o per il fuo 
Capo, il titolo di fucctffore del gran Coftantino. 
Altro non fi determinò in queft’ afferri blea fe non il 
giorno in cui fi farebbe convocata l’adunanza per 
nominare, fecondo la convenzione , i dodici Elet- 
tori . Giunto queflo giorno prefitto , furono nominati 
dalla parte dei Francefi fei Ecclefiaftici (limabili cosi 
per la loro probità c difeernimento , con*f per il loro 
difintereffe, non potendo pretendere effi fletti a 
tal dignità; effi furono i Vefcovi di Soittons , di 
Trojes, de Halberftadt, di Bethleem Legato della 
Santa-Sede , l’ Arcivefcovo eletto della città d’ Acri , 
e l’Abate di Loces. 1 Veneziani furono Vitale 
Dandolo Ammiraglio della flotta, Ottone Queri- 
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ni, Bertuccio Contarmi , - Niccolò Navagieri , L * f e*r'* 
Panfaleone Barbo, e Giovanni Bafegio o lecon- An * i:o *‘ 
do altri Mtchieli . Quefìi , dopo aver giurato fopra i 
Santi Vangeli che non avrebbero fecondata fc non 
la loro cofcienza , e non avrebbero dato il loro 
fuffragio (e non a quello che avellerò creduto il 
pih capace, filarono , per procedere all’elezione , la 
feconda Domenica dopo Pafqua , nono giorno di • 
Maggio. 

In queft’ intervallo , l’ efpettazione d’ un cosi XLVfjf; 
grand’avvenimento agitava tutti gli animi. Cia- *^**»<»n* 
fcuno faceva la parte d’ Elettore , e dava preven p^torìT* 
tivamente il fuo voto: il Marchefe , il Conte , di 
Fiandra, ed il Doge riunivano tutti i voti; tut- 
ti tre erano già Sovrani , e tutti tre riguardevoli 
per la loro virtù , per la loro faviezza , e per 1* 
eroico loro valore. I Veneziani fi dichiaravano per 
il loro Dige: Qu’flo vecchio ( dicevano ) non ha 
comprata /’ efpertenfa a coflo delle forfè della fua gio - 
venta : ne conferva tutto il fuoco e tutto il vigore ; è 
un cieco pieno di lumi , e quello che ha prefa Coftan - 
tinopoli . I Francefi fi dividevano fra Baldoino c 
Bonifazio; e temevano fol tante che reiezione 
non eccitalfe qualche per i colo fa gelofia . Ma il ri- 
medio ( fi diceva ) è facile; bafta formare a quello 
dei due , che non farà eletto , uno flato tanto van- 
taggiofo che non -gli laici invidiare la Corona 
Imperiale. Nella mattina del dì 9 di Maggio, 
il palazzo di Bucoleone , e la gran piazza , ch’era 
innanzi al medefimo, fi trovarono pieni d’ un’ in- 
numerabile moltitudine: i Baroni, i foldati, tutti 
gli abitanti rimafti in Coflantinopoli , afpetrava- 
no con grand’ impazienza i dodici perfonaggj 
che dovevano decidere della forte deli’ impero ; era 
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^Ufeiris ft at0 fcelfo quello luogo riguardo al Doge che vi 
abitava . Gli Elettori, effend >vili portati , fi rinchiu- 
fero nella Cappella del palazzo j e dopo avere udi- 
ta la Meda, ed implorati i lumi del Cielo, de- 
liberarono fopra la fcelta che dovevano fare. La 
bilancia pendeva da principio in favore del Doge: 
i Velcovi di Soiflbns e di Troyes erano in procin- 
to di dichiararli iti di lui favore * ed i Venezia- 
ni già fi univano con efii, quando Pantalone 
Barbo, rifpettabiie per la fua faviezza, per la 
fua codanza , e per il fuo zelo verfo la Religio- 
ne c verlo la patria , indrizzando il difeorfo all* 
afiembiea: „ Savj Elettori ( dille ), vi vedo di- 
» 1 polli a conferire al nodro Doge l’autorità In- 
t, persale* ed io perdìo come voi, che fra tan- 
,, ri eroi , non ne fia altro più degno d’ un così 
,, auguflo grado.* pure, lo che certamente vi for- 
,, prenderà , fono perfuafo che ce ne fono molti 
,, i quali devono elfergli preferiti. “ Un princi- 
pio così contraddittorio eccitò un generai bisbiglio : 
ma egli lo calmò* e continuò a dire Uditemi *' 
„ e vorrei che Dandolo flcfTo folfe qui prefente : 
„ ho tanta fiducia nella rettitudine, e nell’ eleva- 
„ tczza del di lui animo , che non dubito che 
„ non approvafle egli fteffo i miei fentimenti. 
„ Quell’impero, che volete rinnuovare , circon- 
„ dato da tanti nemici , non potrà confervarfi , è 
,, vero, fenza grandi forze navali J ed i foli Ve- 
, „ neziani fono in illato di fomminiftrarle . La 
,, nollra Repubblica può con potenti sjuti. difen- 
„ dere Coflantinopoli , come la di Iti flotta ha 
,, potuto conquidala * e farà ad elfa più facile far» 

' vi volare le fue navi , che al Conte di Fian- 
„ dra, ed al Marqhefe medefimo di Monferrato 
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„ efirarre dai loro Stari {quadroni di cavalleria. 
„ Ma quella Repubblica , le fi pone in poffef* 
„ lo dell’impero, corre pericolo di difiruggerfi 
„ effa fteffa . Senza parlare delle cabale c delle dif- 
„ fenfioni che farebbe nafeere in apprelTo tra noi 
„ l’ambizione di regnare , e che lacererebbero il no- 
„ Uro feno* chi potrebbe allicurarci del pericolo 
,, che dovremmo continuamente temere da un con- 
„ cittadino divenuto Imperatore ? Padrone di tutta 
„ la Grecia e d’ una parte dell’ Oriente , pieno dell’ 
„ orgoglio della potenza fovrana , refterebbe egli 
„ fotromefTo alle r.oftre leggi ? Riconofcerebbe la lua 
„ patria? Dandolo lenza dubbio, per l’elevatez- 
„ za del fuo animo , è fuperiore a tali fentimenti • 
„ ma chi ci farebbe rifponlabile dei di lui fucceffo- 
,, ri ? Gfii ci afficurerebbe che Venezia non farebbe 
„ oppreffa dall’enorme malfa dell’impero? Chela 
„ Sede della Repubblica non farebbe trafportata in 
„ Cofiantinopoli , e che la noflra libertà non rice- 
„ verebbe colpi mortali? In mezzo alle noftre lagu- 
„ ne fi è innalzata una Potenza che fi fa rifpet- 
,, tare - da tutta l’Europa: fiaccata dal fuolo in 
,, cui è nata , trapiantata fopra i lidi del Bosforo , 
,, efia degenererebbe certamente , e celierebbe d’efler 
,, noflra/ Venezia, Regina dei mari, più non fa - 
,, rebbe fe non una città foggetta , una dipenden- 
,, za dell’impero Greco. Si può rifpondermi, che 
„ Dandolo e la di lui pofierità più non farebbero Ve- 
„ neziani • e che Venezia avrebbe 1’ onore di dare i 
,, padroni alla Grecia. Quella è una condizione che 
„ lo ftelfo Dandolo non accetterebbe : più gloriofo d’ 
,, elfer Capo d’una Repubblica vincitrice che So- 
„ vrano d’ uno Stato vinto , non confentirebbe a tal 
ricambio • qual Romano avrebbe voluto dive- 
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An* fe » IS ” n ‘ re ^ ^ Cartagine? E noi che avremmo 

,1 guadagnato nella conquida, fé quella ci faceffe 
„ perdere una delle più illuftri hoftre famiglie ? 
„ Riflettete ancora , che attefa tal elezione vi 
„ porrefle fuori di flato d’adempire il principal og* 
„ getto della voflra intraprcia; gii altri Pfinci- 
„ pi fi fcparerebberoda voi, e fi condurrebbero 
„ con effi le loro foldatefche. Ricordatevi del 
,, pericolo a cui la gelofia del Conte di S. Gii* 
,, le lafciò efpofla la Palcflina , allorché Goffredo 
„ di Bouillon fu eletto Ré di Gerufalemme . R<.i. 
„ mondo, piccato per tal preferenza, non contento 
„ d’efferfi ritirato, fi condufle dietro tutti gli 
„ altri Signori ; e fenza un miracolo della maro 
„ Onnipotente, Gerufalemme farebbe fiata perdu- 
„ fa. Corriamo oggi la flefla forruna. Sjc. fiete 
„ fedeli al giuramento che avete fatto nel pren- 
„ dere la Croce, altro non vi retta chea fceglicre 
„ fra il Marchefe di Monferrato , ed il Conte 
„ di Fiandra. Quefti due Principi, potenti, fti- 
„ mari da tu tt? l’armata , rifpettati dai vinti me- 
„ definii , fono egualmente capaci e per la loro pru- 
„ denza , e per il loro valore di confervare la 
„ conquifla di cui dividiamo la gloria. Per pre* 
„ venire gli effetti d’ una funefla difcordia , con- 
„ veniamo che quello dei due che farà onorato dei 
„ voftri fuffragj , deva cedere all’ altro , fotto la 
„ condizione di fede e d’ omaggio , il dominio 
„ dell’ifola di Candia , e di quanto l’impero pof- 
„ fede tuttavia al di là del Bcsforo . In tal guifa 
„ gli uniremo l’uno coll'altro; fe prendete una 
,, diverfa rifoluzionc, gli perderete ambidue, e 
„ perderete con elfi la (peranza di riacquifiare la 
y) Palcflina. “ 
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Qjefio difcorfo fece impresone negli fpiri- lafetrìs 
t»; q aindi più non fi pensò fe non a decidere An ' 1 ° 4 ’ 
fra il Mtrchefe ed il Conte. La fcelta fu lungo 
tempo dibattuta’- e fembrava da principio che eletto 1 " 0 
fi fer mafie fopra Bonifazio . Quello Principe oc* 
cupava il primo pollo fra i Crociati che lo ave- 
vano eletto per loro Capo : i Greci medefi- 
mi già lo riconofcevano come loro padrone* e le 
grandi qualità neceflarie in un Sovrano non da- 
vano a Baldoino alcun vantaggio (opra d’eflo. 

La polirica Veneziana fifsò finalmente tal' incer- 
tezza/ quelli abili Repubblicani temerono di non 
render troppo potente un Principe i di cui flati 
dell’Italia confinavano coi Ico^ come avrebbero 
potuto far refillenza alle pretenlioni del Monfer- 
rato qualora il medefimo fi folle rcfo formidabile, e 
fofle fiato follenuto delle forze dell’ impero ? Que- 
lla rifleffione gli determinò in favore di Baldoi- 
no - ed elfi fi guadagnarono tutti gli altri fuffra- 
gj La deliberazione era durata per tu fo quel , 
giorno, e per la metà dalla notte feguente : i 
Baroni, inquien per un cosi grand’ in terefle , non 
avevano abbandonato il palazzo* ,ed il popolo 
era ritmilo nella piazza e nelle •' vicinanze . Fi- 
nalmente , nell’ o a della mezzanotte, Nevelone, 
Vefcovo di SoiiTons, s’innoltrò fopra il vefiibo- 
lo ; ed alzando la voce : Queflo momento ( difie ) , 
in cui nacque il Salvatore , dà oggi la na fetta ad 
un nuovo impero f otto la protesole dell * Onnipo- 
tente. Voi avete per Imperatore B aldoino , Conte 
di Fiandra e d' Hainaut . A tali parole , lì 
lollevò una voce unanime e dei Greci e dei Cro- 
ciati , Viva r Imperatore B aldoino * voce, che re- 
plicata più volte , rifuonà per tutta la città. 
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Gli finimenti militari accompagnavano , e ravvi- 
vavano 1’ allegrezza del pubblico , il quale fi 
congratulava d’ avere per Imperatore un difen- 
dente di Carlomagno , un congiunto di Filippo 
Auguflo , un Principe celebre per la fua faviezza e 
per la fua giuftizia. 11 Marchefe di Monferrato- 
fu il primo a baciargli la mano; e la di lui ge- 
nerofa premura eccitò gli applaufi , e gli fece: 
più onore di quello che gli avrebbe fatto la Co- 
rona. Egli ft<ffo fi uni per innalzare, fecondo 
l’ufo, Baldoino fopra uno feudo, e per trafpor- 
tarlo nella Chiefa di Santa Sofia , dove il medefimo 
fu pollo fopra un Trono d’ oro , a canto all’ 
Altare, ed allora fi raddoppiarono le acclamazio- 
ni. Per dare ai Baroni il tempo di comparire in 
una magnificenza conveniente alla pompa dell’ in- 
coronazione, quella fu differita fin al ventefimo- 
terzo giorno di Maggio , quarta Domenica dopo 
Pafqua. Un tal intervallo di quindici giorni fu in- 
terrotto da allegrezze ; ed il matrimonio del Mar- 
chefe di Monferrato con Margarita di Unghe- 
ria , vedova dell’ Imperatore Ifacco , aumentò la 
gioja pubblica. Q.iefta Principeffa, attefo il fuo 
primo matrimonio, impegnata nello feifma, rien- 
trò, attefo il fecondo, nel feno della Chiefa Ro- 
mana . Le fede però furono mefcolate colle lagri- 
me che fi fparfero per la morte d’ Eudes d» 
Champlite , il quale , dopo avere acquiftata 
una fomma gloria nei principj della guerra, mo- 
rì di malattia , e fu feppellito onorevolmente 
nella Chiefa degli Apofioli , fepolcro del gran 
Coflantinc , e dei di lui fuccefforj . Egli lafciò 
un fratello , chiamato Guglielmo de Champlite, 
il quale ottenne le ricompenfe che avevano meritato 
ambidue . 


Digitized by Google 


L 


®el Basso Impero Lib. XCIV. 417 

Nel giórno dell’incoronazione, quella ceri- 
monia fu celebrata colla magnificenza ufata rei 1* 
impero Greco, di cui daremo qui un dettaglio. 
Nella fera della vigilia, l’ Imperatore, accompa* 
gnato dalla fua famiglia e dai fuoi amici , fi 
trasferiva nel palazzo di Bucoleone, dove fi trat- 
teneva per tutta la notte. Alla punta del giorno, 
gli Uffiziali dell armata , ed il popolo della cit- 
tà fi radunavano interno al palazzo . 11 nuovo 
Imperatore confegnava al Patriarca la fua profef- 
lione di fede fcritta di proprio pugno ( ma ctten- 
do attente il Patriarca Camatere, Baldoino la 
confegnò al Legato della Santa-Sede). Prima che 
l’ Imperatore fi faceffe vedere, un Senatore , dalla 
cima degli fcalini , chiamata Epìccmbia , gettava 
al popolo alcune borfette di fletta , le quali 
contenevano , ciafcuna tre pezze d’ oro , tre dram- 
me , e tre oboli , che formavano fra i quaranta 
ed i cinquanta franchi della moneta attuale : 
fi gettavano di quefte borfe quante piaceva 
all’ Imperatore; ma ordinariamente dieci mila. 
Il Monarca appariva in feguito feduto fopra uno 
feudo innalzato fopra le fpalle dei primarj Si- 
gnori ( quello di Baldoino era fofienuto dal Mar- 
chefe di Monferrato , dal Doge,. e dai Conti di 
Blois e di S. Paolo). Alla di lui vifla , inco- 
minciavano a rifuonare le acclamazioni ; ed egli , 
fcefo dallo feudo , era condotto in Santa-Sofia , 
dove , in una piccola cappella di legno fatta a 
tal ufo , era riveflito della porpora e del diade- 
ma , benedetti preventivamente dai\Vefcovi. Il 
di lui ornamento di tefla era fecondo la di lui 
volontà , o un velo, ovvero una berretta or- 
nata d’ oro e di gemme. Si cantava quindi la 
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Meda, durante la qmle , ei fedeva fopra un 
Trono d’oro cretto fopra uno firato con tappeto di 
fcarlatto. Durante il Santo Sigrifizio , il Patriar- 
ca, accompagnato da molti Vefcovi, faliva fo- 
pra lo (Irato; e dopo lunghe orazioni , ungeva 
col fagro Ccifraa li tela dell’ Imperatore infor- 
mi di Coce, ed iatuonava'il Trifagion, ch’era 
cantato da tutta l’aff.*mblea . L’ Imperatore monta- 
va in feg aito fop-a la Tribuna, dove molti Ve- 
fcovi av:vino depofitata laG>rona Imperale p^e- 
fa nel Santuario; ed il Patriirta la poneva fo- 
pra la di lui tefla , cantando ad alta voce 
ct?ios , ei n’ è degno, lo che il replicava dai 
Vefcovi, ed io feguito dal, popolo. Nel tempo 
di quelle acclamazioni , un infialale gli prefen- 
tava cori una mano un piccolo vafo pieno di 
polvere e d’ ofl*i , c coli’ altra un bioccolo di 
ftoppa, a cui fi appiccava il fuoco, per richia«t 
margli alla memoria, in mezzo ad una cosi lu- 
fiighiera pompa, la brevità della vita, ed il 
nulla delle umane grandezze. Scefo l’Imperatore 
dalla Tribuna, gli fi poneva 'un manto d’ oro 
fopra la vede di porpora, e gli fi dava nella mano 
deflra una Cmce, e nella finidra il libro dei 
Vangeli. Ei camminava cosi in procefìione , feor- 
tato a defila ed a fintflra dai Varanguefi armati 
delle loro accette , c feguito da cento Gentiluo- 
mini fenz’ armi . I Diaconi ed i Sacerdoti mar- 
ciavano a due a due; e terminata la proceda- 
ne, ei rifaliva fopra il Tuo Trono. Allorché fi 
comunicava , riceveva nella fua mano la fagra 
Odia che fi poneva in bocca : Si comunicava fot- 
to le due fpecie , all’ufo dei Greci: ma non pren- 
deva , come il popolo , il vino confagrato per mez» 
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zo d’ una canncllina d’oro o d’ argento immerla nel 
Calice ; beveva nel Calice fìelTo , come i Sacer- 
doti . Dopo aver ricevuto il pane benedetto che fi di* 
flribuiva nel fine della Meffa , ed udita 1* Orazione 
con cui il Celebrante la terminava , baciava la maro 
ai Vefcovi; e fai iva nella galleria dei Catecumeni 
per farfi vedere dal popolo, che rìnnaovava le 
lue acclamazioni . Uiciva in feguito folo a cavai* 
lo , con tutto il fuo corteggio a piedi ; e le lira- 
de per le quali pattava erano ornate di ricche 
tappezzerie. Tornato nel palazzo, fi poneva a ta- 
vola ; e vi era fervito dal Defpoto , c dal Primo- 
Domelìico. 

Le ragioni politiche, che determinarono i 
fuffiagj in favore di Bildoino, erano appoggiate 
alle di lui qualità pedonali ; niuno dei Principi 
Crociati lo fuperava nel valore, niuno lo egua- 
gliava nelle' virtìi civili . Nell’ anno trentèlimo 
deli’ età fua , era egli dolce, affabile, pieno d’ 
umanità : non poteva vedere un infelice fenza foc- 
correrlo ; e foffrcndo fenza alterarli le contraddi- 
zioni, rinunziava fenza refilìenza al fuo fcnti- 
mento per abbracciarne uno migliore. Non gli 
mancavano nè lumi per dilìingucrc la lìrada che 
gli bifognava prendere nelle più intralciate cir- 
colìanze, nè colìanza per intr’aprenderla . La di lui 
pierà trovava nelle maggiori occupazioni il tem- 
po per la preghiera ; e la purità dei di lui ccfìu- 
mi ne moderava fin gli fguardi , che aveffero 
potuto ecclilTarla .La di lui avverfione alla diflolu- 
tezza giungeva a tal fingolarità , che per due ^volte 
la fettimana , ei faceva gridare la fera nel fuo pa- 
lazzo , Si proibìfce ad ogni impudico di dormire 
/otto il mede/imo tetto col Principe . 

Da 
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Da che ei fu in pofleffo dell’ impero, il Mar- 
chefe di Monferrato gli chiefc, fecondo il concerta- 
to, il dominio dell’ ifola di Candia, e di tutti i 
paefi al di là del Bosforo , lo che fu fubito efe- 
guifo fecondo le forinole del dritto feudale . Po- 
co dopo , Bonifazio, malcontento di quella di- 
vifione , propofe il cambio delle terre dell’ Afia 
col diflretto di Teffalonica fotto il titolo di re- 
gno, Ei riguardava come più vantaggiofo quello 
ìlabilimento dove poteva effer. foflenuto dal Re 
dell’Ungheria, fuo cognato. Una tal propofi- 
zlone incontrò oracoli nel Configlio , in cui fi 
riputava cofa pericolofa formare un regno nel 
feno dell’ imparo: un Re padrone d’ un gran 
paefe poteva divenire rivale deli’ Imperatore ; 
e ciò, avrebbe fatto inforgere qualche difeordia , 
e rovinati gli affari generali. Pare la probità 
di Bonifazio , il di lui zc-lo per il ben pubblico , e 
l’ efpcrimentato di lui amore per la concordia 
fecero tacere tutti ì timori politici ; quindi , do- 
po avere preflato il giuramento a Baldoino , egli 
ili incoronato Re di TefTalonica . Poco dopo, 
vendè l’ ifola di Candia ai Veneziani che la con- 
fervarono fin all’ultimo fecolo , in cui finalmen- 
te fono flati obbligati ad abbandonarla ai Tur- 
chi, bagnata del farfgue dei loro, e di quello 
dei vincitori . A Luigi, Conte di Blois, fu 
affsgnata la Bitinia , fotto il titolo di Duca 
di Nicea ch’era la capitale della provincia; Fi- 
lippopoli nella Tracia fu data , collo fleflò titolo , 
a Ranieri di Trith. Queflo Barone, nato in 
Valencienes, c fuddito di Baldoino, meritava 
una particolare diflinzione; teneramente affezio- 
nato al fuo Signore, lo aveva fervitp, lo aveva 
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fcguito nel dt lui viaggio, c fi era fegnalato l* fe ' T ' s 

0 a • n LM . . , B»idoiao 

con una coftanza inltancabile e con un ìnvincibil vn> iS0 «. 
valore . Guglie mo de Champlite ebbe in fua parte 
il principato della Acaja , che lalciò , morendo, 
a Geofiredo di ViJkhardouin , nipote dei Mare- 
fciallo di Sciampagna . Il principato dì molte 
altre terre .e grolle città nell’Europa, e nell’ 

Alia fu conferito ai Baroni i più riguardevcli. 

I Veneziani, oltre all* ifola di Candia , ebbero 
quelle dell’Arcipelago, il Peloponnelo che inco- 
minciava a chiamarfi la Morea, la Frigia, e le 
fpiagge dell’ Ellefponto. Pi ima dell’ incoronazio- 
ne, l’Imperatore aveva div ile le principali cari- 
che fra molti Signori , che dovevano farne le fun- 
zioni nella folennità della fua confagrazione . Il 
Doge era fiato rivefitto della dignità di Defpo- 
fo; titolo, che difegnava il primo perfonaggio 
dopo l’Imperatore. Geoffredo di Vilkhardouin , 
Marcfciallo di Sciampagna, era fiato nominato 
Marelciallo di Romania; cosi allora fi chiamava la 
Tracia, ch’era riguardata come la principal parte 
dell’impero dei Greci i quali avevano continuato 
a prendere il nome di Romani . Thierri de Lcs 
era flato fatto Gran-Sinifcalco : Cenone de Bethu- 
ne, Protoveftiario : Macario de Sainrc-Mcnehou , 

Primo Scalco: Miles di Brabante , Gran-Bottiglie- 
re; e Marafie eie l’Isle, Gran-Cuoco# 

Dopo quella dilpofizione, l’Imperatore die- ^ 

de parte deila fua elezione al Papa, a cui depu- BUdniÀc» 
tò un Cavaliere del Tempio . Invitava egli il Santo*! 
Padrea portarfi in perfona in Cofiantinopoli , adnì. 
efeinpio di molti dei di lui predeccffoi i , per con- 
vocarvi un Concilio-Generale, per riflabilirvi l’an- 
tica credenza , e per . foflbgarc interamente lo 
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feifma. In altre lettere pregava Sua Santità ad 
impegnare quanti tcclcfiaftici , ed altre perfone 
d’ ogni fello e condizione avede potuto ad anda- 
re ad abitare nelle terre dell’ impero che la ti- 
rannia dei precendenri Imperatori , e la guerra 
pallata avevano fpopolate, promettendo loro co- 
modi dabilimemi. Mandava al Pana molti ric- 
chi doni, e molte Reliquie, che furoho preda. e 
dai corfari Genovefi (opra le fpiaqge della Mo- 
rea . Scrifle altresì ai Principi Cnftiani una let- 
tera circolare , in cui rendeva loro conto dei 
motivi , degli eventi della guerra , e della per- 
fìdia e crudeltà dei Greci verfo i loro Prin- 
cipi . Spedì particolarmente a Filippo Augufto 
alcune Reliquie prefe dalla Cappella del palazzo • 
di Bucoleone , le quali Filippo didribuì alle di- 
verte Chicle del fuo regno . Invitò il Cardinale 
di Capua , allora nella Paledina , a patfare in 
Coftantinopoli per porli alla teda degli affari Ec- 
clefiaftici lotto 1* autorità della Santa-Sede . Il 
Papa , Tempre occupato nel progetto di riacqui- 
dare la Terra-Santa , partecipò ai Vefcovi della 
Cridianità le pt-omelTe di Baldoinoj <ì gli efortò 
a formare nelle loro dioceli una 'nuova Crociata , 
la quale fi umile coll’ Imperatore per fare la guer- 
ra agi’ Infedeli., ed a rimettere i Cridiani in 
poffeffo dei .Santi Luoghi , promettendo a quedi 
nuove reclute le delle indulgenze che aveva ac- 
cordate agli altri Crociati. Ma feppe poco do- 
po, che il Cardinale di Capua, per foddisfare 
sì defiderj dell’Imperatore, avendo conchiufa una 
tregua di fei anni coi Saracini , fi era portato 
in Codantinopoli , feguito da un gran numero di 
Latini * c che la Terra-Santa era rinaada abban- 

dona- 


Digitized by Google 


bel Basso Impero Lib. XCI V. 433 

donata. Quefta notizia lo affi fife in maniera, l* fctr,s 
. r ... . . ^ , , , B*ldc ? no 

eh ei ne rece vivi rimproveri al Cardinale: lo *„ no*. 

biafimò loprattutto d’ aver difpenfati dal viaggio 

delia Pàleftina quelli, fra i Crociati, eh’ erano 

rimarti fin al prrffimo mefe di Marzo in Co- 

ftantinopoli per fortenere il nuovo Imperatore; e 

gli ordinò di rivocare una tal difpenfa, (limando 

affai meno la conquida di Coflantinopoli di 

quella della Paleftina, ed avendo confentito alla 

prima unicamente perchè l’aveva riguardata come 

un mezzo pik facile , onde riufeire nella feconda . 

Secondo la convenzione dei Francefi e dei EteilPne 
Veneziani , toccava a quefti ultimi ad eleggere un d’ un ?»- 
Patriarca. Giovanni Camatere fi era ritirato in tri,Ka * 
Didimotico, prima della prefa di Cortantinopoli ; 
ed i Latini, non riconofcendo un Prelato fcilma- 
tico , riguardavano la ’Sede come vacante . Il Cle- 
ro Veneziano, ftdbilito da poco tempo indietro 
in Santa-Sofia , fi convocò; e nominò Tommafo 
Morofini , nobile Veneziano, uomo per .la fua virtù 
e \ e r i Tuoi lumi degno di que-rta carica . Una tal* 
elezione però non feguì fenza contrailo: alcuni 
fe ne appellarono al Papa; ma l’qppofizione non 
ebbe fuflirtenza , ed erti defiflerono dall’appello. 

Il nuovo Imperatore ne fcrifle al Pontefice per chie- 
dergli il di lui confenfo; ed il Marchefe di Mon- 
ferrato , ed i Conti di Blois e di S. Paolo racco- '' 
mandarono altresì colle loro lettere il Prelato 
eletto . Il Papa , che conofccva il di lui merito 
per averlo veduto lungamente in Roma , gli ren- 
deva egli rteffo una molto onorevole teftimonian- 
za .* ma coll’ idea che non forcafle ai JLaici a 
difporre degli affari dell ■> Chiefa , diceva che 
queft’ zfticolo della convenzione dei Crociati era 
' - * nullo * 
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nu’io di pieno dritto: che in oltre, gli Ecclefìa- 
. fóci di Santa Sofia, non avendo ricevuta 1’ Sta- 
zione canonica nè dal Papa nè dai di lui Lega» 
ti, non avevano veruna facoltà d’eleggere un Pa- 
triarca^ ed in confeguenza ei rigettava la loro ele- 
zione. Ciò non oltante, per non turbare la pace 
della nuova Chiela, per la fiima che faceva del 
Prelato eletto, e peri riguardi che aveva alTImpe- 
ratore ed ai Principi, dichiarò che nominava egli 
fieflb Tomaafo Morofini, e eh’ efortava l’Impe- 
ratore a rifpcttarlo , ed a confervarlo nel poffef- 
fo dei dritti della Chiefa di cui gli era confi- 
dato il governo. Biafimava i Francefi ed i Vene- 
ziani che pretendevano di dividerfi le rendi- 
te Ecclefiafiiche , lafciando fidamente una fuflìfien- 
za onefia a quelli che dovevano fervide . Quello 
era Io fiefio ( diceva egli ) che continuare l’oltrag- 
gio fatto a Dio an:he nel Taccheggio delle Chid- 
fej non apparteneva a mani profane toccare i be- 
ni Ecclefiafiici . Ricufava adunque di ratificare la 
convenzione fatta fra le due nazioni , e di pro- 
nunziare, come n’ era follecitato, la fcomunica 
contro quelli che ne avellerò violati gli articoli. 
Dopo quella protclla autentica in favore dei dritti 
della Santa-Sede, e di quelli della Chiefa in gene- 
rale, non efiendo Morosi ancora Suddiacono, il Pa- 
pa l’ordinò egli fteffo . Diacono , Sacerdote, Ve- 
scovo’ e gli conferì il Pallio , con tutti i privi- 
legi anneffi alla dignità Patriarcale. Dichiarò, eh’ 
effendo finalmente , per grazia di Dio , efiinto lo feif- 
ma in Coftantinopoli , reftituiva a quella Chiefa 
l’ antica autorità, e che ormai il Clero avrebbe 
avuto il dritto d’eleggere il Patriarca fecondo le 
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conquida dei Latini non pofe fine allo fcifma dei 

• • 1 • ■ « • 1 * \ Btldo’no 

Greci generalmente in tutto 1 impero: le città, An ,. 0 

che rimafero nel partito di Lafcaris e dei di lui 

fucccffori , continuarono ad effer feparate dalla 

comunione della Chiefa di Roma/ e finché fuftì- 

fiè T impero Francefe, vi furono due Patriarchi, 

come vi furono due Imperatori . 
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AVVI SO 

Ono in dovere di far noto al pubblico t che 
qui termina la Storia del Bajs' Impero ferit- 
ta dal Sig. le Beau , il tomo feguente,'in •’ 
cui fi fupplifce a quanto mancava pei* giungere 
all’Epoca da etto prometta della prefa di Cofian» | 
tinopoli fatta dai Turchi, e flefo originalmente 
Italiano. Con quello Tomo, e coll’ ultimo della 
Storia %.4ntha del 2 »ig. Rolliti , che ufeirà fra po- 
chi giorni alla lucé termina l’Edizione da me 
intraprefa . Ho uditi da più parti i lamenti dei 
Signori A fidenti per la tardanza di quello lavo- 
ro; onde mi conviene giullificarmi pretto i me- 
defimi . T al tardanza è derivata , non già da 
me, ma dalla mancanza dei materiali; che mi è 
convenuto procurarmi. Nell’edizione di Napoli 
e di Venezia fi annunziava la Storia del Baffo 
Impero come condotta fin alla fine dei regno dei 
Greci , ed al principio di quello dei Turchi ; ma 
cttendofi dipoi trovato , che la medefima termina- 
va più d’otto fecoli prima di tal’ epoca, mi è 
convenuto far venire da Parigi 1 ’ Originale , che 
non mi era riufeito d’avere nell’Italia , e di far- 
lo tradurre in fei nuovi Tomi. In sdire, lo fletto 
Autore non ha condotta la fua opera (come fi è 
accennato , ed .ognuno potrà vedere ) Ce non fin 
alla prefa di Collantinopoli fatta dai Latini : tal- 
ché mancava la Storia di 249 anni' per giungere 
alla prefa fattane dai Turchi; ho dovuto adunque 
cercare chi «’ incaricale di fupplirvi per adempire 
il mio impegno col Pubblico . Già fa ognuno che 
quell’ opera fi vende alla ragione di paoli 21 
Fiorentini il Tomo qui in Siena. - * 
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